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La Divina Commedia dell' Allighici illustrala da l'go Foscolo , 
non ha per anco avuto una edizione in Italia. Quella di Londra, 
condotta da G. Mazzini, la prima e Tunica che finora siasi fatta, 
l al prezzo di L. 40 italiane. Il discorso di Foscolo che la pre- 
cede, ebbe altre tre edizioni, delle quali le prime due (di Pi- 
ckering a Londra e di Ruggia a Lugano), zeppe di errori; la 
terza (di Lemonnier a Firenze) ottima ma non abbastanza diffusa 
ed economica. lutto questo abbiamo accennato perchè i nostri 
lettori possano giudicare dell' opportunità della nostra edizione e 
del servigio che avvisiamo di prestare con questa agli studiosi dei 
nostro massimo poeta. 

Neil' edizione della Divina Commedia di Londra , parecchie delle 
varianti adottale da Foscolo e giustificale uelle postille, non fu- 
rono per inavvertenza innestate nel testo ; nè le frequenti mozza- 
ture e storpiature toscaue f 7 se, ecc. contrarie al sistema 
ortografico italiano, tenuto invariabilmente da Foscolo, furono 



tulle , come esser doveauo , eliminale. Ciò accadde perchè 
Mazzini, che curò la slampa di quella edizione, si attenne 
religiosamente al manoscritto di Foscolo, il quale, confidando di 
potere condurre egli slesso a Gne la slampa del proprio lavoro, 
neglesse V emendazione del lesto, divisando di farla sulle ultime 
prove, e il Mazzini non si avvide di ciò, che tardi, come egli 
slesso ce ne avverte in una sua nota. Una tale emendazione 
venne da noi compiuta in questa noslra edizione. 
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Al suo nome il mio desile 
Apparecchiava grandioso loto. 
ditte. Panj. UfU. 




In data del 2G scllembre 1826, Foscolo scriveva 
da Londra a Gino Capponi: 

« ... Sperava di lasciarti sapere eh 1 lo vivo, mandandoti la Com- 
media di Dante illustrala da me; e se 11 libraio non si fosse dato 
ni tristo, tutto intero il poema oggimai sarebbe stampato e pub- 
blico e arrivato in Italia. Da prima era l'animo mio di stamparlo 
in quarto, c non più di cinquecento copie, non aspettandomi io 
per compratori se non alcuni amatori di edizioni belle e corrette, 
e I bibliotecari delle pubbliche librerie qua e là per l'Europa, e 
parecchi lettori di Dante, ai quali importasse di vederlo illustrato 
in guisa tutta nuova e non tentata mai da veruno, ben ch'Io mi 
creda sia Punica possa giovare a far conoscere davvero la poesia, 
il secolo e la mente tutta quanta di Danle 

« Kè lo poteva continuare, se non ricorrendo ad associati; e 
sarebbe stato accattare elemosina ne più ne meno — o, addos- 
sandomi le spese della stampa gravissime, dove i tempi del paga- 
mento fossero scaduti innanzi lo smercio dell' opera, io mi sarei 
trovato di nuovo ingolfato fra' debiti, quando Invece, per uscirne, 
mi sono contentato di approdare nudo alla riva. Però mi rassegnai 
a' patii esibitimi da un libraio d'illustrare per conto suo la Divina 



Commedia, e quallr' altri poemi maggiori italiani, che in tutti 
farebbero venti un tornello, e fu stipulato che io gli darci il testo e 
le note di tutti nel corso di due anni, e eh' ei mi pagherebbe mille 
dugento lire sterline. — Sì fatto lavoro per me (dalla noia in 
fuori di rivedere il testo, e di tradurre e accorciare quanto ho 
inserito intorno a' nostri poeti ncll" Edinburgh e nel Quarlerly 
Jleview e in altre opere periodiche) era lavoro da nulla. Pur non 
mi pativa il cuore di perdere tanti mici studi intorno a Dante, 
e benché ne* tornelli adottati per economia dal libraio io dovessi 
strozzare il mio primo disegno, pur mi provai di serbarlo alla 

meglio; e questa fu la sudata delle mie fatiche 

« Del volume primo di Dante già pubblicalo col titolo — Dis- 
corso sul testo e su le opinioni diverse prevalenti intorno alla 
storia e all'emendazione critica della Commedia — alcuni esem-^ 
plari capitarono, credo, in Firenze; e so di certo che il cavaliere 

Puccini n'aveva uno, e tu fa' d'averlo e di leggerlo 

. . . basterà ad ogni modo a lasciarti discernere quali illu- 
strazioni io abbia preparalo, e credo che arriverebbero necessarie e 
care air Italia tanto più quanto niuno s'è mai allentato d'appli- 
carle allo scopo a cui le dirigo; né stampatore né plagiarlo ve- 
runo potrà avventurarsi a rifarle o tulle o in parie in altre edi- 
zioni, ec. ec. 

« Adunque io mi sono deliberato di tornarmi e starmi <1" ora 
Innanzi pur sempre al mio primo proposito, c illustrare il poema 
a posta mia, e pubblicare l' edizione in cinque volumi in-4°. 
Ma di libri forestieri qui non si fa mai vendita tanta che basti a 
rifare le spese; da che settecento copie, a dir poco, son necessarie 
innanzi tratto a pagare lo stampatore e gli sconti richiesti da' li- 
brai, e la gravissima fra le altre spese d'inserire nelle gazzette 
moltissimi avvisi, senza de' quali libro veruno in questo paese non 
può mai pubblicarsi né trovare chi comperi. Aggiungi la miseria, 
se passeggiera o perpetua non so, ma fiera di certo ed universale 
in questo paese; e ia letteratura oggimai come cosa di lusso, e più 
quand' è forestiera, sarà tralasciata da chiunque la coltivava, ed 
oggi a stento può provvedere alle più Ocre necessità della vita. 
Senza che, a dirne il vero, benché molti invaniscano a chiacchie- 
rarne, pochi intendono Dante; ed è libro da Italiani, ed io m'in- 
lesi sempre a illustrarlo per V Italia presente o futura. 

« E però se avessi alcuna certezza di smerciare in Italia da du- 
gento cinquanta copie della mia edizione, non avrei da gittarc 
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danaro innanzi trailo per avvisi di gazzelle, nè soggiacere alla 
regola degli sconti richiesti da' librai in Inghilterra. Le copie 250 
sarebbero per l'appunto la metà dell'edizione, e ad una ghinea 
per volume darebbero a un dipresso le lire mille cinquecento ri- 
chieste a stamparli. A me quindi resterebbe quasi nella l'altra 
mela dell' edizione che farei di smerciare; in parie qui per via 
di baratto di libri, che mi son necessari, e dopo che m' e toccato 
di venderne parecchi per vivere sento assai più che mi mancano; 
e in parte nel continente per le pubbliche librerie, ec. ec. 

« A me, Gino mio, importa più ch'altro il non perdere tanti 
anni di studi intorno a Dante ed al medio evo, e all'Italia. Co- 
minciai a fare le parti di critico e d' antiquario c pedante per 
P Edinburgh Review, perch'ei cominciassero a conoscere una volta 
davvero docuit qua maxitmu Alla* in tempi che la razza umana 
europea non era atta ad intenderlo. Poscia andai innanzi con arti- 
coli e libricciuoli sovra i nostri poeti, disegnandomi, pur troppo, 
di fare arnese e ferruzzo da bottega della mia penna, finché essen- 
done divenuto stucco fracido, c pur nondimeno continuando per 
provvedermi miseri* viatica canis, tutti i miei provvedimenti ed 
avanzi tornarono in nulla, e solo mi rimase il vantaggio d'avere 
ben imparalo il modo d'illustrare il poema di Dante. E vi ho tanto 
studiato sopra e con tanta insistenza, che oggimai non mi bisogne- 
rebbe se non tempo e opportunità di stampare, — e me ne struggo 
tanto più quanto nel diradare il poema e il secolo oscurisslmo di 
Dante, panni d'avere spiato barlume ad esplorare il secolo ignotis- 
simo d'Omero e Io stato della civiltà de' Greci a que' tempi. La 
traduzione mia della Iliade intendo di stamparla poscia e illu- 
strarla nella guisa medesima per l'appunto adottata da me perla 
Divina Commedia; e per ultimo volume vorrei aggiungervi un 
testo greco, dove mi proverei di giovarmi delle novità proposte 
dal Wolf, dall' Ifeyne e da Payne Knighl, e il mio testo sarebbe 
fatto per uso de' Greci d'oggi in guisa da persuaderli una volta 
a leggere in Omero non già spiriti e accenti, bensì piedi musi- 
cali ed esametri. 

a Innanzi all'edizione in-4° incominciata, come ti ho detto 
dianzi, e interrotta, della Commedia, dovea starsi una lunga let* 
terona politica agli uomini letterati italiani, amara forse, ma utile 
un giorno fors' anche, e vera a ogni modo. E n'erano già stampate 
da 50 e più pagine; pur al libraio, essendosi egli fatto impresario 
dell'edizione, e riduccndola a piccolissimo seslo, la lettera non 
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servi; onde si giace a mezzo e mezza stampala, e per giunta col 
rimanente di quel manoscritto in mano degli stralciar! che ne 
faranno ciò clic potranno o sapranno : nò me ne curo; — quando, 
se, pubblicherò l' edizione mia di Dante, io vi porrò quella lettera; 
— e, se perderò ogni speranza dell'edizione, la lettera ad ogni 
modo sarà stampata, pigliandomi altra occasione e rimutandovi 
solamente il principio. 

« £ parimenti all' Iliade avrei voluto premettere un discorso 
politico in via di lettera diretta a' Greci su le raccende della loro 
sacra e misera patria; e mi sarebbe stato caro di potere pubbli- 
care ad un tempo medesimo il volume primo della Commedia e il 
primo dell'Iliade, della quale mi trovo d'avere fatti e finiti nove 
libri, che oggimai, dopo studio moltissimo, non mi sembrano in- 
degni del mondo. 11 libro terzo stampato ncIP Antologia di Firenze 
P ho ripulito in guisa che, se tu il rivedrai, ti parrà statua le- 
vigata e mnventesi. D'altri libri io fo ricopiare, mentre ora ti 
scrivo, parecchi squarci, tanto che tu pur abbia alcun saggio, che 
ti giovi ad avvisarmi se la pratica mia lunghissima m'aiuta a trat- 
tare meno Infelicemente il metodo di tradurre adottato da me, e 
dal quale le sue mille ed incredibili difficoltà pur non faranno mai 
ch'io mi diparla. Il copiatore andrà innanzi, finché V amico mio, 
che verrà a pigliarsi quesl' involto e dirmi addio, farà far punto 
al copiatore ed a me. Or tanto che ho tempo e me ne ricordo . 
pregoti d'ottenere dalla signora Quirina Maggiotti una copia del- 
l' Esperimento di traduzione del primo libro delP Iliade, dove in 
alcune carte bianche legatevi insieme troverai parecchi tentativi di 
ritraduzione qua e là. Lascia andare gli altri, e solo fa di raccoz- 
zarmi e spedirmi lo squarcio ove Palladc cala dall'alto a rattenerc 
Achille, che sta per dar addosso ad Agamennone. So che allora, e 
sono oggimai quindici anni, io rifaceva que' versi con ardore, e 
che poi lo rileggevali con piacere. Forse che oggi, rileggendoli, 
mi darebbero noia; ma pure impartirebbero fuoco alla nuova mia 
traduzione. Fa' dunque di rimandarmeli. Cominciano al verso 
Disse e V angoscia s'infiammò d'Achille, procedono co' discorsi 
fra Minerva e II guerriero, e chiudono col ritorno della Diva In 
Olimpo, ec. 

« Per altro a finire la traduzione tutta intera dell' Iliade e illu- 
strarla come vorrei e potrei mi bisognerebbero quattrini dllavoro 
e di quiete, e certezza che smerderei l'edizione mia foor d'Inghil- 
terra; — perchè qui altri libri che Inglesi possono avere lode, ma 
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non mai fare fortuna; e John Bull ha ragione, e gl'Inglesi fore- 
stierati chiacchierano di letteratura e poesia foresliera, ma non 
r intendono; non però sono oche, per ch'io pure non giurerei 
d 1 intendere addentro e a modo i loro poeti; e nondimeno tra bene 
e male scrivo spesso e mi lascio stampare alle volte in inglese. 
Frattanto se hai piacere e opportunità di far pubblicare ncir Anto- 
logia alcuni altri libri della mia traduzione, io ti manderò il quarto 
e poscia il quinto — e l'un dopo l'altro sino a tutto il nono: il 
secondo mi pare finito aneli 1 esso, e non domanda più d' essere 
ritoccato; ma il primo mi darà tuttavia da pensare; nò per ora 
potrei affaccendarmi sovra l'Iliade. E però bisognandomi bolh on 
account of my pubhc ami privale churacter, per dirla air inglese, 
di lasciar leggere al mondo le mie opinioni e passioni intorno alla 
Grecia, il discorso politico, che doveva precedere la versione e le 
illustrazioni ad Omero, uscirà presto da sè in lingua inglese; e se 
la vendila risponderà air aspettativa, forse che potrò allora stam- 
parlo in italiano co' primi nove libri deir Iliade, la quale allora 
potrà dir non foss' altro non omni* moriar. 

a Tu più che ad altro attendi a riscrivermi Intorno air edizione 
di Dante; ma innanzi tratto ti ripregherò di leggere il volume 

primo già pubblicato in-8°, edizione di Pickering 

• . E se mai anche il Boccaccio 

del Pickering, edizione elegante davvero, fosse capitato fino a 
Firenze, vedi di leggere quel centinaio di pagine che stanno in- 
nanzi al primo volume, e fa' eh' io possa intendere quando che 
sia ciò che ne pensi, e ciò che ne dicono non tutti i dottissimi, 
ma i pochissimi dotti fra' Fiorentini, e il reverendo mio Niccolini 
fra gli altri. So che Non Cruscanti e Cruscanti mi si faranno ne- 
mici; pur credo che i falli osservali da me su questa faccenda 
delle questioni grammaticali, e il modo di raccontarli, e i teo- 
remi che ne ho desunti gioveranno un dì o l'altro non a rimediare 
u' guai della lingua, e non a racquetarne le liti, bensi a indicare 
a ogni modo la radice delle questioni e de' guai. — E la radice è 
quesl' unica; che la lingua italiana non è stata mai parlala; che 
è lingua scritta e non altro, e perciò letteraria e non popolare; 
— e che se mal verrà giorno che le condizioni d Italia la facciano 
lingua scritta insieme e parlata, lingua letteraria e popolare ad 
un tempo, allora le liti e i pedanti andranno al diavolo e dentro 
a' vortici del fiume Lete In anima e in corpo, e i letterati non 
somiglieranno più a' mandarini, e i dialetti non predomineranno 
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nelle citlà capitali d'ogni provincia; la nazione non sarà moltitu- 
dine di Chincsi, ma popolo atto ad intendere ciò che si scrive, 
e giudice di lingua e di stile — ma allora, non ora, e non mai 
prima d'allora- 

« Parecchie altre scritture su la storia della lingua italiana (da 
che la storia sola de' fatti e le vicissitudini della letteratura gio- 
vano a ricavare utili teorie) feci inserire in quel giornale, che 
cominciava con promesse magne e magnifiche, e fini sciagurata- 
mente, e che ho nominato diami The European Reviav. Allora 
io per la somma di lire 240 diedi agli editori quattordici articoli 
intitolati Epoche della lingua italiana, ciascheduna «Ielle quali oc- 
cupava mezzo secolo, incominciando da Federigo 1° (il Barbarossa) 
sino a' dì nostri. Le prime tre o quattro Epoche si pubblicarono, 
— ma gli editori fallirono; io non toccai nè un unico soldo, e 
non solo sborsai da forse tre dozzine di lire per copisti e tradut- 
tori, ma per avere parte non foss' altro del mio credito, gli av- 
vocati mi travolsero in altrettante dozzine di lire per le spese fo- 
rensi, e non n' ebbi vantaggio se non questo, che pur non e poco, 
di riavere i miei manoscritti delle Epoche non pubblicate. Vorrei 
ridurle in una sola opera, diretta alla Accademia della Crusca col mol- 
to riallimi e ascolla; perchè forse i Montisti ci IV ri icariani con tutta 
la loro confraternità mi batterebbero peggiormente. Se non che, 
Gino mio, qitid brevi forles jaculamur (evo malia? A me mancano 
pochi anni ai cinquanta, ed oltre alla minore certezza e gioia e 
forza di vita in questa età mia, s'è accanita contro di me la for- 
tuna, tanto che non ho certezza oggimai nè di vivere per lat- 
rare, nè di lavorare per vivere, ec. ec. 

Nella lellcra che s'è qui ripubblicala a frammenti 
dal numero 104 dell'Antologia di Firenze, sì perchè 
porge indizio del modo con che Foscolo tentava la 
illustrazione della Commedia, e sì perche gli esem- 
plari dell' Antologia sono oggi pochi e rari a tro- 
varsi, è menzione di parecchi lavori preparali in In- 
ghilterra da Foscolo c rimasli ignoti all' Italia. Dei 
nove canti dell'Iliade accennali, soli cinque furono 
trovali compitili, più altri a lunghi frammenti, ed 
era mcnle di Foscolo ritoccarli. La lettera ai (ireci, 
se pur fu scrilta, è, credo, irreparabilmente smar- 
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ri la. Rimangono, alcuni in ordine per la stampa, al- 
tri abbozzali , i Discorsi sulle epoche della lingua 
italiana, c quel tanto che non fu poscia inserito da 
Foscolo in altri lavori stampali e parrà giovevole 
all' incremento della patria letteratura , verrà fatto 
noto in un modo o nell'altro all'Italia. Della lunga 
lettera apologetica ai letterati d'Italia letta negli ul- 
timi tempi della sua vita con animo traboccante di 
affetti da Foscolo a taluno fra gli amici suoi, poi 
smarrita e tiepidamente cercala, e dichiarala per- 
dutaci), son oggi — e m'è dolce annunziarlo primo 
agli amici di Foscolo — ricuperali i due terzi al- 
meno, sommanti a dugenlo pagine incirca di stampa. 
La Lettera è indirizzala agli Editori Padovani della 
Divina Commedia dalla Tipografia della Minerva 
uscita nel fanno 1822. È documento importantissimo 
per valore biografico e storico, perchè, mentre ri- 
balte virilmente e decisivamente le accuse mosse dalla 
malignità e dalla cortigianeria letteraria a Foscolo 
uomo e scrittore, porge lume a discernerc il vero 
d'alcuni fatti segnatamente degli anni 1814 e 1815, 
travisali per mala fede o taciuti per paura sino ai 
di nostri; e sarà pubblicala com'è in un libro in- 
titolato : Vita e Lettere d'Ugo Foscolo, intorno al 
(piale chi scrive queste pagine sta lavorando quanto 
concedono angustie d' ogni sorta e doveri da' quali 
ei non pensa potersi esimere. Quel che avanza delle 
illustrazioni al Poema di Dante forma i volumi che 
qui si pubblicano. 

Quel che avanza : perchè il concelto d' illustra- 
zione era ben altrimenti vasto e degno di Dante. 
Oltre il Discorso sul Testo pubblicalo nel 1825 pieno 
zeppo d'errori dal Pickcring, e due anni dopo con 
nuovi errori da Huggia, ed oggi ripubblicato con 



(1; Camillo l'goni nella Vila Ui Pccchio. 
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maggiore esattezza di correzione e con emendazioni 
ed aggiunte considerevoli (1) desunte da un esem- 
plare postillalo di mano dell' autore, era intenzione 
di Foscolo d' aggiungere al Poema tre discorsi in- 
torno allo sialo civile, letterario, religioso in Italia 
a'tempi di Dante : poi , per ogni cantica , osserva- 
zioni intorno ai passi nc'quali la storia e la poesia 
s'illustrano scambievolmente, c lunghe note, ricor- 
dale spesso nel manoscritto, sul sistema teologico 
del Poema, sulle applicazioni della teologia alla po- 
litica , sui latinismi di Dante , sul)' aspello e senso 
corporeo dell'ombre, ec, ec. Com'ci fosse strozzato 
a ridurre il primo disegno nelle minori proporzioni 
del lavoro ch'oggi si pubblica, appare dalla lellcra 
inserita qui sopra e dalla prefazioncella, finora ine- 
dita, di Foscolo, che precede rn questa edizione il 
Discorso sul Testo. E questo pure, dacché la morte 
di Foscolo troncò P edizione , si rimarrebbe , con 
danno e vergogna all'Italia, inedito tuttavia, se la 
generosità d'un libraio italiano qui in Londra, Pie- 
tro Rolandi, non ricomprava, a prezzo di quattro- 
cento lire sterline, il manoscritto dalle mani del li- 
braio inglese, avventurandosi a forti spese di stampa, 
dalle quali egli forse non ritrarrà che l'onore d'a- 
verle affrontale. 

A chi intende come dopo tanlo diluvio di com- 
menti e note e lezioui e disseriazioni e logogrifi ac- 
cumulato per cinque secoli da frali, abbati, monsi- 
gnori, accademici arcadi o degni d'esserlo, e pro- 
fessori d'Università principesche sul Poema Sacro, 
non rimangono oggtmai che sole due vie ad affer- 
rarne l'anima e l'intima vita e l'eterno vero, lo stu- 
dio della vita e dell'opere del poeta e hi correzione 

(1) Vedi a saggio delle aggiunte inedite le lunghe note alle scz. 
CIV. CAM. CXLlll. CCX. e gran parie delfa sez. CCV, e tutla l:t 
CGIL Le emendazioni ricorrono pressoché ad ogni pagina. 
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del lesto, il lavoro di Foscolo, cosi come i casi Io 
han fallo, parrà pur sempre importante. E vila e 
lesto si slanno unta via a rischio d'essere fraintesi 
in Italia dove l'assoluta mancanza di critica lettera- 
ria lascia l'inesperienza dei giovani ai pericoli della 
diffidenza cieca e della cieca venerazione, e gl'in- 
dizi del vero dali, com'è concesso, dai pochissimi 
savi, vanno sommersi nella farragine degli errori : il 
lesto, svialo e guasto in mille guise dalla moltepli- 
cità de'copisli, dalla ignoranza dei più fra loro, dal- 
l'esclusiva fiducia d'ogni editore nel proprio Codice, 
e dal mescli iniss imo pregiudizio che trascina i più 
fra gli scrittori toscani ed altri i quali, scrivendo 
pure intrepidamente lombardo , teorizzano coi to- 
scani a ringrellire il verbo della nazione fulura per 
entro i termini d'una provincia e la maestà severa 
della lingua dantesca tra gl'idiotismi e le sincopi ef- 
feminale d'un dialetto — e sia pure il migliore — 
d'Italia: — la vita, falsala prima da quanli non 
hanno, duce il Pelli, guardalo in Dante che il le itera io, 
poi da'biogralì che scrissero, nessuno eccettualo, da 
guelfi o da ghibellini intorno ad un uomo il quale 
si svincolò, giovanissimo, dalle due fazioni e van- 
tavasi nel Poema d' 

Aversi fatta parte per se stesso. ' 

Dante è tal uomo i cui libri studiali in un colla 
vila sarebbero da lanlo da ritemprare tutta una ge- 
nerazione e riscattarla dall' infiacchimento che Ire 
secoli d'inezie o di servilità hanno generalo e man- 
tengono. Bensì, lo studio ha da essere severo, spre- 
giudicalo, libero d'ogni venerazione alle autorità, im- 
preso non per notare e citare le molle lerzine e 
gl'infiniti versi sublimi d'immagioi e d'armonia che 
raeeomandano il Poema all'orecchio e alla fantasia, 
ma coir animo vòlto al futuro, e santificalo dal dis- 

MOTI * 
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prezzo per tutta quanta la genia de' pedanti eunu- 
chi e dall amore pei milioni d'uomini nali in Italia 
che covano il pensiero di Dante, a trovare e svol- 
gere quel pensiero, a raccogliere, colla religione con 
che il figlio interroga la sepoltura paterna, il segreto 
dell' idea che Danio adorava » die lo innalzava al 
di sopra di quanti Grandi ha l'Italia, e lo con- 
fortò nella povertà, nella solitudine e nell'esilio. 
E lo studio ha da cominciare dalla vita del poeta, 
dalla tradizione italiana ch'ci compendiava e conti- 
nuava colla potenza del genio , dall' opere minori 
(liei disegnava come preparazione al Poema, per 
conchiudersi intorno alla Divina Commedia, corona 
dell' edilìzio, espressione poetica del concetto eh' ei 
traduceva politicamente nella Monarchia, filosofica- 
mente nel Convito, letterariamente nel libro su Ih 
Lingua volgare. Perchè Dante è una tremenda unità : 
indi i'ithi<> che racchiude, siccome in germe, l'unità 
e l' individua/Uà nazionale; e la sua vita , i suoi 
delti, i suoi scritti s'incatenano in un'idea , e tutto 
Dante è un pensiero unico, seguito, sviluppato, pre- 
dicato nei cinquantasei anni della sua esistenza ter- 
restre con tale una costanza superiore alle paure 
e alle seduzioni mondane clic basterebbe a come- 
erario genio dov' anche quel pensiero fosse utopia 
non verificabile mai : or di qual nome onorarlo 
quando fosse il pensiero fremente nella vita di cento 
inconscie generazioni, misura del nostro progresso, 
segno della nostra missione? 

Ed è. La patria s'è incarnata in Dante. La grande 
anima sua ha presentito, più di cinque secoli ad- 
dietro e tra le zuffe impotenti de' guelfi e de'ghibel- 
lini, V Italia: Malia iniziatrice perenne d'unità reli- 
giosa e sociale all'Europa, l'Italia angiolo di civiltà 
alle nazioni, l'Italia come un giorno l'avremo. Quel 
presentimento spira per entro a tutte le cose di 
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Danie e riveste aspetto di do*ma nel suo libro de 
Monarchia, che uno scrittore torinese, guelfo, chiama 
anch'odi tessuto di sonni, e uno scrittore lombardo, 
brancolante tra il guelfo ed il ghibellino, abbietti*- 
Simo libro. Oggi, pigmei, non intendiamo di Dante 
che il verso e la prepolente immaginazione; ma un 
giorno, quando saremo falli più degni di ini, guar- 
dando indietro all'orme gigantesche ch'egli stampò 
sulle vie del pensiero sociale, andremo tutti in pel- 
legrinaggio a liavenna, a trarre dalla terra, ove dor- 
mono le sue ossa, gli auspicii delle sorli fulure e 
le forze necessarie a mantenerci su quell'altezza die 
egli, fin dal decimoquarto secolo, additava a' suoi 
fratelli di patria. 

E quando saremo falli degni di Dante, troveremo 
oltre a quel segreto, nelle pagine eh'ei ci lasciava, 
una lingua , quale in oggi gli sfibrati scrittori che 
tengono in Italia il campo delle lettere, guasti dai 
francesi, guasti da' tedeschi, guasti da lutti e purè 
armeggiami a dichiararsi indipendenti da tutti, nep- 
pure sospettano : troveremo una filosofìa, nazionale 
d a wei©*' anello tra la scuola italiana di Pitagora 
e i pensatori italiani del secolo xvu : troveremo le 
basi d'una poesia, vincolo fra il reale e l' ideale, 
fra la terra e il cielo, che l'Europa, incadaverita 
nello scetticismo e nell'egoismo, ha perduta : trove- 
remo i germi d'una credenza che -Hillc l'anime in- 
vocano senza raggiungerla. Gli studi di Foscolo su 
Dante, oggi non citali o citati a fior di labbro dai 
letterati, verranno allora in onore. È quando uo- 
mini imbevuti per lunghi sludi della tradizione ita- 
liana, e santificati dall'amore, dalla sventura e dalla 
tostanza,H«atertiof> di Dante, imprenderanno, monu- 
mento deH'intcltelto nazionale, una edizione delle sue 
Opere, preporranno all'edizione un volume di critica 
che sarà quasi vestibolo al tempio ove Dante sarà vene- 
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rato, e quel volume conterrà puro le cose di Foscolo. 

Foscolo non fu sacerdote di Danlc , nò le sue 
inani potevano ardere incenso al suo santuario. 
Troppe delle vecchie credenze stili* umana natura 
e sulla legge che regola le sorli delle nazioni com- 
battevano nell'anima sua i nuovissimi presentimenti. 
Troppi errori accumulali da secoli si slavano fra 
Dante e lui , perdi' ci potesse contemplare il Dio 
nello splendore del primitivo concetto. Venuto a 
tempi ne' quali l' intelletto italiano s'agitava più per 
impulso straniero che non per propria virtù , non 
ebbe lede, quanto volevasi, in una poesia nazionale, 
e pur faticando sud' orme del pensiero moderno , 
s' ostinò, anche per le memorie dell' infanzia, nelle 
forme greche. Irritalo dalla serva plebe di letterali 
che gli stava intorno e dalle delusioni che amareg- 
giarono gli ultimi anni del suo soggiorno in Italia, 
imparò da Danlc I' energia delle passioni, I* indi- 
pendenza negli sludi, la santità delle lettere, gli sdegni 
santi contro chi le conlamina ; non la credenza che 
calpesta uomini, cose e speranze contemporanee e si 
leva a queir Ideale che i più tra noi chiamano im- 
maginazione e non è che presagio. Ma vide, se non 
quanto era in Dante, quanto almeno in Dante non 
era , e innestatovi nondimeno dalla malizia o dalla 
credulità dei commentatori, ne deformava le sem- 
bianze e la vita. Si armò di flagello contro ai pro- 
fanatori del tempio. Si levò a distruggere — e di- 
strusse. 

Distrusse il rispetto alle congetture avventale, 
alle imposture letterarie , agli anacronismi eruditi , 
ai mille errori accettali senza esame , solo perchè 
patrocinati dall' autorità d'un nome o d' un'accade- 
mia. Distrusse la cieca liducia ne' Codici tulli pos- 
teriori di molli anni al Poela e da correggersi col 
confronto e colla logica e colla conoscenza della 
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vita e della mente di Dante. Distrusse i sistemi ori- 
ginali dalle meschine vanità locali o dalla riverenza 
adulalricc a' discendenti d' illustri famiglie , che al- 
teravano la storia dei pellegrinaggi di Dante e con- 
laminavano T anima più nobilmente altera che mai 
si fosse or di calcolo or di basso rancore — la 
venerazione al pregiudizio toscano falale al les'o 
— I' abitudine di dar predominio air estetica sul 
pensiero, alla forma suir idea, allo studio dei mezzi 
sulla ricerca del line. Condusse la crilica sulle vie 
della storia. Cercò in Dante non solamente il poeta, 
non solamente il padre della lingua nostra , ma il 
cittadino , il riformatore , V apostolo religioso , il 
profeta della nazione. Schiuse a noi tulli la via , 
che i tempi. l'educazione, la vita infelicissima, e 
alcuni errori della mente, da' quali egli non potò 
emanciparsi, vietarono a lui di correre intera. K 
s oggi gli sludi su Dante movono più severi e più 
filosofici e di certo più giovevoli alla gioventù d' I- 
talia che non tulle le industrie sudale de' spiluc- 
calori di sillabe, è dovuto pei due terzi, comunque 
altri pensi, al Discorso sul Testo e agli altri scritti 
di Foscolo intorno a Dante: se un giorno avremo 
una edizione del Poema da non ritoccarsi più oltre, 
sarà dovuto alle norme con che Foscolo condusse 
T emendazione del Testo e la scelta delle varianti 
nel lavoro eh' or pubblichiamo. 

E fu T ultimo suo lavoro. Cominciò tra le lodi e 
gì 1 incoraggiamenti dei migliori intelletti dell' Inghil- 
terra, tra le speranze d' una riposala vecchiaia e 
d' una gloria vagheggiala d' antico ; lini tra le an- 
gustie d' una povertà che pochi saprebbero sop- 
portare senza avvilirsi, tra le persecuzioni de' cre- 
ditori , fra i dolori , inacerbiti dall' ope r a assidua , 
della malallia che lo condusse a morire , e ncll' a- 
m a rezza del sentirsi impotente , per mancanza di 
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mezzi , di tempo e di pane , a compirlo coni' ei 
l'aveva, per venerazione a Dante ed amore all'Italia, 
ideato. Se in Italia gli uomini letterali pensino al- 
trimenti, non so. Ma io sento urli' anima che la pub- 
blicazione di questo manoscritto, giacente da quin- 
dici anni nella polvere degli scaffali d' un libraio 
inglese i era debito , debito sacro per gì' Italiani, 
l'armi che il giacersi dell'ossa di Foscolo in un ci- 
inilerio straniero , sotto una pietra postavi da mani 
straniere, sia tributo che basti agli avversi tempi, 
senza ebe debba consegnarsi all' obblio anche i' ul- 
tima testimonianza d' affetto agli studi ed a noi di 
un uomo che, solo forse fra i noti del periodo tem- 
pestoso in che visse, serbò incorrotta, immutala da- 
vanti al potere, davanti alla prospera e all'avversa 
fortuna, e all'esilio e alla fame, l'indipendenza del- 
l' animo e del pensiero , e rieonsecrò a sacerdozio 
in Italia l'Arte, scaduta pur troppo, salve poche ec 
cezioni, a mestiere. 

lltiti* ' lift: *!llt»IH •nJtOluH I '»JtJ>L ttlMI i . 

Un Italiano. 

• • • * * 



AL LETTORE 

• • - • . • . • • 1 ■ 1 . »»•'!**,*« . ' 

• • ■ • > •; ? ,. — »{ • :i 



• • » 

•'t* • •' * . J • * ■ • • v . * .'li ■ 1 

A ehi paresse quesl' edizione diversa in tulio dal- 
l'ima disegnata da me in nn manifesto fatto pub- 
blico sul principio dell anno 1824 — troverà qui 
alcune ragioni che m'indussero anzi a indugiare 
che a mutare il mio proposito; e insieme alcuni 
avvertimenti sì ch'egli ed altri possano giovarsi di 
questi volumi. 

^ Da che l'autore si tolse per soggetto della Com- 
media il secolo suo, ed ei se ne fece protagonista, 
l'animo mio era che fosse preceduta da un volume 
col titolo: « Storia della vita, de' tempi e del poema 
di Dante. » ! ■ — • : ?» 

E perchè tanta dottrina in letteratura e scienze, 
della quale le opere di lui sono talvolta luminosis- 
sime, non poteva originare da ispirazione, io inten- 
deva di corredare ciascheduna cantica di alcuni 
discorsi brevissimi ne' quali la storia, e la poesia 
s' illustrassero scambievolmente, non solo intorno 
agli avvenimenti dell' età media accennali da Dante, 
ma molto più intorno alle fonti antiche dalle quali 
il lume della filosofia de' Romani e de' Greci , tra- 
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versando a raggi rolli ed incerti per enlro i secoli 
tenebro,, della barbarie, era giunto quasi a riac- 
cendersi nella sua menle. 

veruna non era mio intendimento 
di «mungere al lesto. L'aiuto migliore, anzi l'unico 
che il critico possa somministrare, consiste, parmi, 
nell osservare i fatti reali, che il poela adornò d 
illusioni — l'ingegno suo o nell' inventare o nell'a- 
doperare i mezzi efficaci al suo scopo — i popoli 
e i tempi ai quali intendeva di scrivere — e so- 
praluuo la cognizione del mondo e del cuore umano 
• P«ò derivare dal poema quand'anche fosse 
priva o della magia della illusione, e di tutti gli 
abbellimenti dell'arte. Allora anche quelli che non 
hanno 1 anima temprala agli allettamenti della poe- 
sia, profittano, non foss altro, delle lezioni dell'e- 
sperienza altrui. E sì fatte illustrazioni utili in tutti 
i grandi poemi, sono richieste dalla necessità quando 
1 amore aduna avvenimenti e individui infiniti e 
li ravvolge sotto il velo della finzione— quand'egli 
allude a tutto quello che il mondo aapeva a' suoi 
tempi, e richiede che i suoi lettori sappiano assai 
più di quanto i più degli uomini sanno — quan- 
ti egire creatore della poesia d'un popolo, e con 

»i giova di mezzi ignoti a' 
sommi artefici che lo avevano preceduto, e inutili 
a quanti poi li hanno tentali — e finalmente, quan- 
U egh e il primo e solo pittore dell' età sua, e os- 
r 1 5 5 lf delle vietò* e do 1 caratteri di tutti 

> la natura — come vive 
»u9i«ii£iiiimcnie ni va ria Dite nei genere umano — e 

S%r c ieTttl?„ e t Ì * n ' e . Per 18 m0difi r i0ni 
uciih sucieia ai secolo m secolo— e come l'uomo 

per la ingemu sua necessità d' illudersi perneiuii- 

mcnte, e di mere ad un tempo in due mondi, l'uno 
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reale, l'altro immaginario, si lascia governare da 
regole di giustizia derivate dal cielo. La natura in- 
variabile era allora meno repressa. La civiltà era 
più impetuosa e più rapida ne' suoi progressi e nei 
suoi cangiamenti. Le opinioni su la giustizia celeste 
regnavano onnipotenti, e operavano invisibili come 
sempre sopra la terra; ma allora pareano visibili, 
così die negli avvenimenti, ne 1 costumi ed individui 
di quell'età, lo storico sa raramente discernere se 
più la natura o la società o la religione regolassero 
la vita degli uomini. A Dante nondimeno riuscì di 
descriverle con più verità ed energia, perebè in 
ciascheduno de' tre compartimenti del suo poema 
fa quasi sempre che I una predomini su l'altre due: 
e non già, a quanto io credo, per disegno premedi- 
talo, bensì perchè ciascheduno de' tre l egni diflc- 
rentissimi di quel mondo ideale rispondeva sponta- 
neamente a tre distinte intenzioni. 

Adunque parevami che potesse riescire opportu- 
nissimo commento il premettere alla prima can- 
tica un discorso intorno alle condizioni civili del- 
l' Italia, perche l'originalità dell'ingegno suo risultò 
in gran parte dalla originalità de'suoi tempi; e però 
nell' Inferno ei ritrasse l' umana natura, qual' ci la 
vedeva schietta, violenta ed eroica, e quale vive a 
patire e operare fortemente in tutte le età mezzo 
barbare. 

Al Purgatorio, dot' ei più spesso allude alle let- 
tere, alle belle arti, alle case regnanti, alle leggi, 
e ai costumi del suo secolo, e si compiace di ra- 
gionare con poeti e pittori e cantori e artefici di 
stronfienti , era destinato un discorso intorno alla 
letteratura di queir età, a fine di rintracciare i prin- 
cipe, e i progressi^ e le modificazioni della civili;» 
alla quale il genere umano europeo cominciava al- 
lora a rinascere. 
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K alla cantica terza era da premettersi un dis- 
corso su lo stalo della Chiesa d'allora, della quale 
Dante si professa riformatore per diritto della sua 
missione apostolica esposta nel discorso sul lesto. 
Osservando come la religione fosse sentila e prati- 
cala a quei giorni; quanto riuscisse utile o dannosa 
all' Italia ; quanto e perche Dante volesse rivocarla 
a' suoi primi istituii, avrei forse indotto taluni a 
percorrere d' allora in qua colla loro memoria i 
vantaggi che la loro misera patria derivò dalla 
Chiesa. 

Se non che innanzi trailo importava indagare la 
lezione del poema in guisa che potesse essere sta- 
bilita, se non per altri almeno per me, tanto che 
le illustrazioni rispondessero al loro lesto. Quante 
indagini e cure e carta necessitassero a questo la- 
voro, ne darà saggio la prima cantica anche in questa 
edizione, conicene eseguita, pur Iroppo, in volume 
di poca moie. 

La disegnala da me doveva stamparsi in quarto 
(fronde, e meno per Y Inghilterra che per l'Italia. 
Pur la fortuna (qui, dove le sue ruote girano sì 
rapidissime che stordiscono chiunque le guarda) me 
ne ha subitamente impedito; e l'età prossima a cin- 
quantanni mi avvisa 

Quid brevi Cortes jaculamur asvo multa? 

» • 

Frattanto al libraio, che si assunse la impresa, 
piacque che i tomi dovessero corrispondere alla 
forma degli altri poeti maggiori d Italia eh' egli ha 
in animo di pubblicare. E inoltre desiderò, ed era 
giusto eh' io gli compiacessi, che non mancassero 
esposizioni di vocaboli, e nomi e allusioni, a gio- 
varne que' lettori a 1 quali esso mira, e che senz'altro 
s'abbatterebbero in nuove difficoltà ad ogni passo. 
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Come ei siasi a ciò provveduto apparirà nell'ultimo 
volume. v i, •» .• ii • 

Sulla eantica dell' Inferno ho abbondalo in osser- 
vazioni critiche su le varie lezioni, tanto che bastino 
a lasciar desumere poscia per quali ragioni, e 
principi i di critica io abbia nel testo del Purgatorio 
e del Paradiso accolte e rifiutate le varie lezioni, 
che io senza allungarmi a discorrerne registro a piè 
di pagina. 1 meriti de' codici, e delle edizioni di 
cui mi giovo sono osservati ned' esame critico dei 
testi a penna ed a stampa, aggiunto al volume ul- 
timo. I codici dell'accademia della Crusca, e il Cas- 
sinense, il Gaetano, l'Angelico, il Vaticano, l' Anni- 
dino, il Ha rio li nia no, lo Stuardi a no, quei del Pog- 
giali, del Ma /zucche Hi , di Guglielmo Roseoe, sono 
citali con le abbreviature Cr. Cast. Caet. Ang. Vai. 
Aula hi. Bar. Sta. Pog. Maz. fio*., , ed alcuni altri 
a tutte lettere, perciocché occorrono raramente. Le 
abbreviature. Voi. Edd. Fior. Edd. Boi. Edd. Pad. 
Ed. Ud. Ed. Bod. Ed. Nid. importano lezione vol- 
gala della edizione degli accademici della Crusca: 
editori fiorentini dell' edizione dell' Ancora : bolo- 
gnesi dell'edizione del Machiavelli : e padovani della 
Tipografia della Minerva i la stampa del codice bar- 
loliniano in Udine illustrato da Quirico Viviani: 
la bodoniana, per la quale vuoisi sempre inten- 
dere la lezione introdottavi dal Dionisi, e la nido- 
bealina, ebe dove non, trovisi accompagnata dal- 
l' aggiunto originale, addita il testo pubblicato se- 
condo l'emendazione del Lombardi. Dov'è citata 
la volgala e non la nidobealina, o la nidoheatina, 
e non la volgala, significa che ho adottata la lezione 
di quella che è nominata. Queste due edizioni si 
contendono oggi il primato (si qua est ea gloria!) 
in Italia, alla quale pur troppo i tempi di giorno 
in giorno par che inibiscano ogni altra gloria; e 
forse presto anche questa. 
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Le due prime cantiche sono corredale in via di 
illustrazioni insieme, e di documenti di poesia, storia, 
e di critica, delie ire sue canzoni nominale nel poema 
da Dante; delle sue tre epistole ricordale dagli sto- 
rici, e di tre canti dell' Inferno in esametri latini 
stimali a torto per suoi , e come fossero I' origi- 
nale innanzi eh* ei si riconsigliasse a scriverlo in 
italiano. 

Dopo la terza cantica ho aggiunto una cronologia 
dì avvenimenti connessi alla vita e al poema di Dante, 
avverata sugli annali d'Italia, e documentata con 
estratti dalle opere di lui. 

Il volume primo che avrebbe dovuto essere nar- 
rativo, e che or è intitolato Discorso sul Testo, s'è 
fatto polemico di necessità, perciò che non avendo io 
spazio di raccontare, ho dovuto, non foss'allro, sgom- 
brare gli errori a stabilire le opinioni mie non da 
awii cfT ma da critico. Però a quel discorso per ora 



dovrò richiamarmi più ch'io non vorrei. Forse, 



Ne parmi ch'io potrò dir lietamente addio all' Italia, 
e all'umane cose, se non quando le avrò mandato 
il suo poeta illustrato, per quanto io posso, da lun- 
ghi sludii; e sdebitarmi verso di lui che mi è ma- 
estro non solo di lingua, e poesia, ma di amore di 
patria senza adularla ; di fortezza neh" esilio per- 
petuo; di longanimità nelle imprese, e di disprezzo 
alla plebe letteraria, patrizia, e sacerdotale, della 
quale il genere umano ebbe ed ha ed avrà sempre 
necessità. 




Poca favilla gran fiamma seconda. 



Ugo Foscolo. 
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DISCORSO SUL TESTO 
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E SV UE oranti un tf.SK 

• • • • , * 

vn i- v % n \ti i\ron\o uu storia 

E ALLA EMENDAZIONE CRITICA 
, IH 1,1. % COMMEDIA DI D.IM V 



maro si mimili use Yiouinit. Nrc Sflspfcil lice 
cìrrumspicit : statini irspondct , sunni* T.**r. 
vibcm. l'cnius autem neresse est rum qui si- 
Ifiitium quid sii iulrlligai. Ilic apud major» 
iiosiru», udliibrbalur penlus; min»- quìtibrl. 

Cwrao. 



I. La questione, se le interminabili industrie in- 
torno agli amichi riescano più di vantaggio o di danno 
alle lettere, è da lasciarsi dove si sta. Quando un'arte, 
comechè sterile, viene tuttavia propagandosi resi- 
stendo alle opinioni de' più ed al ridicolo, chi pur 
vuole abolirla pare meno savio di chi si provasse 
di migliorarla. Se anche importasse che interpreti 
non vi fossero , chi potrà fare che non siano mai 
slati; e non vivano irrequieti; e non si succedano 
per forza di lungo costume, e necessità nuova di 
tempi ? Quo' molli che torturavano la loro vita a 
procacciarsi fama con le opere altrui, soddisfatti del 
nome di dotti, sono oggi distinti in filologi, archeo- 
logi, estetici: esaltano la grammatica, l'erudizione, 
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e la rellorica alla dignità di scienze: insegnano in 

virtù di principii; e dacché tulli professano in co- 
mune rullino di critici, a me, sì per urbanità let- 
teraria e sì per la speditezza del nome generico, 
non rincrescerà di chiamarli critici lutti. Questo pan* 
innegabile, ch'essi lutti — o che si sludino di man- 
i onere la venerazione per vecchie dottrine di acca- 
demie e di scuole — o che sollevino il trono della 
loro critica a dettare oracoli metafisici dalle nuvole 
— stanno a rischio di mortificare a ogni modo gli 
ingegni originali, con danno tanto più deplorabile, 
quanto ne toccano pochi ad ogni lerra ed età. Dal- 
l'allra parie, gli individui nati ed educati per essere 
anzi lettori che scrittori, vivono sempre infiniti; e 
l'esempio e l'aiuto de' critici ne richiamano parecchi 
a'iibri preservali per molli secoli dal consenso del 
genere umano; ma che se non fossero meditati, si 
rimarrebbero anzi ammirali che inlesi. Però chi po- 
tesse appurare a quanli individui fuso delfarle cri- 
tica giovi, e a quale riesca peggio che inutile, s'av- 
vedrebbe che danni e vantaggi si conlrappesano. 
Tulio sia nello scopo al quale, negli scrittori pri- 
mitivi segnatamente, vuol essere, e non fu sempre 
diretta. 

II. Qui dov'io scrivo, le minuzie sono islilulo di 
Università dove inculcano- doversi interpretare gli 
antichi in tulli i significali veri, probabili, immagi- 
nabili, e quanti ne stanno fra' termini inconcepibili 
del possibile; perciò che l'acume, f ingegno, e l'e- 
rudizione uV critici gratifica i dotti di caldissima am- 
mirazione (1). Daniele L'ezio, mecenate malfortunato, 

e se ne penlì amaramente, delle illustrazioni tulle 
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declassici per gli sludi del Delfino di Francia (I), 
spendeva aneli 1 ei molla parie della sua vita a fai- 
da comrnenlalore, e slimò che i sudori assidui per 
Irecenlo e più anni dopo il risorgimento delle lel- 
I ore, avessero alloramai procaccialo allori e riposi 
alla crilica emendatrice (2). Ma io vedo vivente e 
gloriosa la progenie di quo' valenti, i quali dal regno 
di Vespasiano in Boma al regno di Anastasio in Co- 
stantinopoli disossavano tulle le odi e i cori de'Greci 
a ridurli alle slrofe simetriche delle noslre can- 
zoni (3). Il famosissimo de' Hisantini aveva nome 
Eugenio Frigio ; e le filologiche sue prodezze sono 
narrale da Svida. La posterità nomini i mici con- 
temporanei; e di certo conoscerà i loro emuli: dac- 
ché per quanto Orazio ridica alle scuole che Pindaro 
m< ma is ferini' lc<jc solatia , chi può dir quando si 
ristaranno nini d;il provarsi a indurlo a cantare coi 
ritornelli metastasiani? La filologia, che fa pompa 
del niente e nessun uso del poco che solo può dare 
e che le lellcre le domandano , non è ella giuoco 
di penne e di menli inquiete insieme ed inerti? Pur 
anche in Inghilterra le Università hanno la loro plebe, 
e vuole ammirare — 

WMlW fnq rIj i)er«*nftim<> i/n?.jn<to dfc* »,t. 

Aut aliqua ratione alia diictintur : ut omne 
* Humanum genus est avidum nimJs auricularum. 

Pur, dacché la gioventù non gli ode spiegali da'frali, 
gli scrittori greci e romani e gli antichi per lo più 
<l ogni popolo giovano alla repubblica : non perchè 
insegnino teorie di libertà naturale e di duini imper- 

. " ' • ; • ' " • 5 . 

(1} Vet le\ ius, quam putabain, tincti lileris; \el impatienles 
labori*, quam ruihi conuiiOvera.nl cxpcctalioneiii sui fefellerunl , 
(quid enim dissiniulem?) adeo ut nequaquaiu par fuor il operura 
omnium dignilas. De Vita sua Cora. pag. 288. Anislel. 4718. 

{%) Loc. cit. 

(3; In advo molesto? incidimus grammatico* qui |% ricorum qua> 
dani rarroiria in var ; as mensuras coegerunl. Orivriiuso. lib. IX. 4. 
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scnllibili, quando anzi per essi tulio J i ri ilo ed obbligo 
erano decidali dal fallo e dalla vittoria. Pfà quegli 
scrittori guardavano il mondo, nè vedevano uomini 
fuori delle loro città; onde divezzano dall'ossei- va re 
le somiglianze e dissomiglianze fra le nazioni e de- 
rivare un sistema politico dalle origini prime delle 
diverse società sulla terra. Tuttavia rappresentano 
individui fortissimi, nobili imprese, anime maschie; al- 
lettano la fantasia ad illusioni eroiche ; concenlrano 
il cuore alla patria e all'ardore di fama guerriera; 
però movono a falli più che a speculazioni a di- 
fendere la liberlà. Certo, qui dove scrivo, alcuni che 
furono esercitali sino dalla prima giovenlù a pesare 
sillabe e accenti surclassici, oggi primeggiano autori 
popolari , e poeli nuovi , ed eloquenti fra gli ora- 
lori. Se non che molla , se forse non lui la , origi- 
nalità viene al genio dalla alliludine d'arricchirsi di 
lutto da tulli a fare suo proprio l'allrui, e rimodel- 
larc e immedesimare ogni cosa, sia straniera o an- 
tichissima , lanlo da trasformarle che assumano le 
sembianze , e le qualità confacenli a nuova età e 
altro popolo. E vedo la letteratura in Inghilterra quasi 
limile ampliatosi rapidamente per lontanissimo corso 
da mille ignote sorgenti confluenli da più secoli sino 
ad oggi da tutte parli, a innaffiare nuove campagne. 
La liberlà della patria aggiunge anima all'ardire, e 
generosità alle passioni, e vigore alla mente; onde 
il genio non sì tosto si libera dalla tutela delle scuole, 
va quanto può e come vuole. 

III. L'Italia, se tal rara volta non vede il genio 
far vezzi di scimia, ringrazi la divinità della natura, 
la quale n'è prodiga più che altrove di tanto, che 
nè inquisizione domenicana, nè malia di educazione 
gesuitica, nè onnipotenza di codardia servile riescono 
sempre ad imbastardirlo. Ma que' tanti ne' quali le 
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facoltà dèlia mente, quantunque nòbili, non sono 
temperale sì prepotenti che reggano ad ogni qualità 
di tirannide, fanno oggi come i loro antenati inco- 
minciavano non molto dopo l'età di Dante, e peg- 
gioravano a' tempi della dominazione di Carlo V. 
Fiorivano senza fruito; si confondevano co' mediocri; 
scrivevano gli uni per gli altri e non mai per l'I- 
talia (i); e or gli uni or gli altri s'assotligliavauo 
intorno a' libri de' morti in guisa da recarli a noia 
a' viventi; e senza pure eseguire opere d'arte, im- 
ponevano ch'altri le ricopiasse invariabilmente simili 
in tulio alle antiche, e ne agguagliasse la perfezione. 
Taluni or vogliono averne procreale delle nuovissime, 
che non vi si raffigurino le Italiane; e gli uni e gli 
altri insegnano il come. Non pare che mai s'avveg- 
gano, o che s'attentino di sincerarsene, che il sapere 
efficacissimo sì di perfezionare, e sì di far nuovi 
lavori, non e mai conosciuto se non dagli uomini 
che nacquero atti e vivono liberi ad intraprenderli. 
Odo come la superstizione alle vecchie dottrine 
letterarie, e la affettazione di forestiere, l'ima e l'altre 
aggravale dalla pubblica servitù — che oggi è pes- 
sima — hanno prolungalo certa guerra perla quale, 
né più nè meno che nelle virili di sangue, all' Italia 
non ne rimarranno che i danni. Diresti che s'argo-' _ 
mentino — alcuni d'imprigionare la menle de' loro 
concittadini nel cranio degli arcavoli — e alcuni d'e- 
siliarla lontano dalle consuetudini e dalle illusioni, 
e dall' aria propria all'Italia, e dalle reminiscenze 
delle origini greche e romane della loro patria , e 
da' fantasmi e da' nomi di quella poesia senza la 
quale Canova non avrebbe mai potuto ideare le 
Grazie. Forse in Roma per la greca lingua che v'ab- 
bellì le belle arti ne resla la gratitudine; e so che 

CI) Vedi qui appresso, scz. cxxif-cxxv. 
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ove alcuni nelle allrc cillà tutta via la professino , 
sono non foss'altro ammirati da chi non la sa; ma 
lesti e commenti vi arrivano oggimai da più tempo 
dalla Germania dove la dottrina somma e la indu- 
stria più clic umana sono di rado aiutate dalla ve- 
locità dell'ingegno. Credo che della scuola di Padova, 
ove la lingua Ialina era custodita sino a' miei giorni, 
sopravvivano molli ; ma la diresti fedecommesso 
lasciato a promovcrc l' educazione de' preti. Di 
parecchi frammenti illustrali d' antichi fra questi 
ultimi quindici anni , alcuni pochissimi non sono 
disutili , se non che dalle magnificenze che se ne 
dissero, escono indizii di povertà alla quale ogni 
piccolo nuovo acquisto pare tesoro. Spesso la oziosa 
curiosila letteraria loda perche non guarda ; poscia 
ne ride : e davvero que' frammenti furono dissotter- 
rali con solennità di panegirici, quasi cadaveri sol- 
levati alla venerazione popolare sopra gli altari. 

IV. S' agitava qunnd' io mi partii, la contesa se 
fosse migliore o peggiore il dispotismo irrequieto del 
genero; regnatore nuovo e plebeo per conquista — o la 
quietissima tirannia del suocero; procrealo di razza 
regale e succeduto nella dittatura de' principini in 
Italia in virtù di trattali. La disperazione c le pazze 
speranze aspreggiavano la discordia; però che gli 
uni avevano perduto assai, e gli altri si promette- 
vano d'acquistare ogni cosa. Pur non polendo pro- 
rompere a chiare parole, cominciarono a spassio- 
narsi sotto le apparenze del problema — Se sia da 
slare all'antica scuola di letteratura, o alla nuova. 
E questa nuova riescirà sterilissima: sì perchè, e- 
mn nei pan dosi da' Greci e Latini, imita tuttavia fore- 
stieri ; e sì perche l' imitazione essa pure lavora 
paurosa , ed esosa al principe quasi sia stata pro- 
mossa da quanti oggi fidano nella perfettibilità illi- 
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milala dell'uomo. Presentono universale la libertà 
ne' progressi irresistibili della ragione , e nella di- 
vinità dell'opinione pubblica, coni' essi la slimano. 
Forse oggi s'avveggono, che ogni ragione si dilegua 
annientala dalla vera, uniea, eterna forza de' falli; 
e ehe la umana razza grida, tace e si ricrede per 
obbedire, non so se alla provveduta, o fatale, o for- 
tuita, ma certamente onnipotente necessità del pre- 
sente, che fa dimenticare l'esperienze del passalo, 
e accicca intorno agli avvisi dell'avvenire imminente. 
Nè le opinioni prevalgono mai se non quanto re- 
gnano in compagnia della forza de' governi per 
cui solo possono prosperare; e si mutano a un 
trailo quando ogni forza di popoli e di governi 
s'atterra abbattuta dalla forza de! tempo, che si 
porla via quelle opinioni, poi le riporta, tanto clic 
tornino a predominare per cedergli nuovamente. 
L'illusione, che l'universalità de' popoli illuminala 
dalla filosofia costringerà i loro signori a ridurrò 
le monarchie tulle d' Europa a liberali costituzioni, 
aiTrellò gl'Italiani alla prova sciaguratissima di fondare 
libertà teorica dove non era indipendenza, ne patria. 
Così innanzi di avere cacciato un esercito forestiero 
all'oriente di là dall'Alpe, accattarono costituzione 
forestiera dall' occidente. E che prò? quand'anche 
dovendo operare a difenderla contro a leghe di 
principi ipocriti , discorrevano a questionare come, 
dove, quando dovesse alterarsi? tanto gl'innamorati 
filosofici della libertà sembrano destinali nè ad a- 
cquislarla nè a perderla virilmente. In quali condi- 
zioni la letteratura si rimanesse d' allora in qua , 
non l'ho mai risaputo, nè domandalo. Pare a ogni 
modo che la religione per l'amica scuola sta forse 
a rischio di vedersi ricondotta da' gesuiti a super- 
stizioni dimenticale oggimai da trentanni — che l'am- 
mirazione alla nuova darà da piangere a molle 



madri ed emolumenti alle spie— e die sì l'ima olio 
l'altra promoveranno il sapere e l' originalità denli 
ingegni fino a' termini conceduti dalla alleanza della 
dittatura tedesca e dell' ecclesiastica — ma né un 
passo più in là. Pur è somma ventura che oggi 
pochi, se pur taluni, dissentano dall'opinione che 
il poema di Dante domanda d'essere meditato assi- 
duamente. Molti nati per avventura a lavori più 
lieti accorrono a sudare intorno alle edizioni di 
quel libro. Ne di certo ritroveranno rifugio migliore 
agli sludi e all'ingegno ; dacché oggimai ne durala 
di triste condizioni politiche, nè vicissitudini di regni 
e di religioni, nè forza umana potranno distruggerlo 
ti proibirlo. Di quanlo sarà più illustralo tanto più 
gioverà ed in più modi , e le fatiche arriveranno 
aspettale alla letteratura fuori d'Italia. 

V. La poesia primitiva sgorgava spontanea da 
quelle epoche singolari insieme e brevissime, e più 
meritevoli d'osservazione, nelle quali i fantasmi 
dell'immaginazione erano immedesimali nelle anime, 
nella religione, nella storia, e in tulle le imprese , 
e per Io più nella vita giornaliera de' popoli. Oggi 
la fìuzione poetica , e le dottrine filosofiche e reli- 
giose, e la pratica della vita, e fin anche le più 
generose fra le passioni del cuore , sembrano non 
pure dissimili, ma separale nella mente d'ogni uo- 
mo da larghi intervalli. Pur dove la poesia viene 
stimala fittizia, riesce meno efficace, e giova appena 
di stimolo empirico al torpore morboso della fan- 
tasia — se pur giova. Perchè oggimai non siamo 
eccitati dalla materia nè dal lavoro; bensì dalla am- 
mirazione per l'arie e l'artefice. A che abbiamo noi 
bisogno di critici , se non perchè siamo tardissimi 
e freddi a sentire nell'arie il polerc djlla natura? 
Che gli uomini lontani ad un modo e dalla slupi- 
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diià della barbarie c dalia scientifica «mila non 
fossero locelii di mania , noi direi. Parrebbe anzi 
che la fantasia s'immedesimasse nelle passioni, ne- 
gli organi della melile e ne' sensi, come fosse fa- 
collii unica, o predominante sulle altro, c predomi- 
nala potentemente essa pure da pochissime idee fitte, 
ardenti , profonde che insistevano ad affaccendarla. 
Vedevano il inondo naturale nel teologico: confón- 
devano la vita e la morte, e non per via d'astra- 
zioni: ina viveano co' morti : udivano demoni: con- 
versavano con gli abitatori del cielo. Qualunque pur 
sia il punto intermedio in che i popoli , nel loro 
corso invisibile dalla stupida infanzia dello stalo sel- 
vaggio alla corrottissima decrepitezza della civiltà , 
si sentono meno miseri , pur è manifesto che I' li- 
mami ragione si sta fra ^li estremi della mania, e 
della fa lui là : e forse ci siamo; quand'odi molli 
« creando la realtà in ogni cosa, vivono a ricredersi 
di ogni religione e a morire paurosi di tulle. Ad 
ogni modo fra l'età poetica e la scientifica il tempo 
s'è frapposto sempre di tanto, che l'ima rimase 
oscurissima all'altra. K se pure non sorridiamo ar- 
rogantemente di popoli a' quali unica voluttà d' in- 
telletto era la poesia, non però stiamo meno allo 
niU a' loro poeti , ridomandando «piale si fosse la 
terra e l'epoca proereatrice del genio gigante. 

VI. (I genio nasce oggi sì come allora; meno in- 
frequente , e più vigoroso ove gli organi dell'ani- 
male umano crescono favoriti dal clima. Credo che 
in alcuni individui gli organi intellettuali siano, non 
pure temprali di vigore sommo ed egualmente pro- 
porzionalo , ma velocissimi ne' loro moli e di mo- 
bilità inconcepibile, e tuttavia in equilibrio perpetuo 
fra loro. Quindi i varii poteri dell'anima cospirano 
simultanei a radunare affetti , reminiscenze , rifles- 
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sioni, immagini e suoni, forme c colori, c combi- 
nando tulle le idee in guise diverse e nuovissime 
le fanno presumere creazioni. Cerio , ad ogni pen- 
siero ed immagine che il poela concepisca, ad ogni 
frase, vocabolo o sillaba cb'ei raccolga , muli o ri- 
muli , esercita a un Irallo le facoltà Lulle quante 
dell'uomo. E menlrc senle le passioni cb'ei rappre- 
senta e riflette sugli clTetli dell' arie , e medila la 
verità morale die ne risulla, l'orecchio suo pen- 
dendo annuissimo dalle minime dissonanze o con- 
sonanze delle parole , congiunge la melodia all' ar- 
monia ne* suoni dell'alfabeto con proporzioni esat- 
tissime di modulazioni nelle vocali, e di articola- 
zioni nelle consonanti, e l'occhio suo vede e guarda 
ed esamina lutti i fantasmi e le loro forme e i loro 
atteggiamenti, e le scene cb'ei vuole creare e ani- 
mare ; e sembrano ispirazioni. La velocità di pro- 
durre fors'è la prima ; ma la paziente longanimità 
a perfezionare non fu mai dote seconda , o divisa 
dal genio. L'impelo e l'affluenza incredibile de' pen- 
sieri lo sollecitano e insieme lo lasciano perplesso 
intorno alla disposizione e alla scella. Quindi i 
pentimenti , le correzioni senza line , i migliora- 
menti, e le inconlenlabili cure, le quali talora fanno 
presumere che l'altitudine di immaginare sia mal 
secondala dalla facilità di eseguire. Ma il sommo 
della immaginazione poetica sia nel vedere e Ica- 
lare una perfezione che ad altri non è dalo d' in- 
tendere né ideare. 

VII. Se non che fra le cagioni accennale dianzi, 
la maggiore che oggi disanimi il genio è la ccrlezza 
di essere tenuto artefice di lavori per lusso di let- 
tori svogliali, e studio di censori maligni spesso, e 
di crilici non eonlcnlabili mai. Bensì la venerazione 
di popoli, a' quali il poela era profeta e legislatore 
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ispiralo, c guidatore a vita meno feroce, aggiunge- 
vagli anima. Operava liberissimo; guardava lutto da 
sè, e ogni cosa eragli nuova. Le facoltà di sentire, 
di osservare, e d'immaginare vivevano in lui fortis- 
sime ed indivise: nè si raffreddava a spiare le causo 
delle sue impressioni ; bensì affrettandosi a rappre- 
sentarne gli oggetti ingranditi dalla sua fantasia calda 
di meraviglia, ne moltiplicava i magici clTetti imi- 
tandoli ; e le illusioni improvvise che ne risultava- 
no, e le passioni ch'ei vi trasfondeva, le provava 
senz'allettarlo; però le sue rappresentazioni sembrano 
natura ideale insieme e vivente. L'esperienza de'suoi 
proprii sentimenti veementi e schiettissimi guidavnlo 
dirittamente nel cuore umano, e vi coglieva vergine 
la verità. Parlava una lingua arricchita, armonizzata 
e animata da esso, la quale senza mai vincolarlo di 
usi a capriccio, s'arrendeva alla mente che la mo- 
dellava per la letteratura di nuove generazioni. Tut- 
tavia non che il genio potesse trarre creazioni dal 
nulla, la sua lingua gli veniva somministrala rozza 
dagli uomini a' quali parlava; e molte idee erano 
reliquie della letteratura e della civiltà di nazioni 
effeminale per corruzione e abbrutite da barbari con- 
quistatori. E quanto quelle idee arrivavano logore 
6 travisale, e dimenticate dal tempo, tanto il poeta 
poteva illuminarle e ricrearne le forme in aspetto 
di originali. 

Vili. Oggi chi mai potrebbe immaginare quanta 
poesia primitiva e quante scientifiche età, succedute 
dopo lungo intervallo di generazioni a' poemi , si 
siano smarrite nell'eternità de' tempi innanzi che 
il libro di Giobbe, e l'Iliade, e i Profeti ebrei fos- 
sero privilegiati a sopravvivere a tante nazioni ? 
Se non che le modificazioni della teologia mosaica 
in più religioni avverse fra loro hanno fatto sniar- 
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i ire anche le poche circostanze sloriche alle appena 
a spargere indizii sulla epoca e la vita e le menti 
de' podi ebrèi — c diresti che tre secoli dalla età 
probabile dell' Iliade sino alla diffusione della lette- 
ratura in Alene, tacquero intorno ad Omero come 
per compiacere alla intenzione di lui di risplendere 
illustre ed ignoto eternamente alla terra. La Coni- 
media di Dante è immedesimata nella patria, nella re- 
ligione , nella filosofar, nelle passioni, nell'indole 
dell' autore ; e nel passalo, e nel prescnle e nell'av- 
venire de' tempi in che visse ; ed in questa civiltà 
dell' Europa che originava con esso, se non da esso, 
e ne vediamo i progressi narrali da mille scrittori 
di padre in tiglio. A ogni modo era secolo eroico; 
e molli de' suoi lineamenti sono alle volle fantastici; 
e dove hanno del rozzo, furono trascurali ; c gli altri 
bastò guardarli con meraviglia, quasi che tanto sa- 
pere e tanta barbarie fossero inesplicabili. Ma I' at- 
tinenza e il silenzio delle storie tornano del pari 
dannosi. Così e narrazioni , e tradizioni e opinioni 
si sono oggimai riaccumulale, e confuse e spinose 
di duhhii : e quando accolte, c quando smentite e 
neglette ; e lullavia richiamale alla loro volla. Pur 
tutte, tal più lai meno, sviarono la lingua, la poesia 
e la interpretazione della Commedia dalle intenzioni 
del suo creatore ; lanlo più quanto il popolo e i 
tempi a' quali intendeva d'apparecchiarla, non che 
potere mai dirizzarsi alle mele additale in quell'opera, 
furono costretti a dissimularle, 
i' . • 

IX. Ma c chi ne incolperà gì 1 Italiani ? E chi inai, 
se pur vi pensa, chi scrive di ciò che guida alla 
libertà della mente , dove niuno può scriverne o 
parlarne, o ascoltare senza pericolo? Onde poiché 
forse vero è che le Muse non sono nemiche degli 
esuli, io senza assumermi gli obblighi tulli del cri- 
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lieo — quandi» a me neppure solitaria la vila pare 
lunga nè fredda clic patisca di intorpidirsi conti- 
nuamente in questo mestiero — mi proverò ad ogni 
modo di diradare le opinioni che per cinquecento 
anni si sono confuse a quel tanto di vero, che dal- 
l' esame del secolo e della vila e della mente del 
poela può emergere per emendare ed intendere con 
norme critiche il testo. K premetto questo discorso, 
affinchè altri poscia accompagnandosi meco per en- 
tro il poema non gli s' accresca la noia, fatale alle 
chiose, e sciagura pessima ogni qual volta al com- 
inenlalore, volendo slahilire il proprio parere, im- 
porta di necessità di disfare innanzi trailo l'altrui, 
meno vero, ma tuttavia resistente. A' versi non mi sof- 
fermerò se non in quanto il richiegga il valore delle 
varie lezioni; e osserverò solo que' cauli dove la 
poesia e la storia s'illustrano maggiormente fra loro. 
V necessitosi d' interpretazione continua , moltissimi 
hanno oggimai provveduto. So ch'altri invocano un cri- 
lieo che faccia ad essi di passo in passo scnlirc i pregi 
della composizione ; e vi provvederanno gli estelici, 
lo so, o mi par di sapere, che la natura crea po- 
chi poeti , e molli lettori di poesia , e moltissimi 
qualificali a cose diverse, e forse più utili , ina che 
nelle arti d'immaginazione non possono sentire da 
se. A questi moltissimi vorrei rammentare come Pro- 
meteo poteva infondere, ma non aggiungere anima 
neir argilla. 

X. Per la tacila presunzione — o che tulli sap- 
piano — o che niuno possa umanamente sapere , 

W ANDO E DA CHI FOSSE DIVOLGATA LA COMMEDIA DI DANTE , 
E LN QUALI CONDIZIONI EOLI LASCIASSE I? AUTOGRAFO, tutte le 

edizioni si sono emendate e si emendano sopra e- 
semplari di copiatori ignotissimi; e da' quali non 
esce certezza se non quesl' una, che sono tardissimi 
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miti. L'emendazione de' lesi i amichi dipende sempre 
dall' appurare non questioni relloriclie e grammati- 
cali di siile e di lingua, bensì la questione storica 
se fautore abbia veramente scritto come si legge, 
o com' altri propone che s'abbia a leggere; e l'au- 
torità sta lullaquanla ne' codici antichi: e dunque da 
vedere e di quanta antichità siano, e di che origine 
prima, e quando e come originassero dagli aulo- 
grafi, 11 più aulico, attribuito all'anno 1545, e a Fi- 
lippo Villani (1) lettore pubblico della Commedia in 
Tircnze , sarebbe posteriore appena di venliduc o 
ventitré anni alla morte del poeta. Ma dacché pure 
è storia documentata, innegabile, che Filippo non 
fu eletto alla cattedra innanzi che passasse lutto 
il secolo XIV, e più dopo (2) — è da dire eli ci co- 
minciava a spiegare il poema da forse sellatila anni 
dappoi che n'aveva trascritto la copia, venerala og- 
gimai da' filologi tanto per garrire chi non ne (ìda (5). 
Or la copiava egli da bambino ? da fanlolino ? da 
garzonelto ? Poniamolo adulto, e al più di venti anni; 
ecosì puree da dire che i Fiorentini si elessero un pro- 
fessore decrepito di novanla. Nè per esempi, non so 
se spessi o credibili, della longevità d'intelletto 
in alcuni mortali . quel codice parrà copia fedele; 
perche è brullo di cassature e varianti e correzioni 
d'ogni maniera. Forse ove fosse stampalo palese- 
rebbe? — e cosi avviene del codice del Valicano, ado- 
ralo da prelati morti e viventi (4) — che i lesti 
nell'oscurità d'archivi risplendono come lucciole che 
a dì chiaro tornano vermi. 



(1) Pelli, Mecn. per la Vita di Dante, pag. 150, nota 3, Ed. 
Zatla, 1760. 

(ì) G. M. Salvici, Fasti dell' Acead. Fior., pref. p. li, Mg. 
(5) Parenti , Annoi, al Gran Dizionario, fase. Ili, p. 173-177. 
e gli Edit. Padov. del Poema, 1829, voi. lì, p. 691-694. 
(4) FosTÀMM, Aminta Dif., c. \iv. e qui sei. Ixi.\. 
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XI. Or n' esce uno inaspettato, autorevole dal Friuli 
a distruggere gli altri lutti, e fare le veci di autografo, 
dottamente illustrato sicché ti sembri di rivederlo 
sulle ginocchia di Dante. Fu ritrovato — ma nò del 
come o del quando è dato ragguaglio nò cenno — 
in una piccola città dove i patriarchi antichissimi 
d'Aquileia avevano un palazzo, del quale da parec- 
chie generazioni in qua non pare che rimanesse ve- 
stigio — da quel codice in fuori — che serba fama 
d'antica patriarcal pertinenza (1). Non ha data nò 
spia d' amanuense o di possessore: bensì ò decoralo 
a miniature e vignette graziose ; bellissimo , imma- 
colato, scritto da penna maestra, e ritoccato da cor- 
rezioni d' uomo elegantemente dolio insieme e calli- 
grafo. Non però l'editore s'induce a persuadersi, 
che il codice uscito da un palazzo patriarcale dovesse 
essere o scrittura o dettatura del poeta — anzi pro- 
fessando di non volere oltrepassare quei limiti che 
da una saggia critica sono prescritti, afferma — che 
t'esemplare fa scritlo in Friuli al tempo di Dante. 
Gli storici friulani trovarono Dante meditando e scri- 
vendo fra quelle alpi romite, t prò fonili valloni delle 
quali raffigurano le bolge dell'inferno delincate dal 
suo divo pennello — per tutto un anno — e fu il 
pciìultimo della sua vita. Dante mori nel 1521 , e 
gli storici fiorentini che lo videro e lo conobbero, 
e quei che udirono parlar di lui da' suoi discendenti, 
scrivevano prima e dopo queir anno della sua morte 
sino al 1440(2), — e tutti quanti lo fanno stare a 

(I) Qcraico Vivimi, Codice Barfoliniano illustrato, Udine, 1823. 
La sua lunga prefazione in via di lettera, non avendo pagine nu- 
merate, qui è citata in corsivo. 

(3) Dino Compagni mori due anni dopo Dante; e Giovanni Vil- 
lani era loro coetaneo: Il Boccaccio nacque otto anni prima che 
Dante morisse: Filippo Villani viveva intorno al 1400: Leonardo 
Aretino, nell'anno 1455, scriveva: Ebbe Dante un figliuolo tra 
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dimoia in queir uhimo spazio di vita a Ravenna, se 
non se l'orso ne' pochi giorni che andò a Venezia 
per Guido. A chi mi starò? Vero è che V editore del 
codice esaha la veracità ed il saper* di Giovanni Can- 
dido, ed è per avventura il più antico degli storici 
friulani: ma scriveva un mezzo secolo dopo l'ultimo 
de'Fiorcnlini; e, se ho da credere al Tirahoschi, « con 
poco corredo di critica (1). » 

i 

XII. Iìcnsì 1' editore studiandosi — di radunare 
e porre in chiaro ciò che nascosto è negli archivi, 
e di considerare attentamente cose trasandate dagli 
altri — accatta fede a' suoi storici per via di non 
so quali croniche inedite, e vile patriarcali ultima- 
mente stampate, e genealogie e documenti di città 
e di famiglie le quali ricoverarono Dante. E le sono* 
pur troppo, autorità efficaci a provare, che niuna 
città gli fu patria, e come poi tutte millantando di 
essere stale le nudrici e levatrici del suo ingegno, 
pigliarono pretesto alle loro misere gare anche dalla 
gloria dell'uomo che primo e più fieramente le de- 
testò e le compianse. Dante fu nel Friuli e per 
lulla r Italia — « Veramente io sono slato legno 
senza vela e senza governo, portalo a diversi porli 
e foci e lidi — per le parli quasi tutte dove que- 
sta lingua si stende , peregrino sono andato. (2) » — 
Ma i tempi de' suoi tristi pellegrinaggi sono incer- 
tissimi, e gli bastò dire ch'ei scriveva ramingo. Se 
non che la vanità provinciale de'Fiorenlini col Boc- 
caccio; e i Veronesi col Maflei ; e poscia capitanali 

fili altri chiamalo Piero — Piero ebbe uh figliuolo chiamato Dante: 
e di Dante nacque JÀonar do il quale oggi vive, e me venne a viiitare 
come amico detta memoria del tuo proavo. — (Vita di Dante, verso 
la liuc). 

(1) Voi. VII, pag. 940. Edi*. Pisana, 
(t) Convito, pag. 70. Ed. Zolla. 
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da pigmei emuli de' giganti, i ftoiiia^nuoli e Friu- 
lani e Alpigiani e Tirolesi semilaliani, e monasteri 
e villaggi conlesero che la Divina Commedia fosse 
0 incominciata, o composta in parie, o compiala 
dove il poeta era nudi-ito del grano cresciuto nel 
lor territorio. £ tuttavia i panegirici municipali , 
capitolari, abbaziali e palrizii, cilali sotto nome di 
documenti d'archivi sfidano a battaglia gli archivi di 
tulle le città d'Italia. La puerilità delle loro vanaglorie 
si fa manifesta; ma il vero rimane più sempre confuso: 
e al veleno della discordia sono per lo più mescolale le 
sozzure dell'adulazione, sicché Dante fu talor esaltato e 
talor calunniato in grazia degli altrui mecenati. Anzi è 
tale che andò magnificando lutto il poema con impro- 
peri conlra chiunque non trova sovrumana ogni 
sillaba, e con eiaculazioni d' ammirazione perpetua 
tip anche ove le imperfezioni palesano che la è pure 
opera d'uomo; e nondimeno non sì tosto certi an- 
tenati de' padroni del critico souo biasimati da Danio. 
Testatico ammiratore diviene in un subilo csecra- 
lore fanatico, e accusa il poela di trascuraggine rea 
e di accanila malignità. 

XIII. Per altro le storie degli archivi e de'libri 
dell'editore dei codice patriarcale sono avverale con 
le parole di Dante — È noi fummo istrutti dal poeta 
stesso, che allora (nel 1518) dall' Adige al Taglia- 
vento crudelissima ardeva la guerra — 

, • • • ' ' •'. • : 

E ciò non pensa la turba presente, 
Clic Tagtfnmento e Adige richiudi*. 
Nè delP esser battuta ancor si pente. 

• ':■»..« I • * ; « 1 : . ♦ • . * 

Però T editore dice — di dire con fónéatmfito, 
che Dante attendeva a scrivere il Purgatorio nel- 
l'anno 1318. r-* in tale orrendo pelago di sangue 
<junl riva poteva aliar Dante afferrare? Pagano della 



Torre decantato per allo estimatore de' nobilissimi 
ingegni e per foro difensore ed amico — venne in 
Udine nel 1319 — e quest'epoca della sua tras- 
lazione dal vescovato di Padova al patriarcato di 
Acquileia è infallibile; e a sé chiamò Dante nei 
primi giorni del suo patriarcato. — Adunque sia- 
mo fatti certi che Dante stanziò per un anno in 
Friuli^ e convinti che quivi diede opera a scrivere 
la cantica del Paradiso, mentre nel 1318 atten- 
deva nelle terre trivigiane a quella del Purgato- 
rio. Or se l'editore per fretta di memoria *e di slampa 
non avesse traveduto nel canto nono del Purgato- 
rio que'lre versi che in buona fede spettano al Pa- 
radiso, avrebbe per avventura desunto date e aned- 
doti storici e corollari tanto quanto diversi. A me 
torna luU'uno: quand'io non veggo perchè un poeta 
ghibellino implacabile si riducesse ad accattare pane 
da un prelato di casa e d'anima guelfa. E Pagano 
era per l'appunto quel buon patriarca il quale ful- 
minava scomuniche, predicava crociale, guidava ma- 
snade friulane contro agli esuli, ed a'tìgliuoli e alle 
vedove de'ghibellini: era prete omicida, venduto al 
papa, e federalo satellite di quel cardinale del Pog- 
getlo il quale un anno o due dopo la morte di Dante 
andò a Ravenna a dissotterrar le sue ceneri. (1) 
Senzachè la turba che il poeta dice « battuta fra 
l'Adige e il 'ragliamento » era guelfa: « né si pen- 
tiva d'essere battuta - fino dall'anno 13M; e fu 
inoltre battuta nel 1314, e sempre in que' luoghi, 
finché Cane della Scala avendoli rotti a morte pres- 
so Feltro su quel del Friuli, Dante sperò che la 
lega de'ghibellini avrebbe predominato sino a Monte 
Feltro negli ultimi confini della Romagna. E però, 

» 

fi) Muratori, Ann. d'It. 1509, 1331, 1332. 1333. — Bartolo de 
tquircndis rei*. 
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dacché Y eruditissimo illustratore del codice, emu- 
lando il creatore dell'Odissea, 



ei poteva da' pellegrinaggi di Dante desumere un 
mondo di meraviglie. Le date ch'ei ricava dalle al- 
lusioni nel Purgatorio ci mostrano tutl'al più che in 
due anni venisse falla al poeta la meno breve e la 
più malagevole parte del suo grande lavoro. Ala se 
la composizione progressiva, e i numeri de' versi, 
canti e cantiche sono da ordinarsi secondo la cro- 
nologia degli avvenimenti di que'lempt, perchè non 
vorremo noi credere che Dante cominciasse il poe- 
ma nel dicembre del 1518? Allora Cane della Scala, 
subilo dopo la vittoria di Fcllre, fu eletto capitano 
della lega ghibellina; e quella nuova sua dignilà, e 
il verso 



si leggono nel primo canto dell'Inferno evidentis- 
simi, e spettano negli annali d'Italia al 1518 e 1519. 
Quindi n' escirebbero due miracoli: l'uno de' cento 
canti composti in men di due anni; V altro, della 
città d'Udine inspiratrice divina della Divina Com- 
media. Se non che all'editore basta la meraviglia 
d'un codice uscito d'un palazzo patriarcale, scritto 
— e questo il dottissimo editore lo afferma — in 
Friuli al tempo di Dante — pochi mesi o giorni 
per avventura innanzi che egli andasse a morire in 



XIV. E tulio dò s'accorda anche con quanto disse 
il Salviati — nè per andar raffrontando le due an- 
tiche edizioni, e la nuova, trovo ch'egli abbialo ri- 
cavalo o da memorie di libri o d'archivi, o da ira- 



ex fumo dare luccm 
Cogitai ul speciosa duhinc miraculu promal. 



E sua nnzion sarà Ira Fellro e Feltro, 
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dizioni o argomenti , o da una unica consentirà ; 
bensì per l'ispirata infallibilità ch'egli arroj;avasi, e 
gli è tuttavia permessa da molli , il Salviati disse : 
« IScgli anni mille Irccenvenluno anch'egli insieme 
fu con la vita (inilo dall'autore (I)». Quelle//// è il 
poema; e l'equivoco del pronome tirila persona as- 
segnato alla cosa è una delle grazie autorevoli del 
principe dc'grammalici. Né io noterò l'editore d'irri- 
verenza, se nel citare il passo si provò di tradurlo 
dal liorcntino, e rifece — // poema di Dante nrl- 
l'annu mille trecento veni' uno fu dall'autore con la 
vita finito — bensì mi duole cli'ci si riporti al li- 
bro secondo dcffli avvertimenti della lingua italiana, 
senza avvedersi die il Salviati non sapeva nò vo- 
leva sapere die lingua italiana vi fosse o potesse 
esservi mai; però scrisse que'suoi volumi d'avver- 
timcnli sopra la lingua del Decameronc a provare 
die il modello d'ogni eloquenza e lutto il tesoro di 
questa lingua sta nel purissimo volgare de 'Fiorentini. 
E mi duole ancor più die un industrioso e dotto 
scrittore s'aiuti tin anebe di quella novella del Sa 1 - 
\ iati senza avvedersi, ebe quand'anebe la fosse sto- 
ria, un poema finito appunto aitando l'autore mo- 
rirà in liavcnna* non poteva essere trascritto tulio 
md tempo eli ei dimorava in J'riuli. 

XV. Quell'affannosa, contenziosa, boriosa indagine 
delle date, che riduce molle storie italiane a volumi 
di controversie cronologiche , guasta l' ordine degli 
avvenimenti; e pare lo strepilo di cerli maestri di 
musica, i quali, per ostentare la loro precisione nel- 
l'arte, li picchiano le balline col loro bastone, e so- 
verchiano i suoni di lulla l'orchestra. La irreligióne 

CI) Avvertimenti «Iella lingua «opra il Uecàm , Voi I, p. 197. 
Ed. Mflan. 
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c la superstizione per l'esattezza dei tempi rieseono 
egualmente dannose e ridicole. Se Iti travolgi l'or- 
dine cronologico di più falli pendenti I Uno dall'al- 
tro , la cagione li pare elle i lo , e l' effetto cagione ; 
e tu ragioni su le umane cose a traverso. Ma l'ar- 
monia de' falli e de' tempi è peggiormente confusa 
dalia ostinazione d'accertare Tanno, il mezz'anno, il 
mese, e spesso il giorno de' falli di generazioni se- 
polle alcuni secoli addietro. Ogni qualvolta le mi- 
nime frazioni de' tempi non si palesano a' posteri a 
un trailo e spontanee, resistono più fatali a chiun- 
que più s'affatica a vederle; e non sì tosto ei ne 
sbaglia una sola e la tiene per certa, ei di certo 
vi accomoda avvenimenti, argomenti, conseguenze, 
e sistemi, che quanlo più sembrano ragionevolmente 
desunti dalla immutabile serie degli anni, lanlo più 
inducono il mondo in errori, ed in eterna perples- 
sità. 11 non voler mai slare conlenti alle epoche 
note , e I' indicarne alcune ignotissime , e fondarvi 
edifici di storia e di critica, è una delle ambizioni 
de'professori di erudizione. Taluni contesero che il 
codice di Giustiniano fosse compilalo a' tempi dei 
primi imperatori prima delle epistole dell'Apostolo 
delle genti, e degli Evangeli; perchè in lutti quei 
volumi di leggi e commenti non v' è parola nè trac- 
cia di religione cristiana (1). Or s'allri dicesse, che 
le epistole e gli Evangeli furono compilati dopo 
il regno di Giustiniano, chi parlerebbe più assurda- 
mente? Un verso del libro sesto dell'Iliade basta a 
Wolfio, non solo a dare corpo, forza ed armi alla 
ipotesi del Vico, che Omero non abbia scritto poe- 
mi , ma inoltre a desumere in che epoca della ci- 
viltà del genere umano fosse incominciala l'Iliade, 
e in quanti secoli, e per quali accidenti fosse con- 



ti) Brunquelli, Hist. JurK. Diss. Pro!. Secl. 42. 

Dvvri 4 
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tinuala c finita , forse per confederazione del caso 
e degli aloni i d' Epicuro. Ile) ne disponendo fatti , 
tempi, e argomenti a cozzar fra di loro, forse per 
investire la filologia del diritto di asserire e negare 
ogni cosa, indusse il pirronismo nell'arte critica; e 
chi lo consulla, 

Mussai rex ipsc Latini» 
Quos gcncros vocet aut qua; sesc ad tederà flcctal. 

Al caso e agli atomi di Wolfio e al pirronismo di 
Il (Mie si aggiunse con alleanza stranissima lo stoi- 
cismo affermativo di Payne Knight, illustratore re- 
cente di Omero; e incomincia: Octogesimo post Tro- 
jam captam anno, Mycenarum rcgnum tenente Ti- 
newano Orestis fitto jam sene, magna et infausta 
imitatio rerum toti Grascia: oborta est ex irruptione 
Dorum (i) — e dalla irruzione de'Doriesi, i quali 
costrinsero mollo popolo greco a rifuggirsi nell'Asia 
minore, la sloria critica della lingua e della poesia 
omerica, e l'epoca e l'indole e la fortuna finor igno- 
tissime del poeta, sono dcdotle con arte e dottrina 
e perseveranza, e affermale con la dignità d'uomo 
che sente di aver trovato il vero. Onde taluni che 
non possono persuadersi mai della probabilità di 
que'fatli, si sentono convinti alle volle dagli argo- 
menti, e ascollano con riverenza lo storico al quale 
non possono prestar fede. 

XVI. Questo Payne Knight era uomo di forte in- 
telletto; di non vaste letture, ma che parevano im- 
medesimale ne' suoi pensieri e raccolte non lanto 

(t) Carmina Uomerica a rhapsodorum inlerpolalionibus repur- 
gata et in prislinajn furmam, qualenus recuperanda esset, taui e 
veterum monumentorum fide et auctoritate. quaiu ex antiqui ser- 
moni* indole ac rationc, redacta. 
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per nudrire i suoi studi, quanto per essere nudrile 
dalla sua mente. Era nuovo e luminosissimo in molte 
idee ; e quantunque ei potesse dimostrarne alcune 
e ridurle a principii sicuri, intendeva che tutte fos- 
sero assiomi ai quali non occorrono prove; e dalle 
conseguenze ch'ei ne traeva escludeva inflessibile 
qualunque eccezione, ond'erano inapplicabili, e sem- 
bravano assurde: ma quantunque ei parlasse ener- 
gicamente ad esporle, non pareva o non voleva es- 
sere eloquente a difenderle ; e quando s'accorse d'a- 
vere erralo, lo confessò (1). Aveva signorili costumi, 
e animo libero e sdegnoso d'applausi; nè fra molli 
avversarli gli mancarono nobili lodatori : ed Heync 
non lo cita che non lo esalti. E certo se molli sep- 
pero nolomizzare la poesia e la lingua greca meglio 
di lui, pochi hanno potuto conoscerne l'indole al 
pari di lui; e nessuno lo ha mai preceduto, e po- 
chi potranno seguirlo a investigarle nelle loro re- 
motissime fonti. Studiando le reliquie dell' amichila 
ad illustrare i tempi omerici ne radunò molte a 
grandissimo prezzo , e sono da vedersi nel Museo 
britannico ov' ei per amore di letteratura c di pa- 
tria, e con giusta ambizione di nome le lasciò per 
legalo. Venne, pochi mesi addietro, a visitarmi; c 
discorrendo egli intorno agli* eroi più o meno gio- 
vani dell'Iliade, io notai che stando a'suoi computi, 
Achille sarebbe stato guerriero imberbe. Hisposemi, 
ch'ei non si dava per vinto; ma ch'ei cominciava 
a sentire la vanità della vita, e non gì' importava 
oggimai di vittorie. Nè la poesia nè la realtà delle 
cose giovavano più a liberarlo dal tedio che addor- 
mentava in lui lutti i sentimenti dell'anima; e dopo 



(1; Ob mitilo» errore» in libro de tuie re anglicc scriplo pia- 
rnlnrcm e$te proftlcor. Prolegom. in Homerum, Si«ct CU. 
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non molli giorni, morì : ed io ne parlo perchè i 
suoi concittadini ne laciono. 

XVII. Or quando scrillori di lanla mente per via 
di dalc congollurali presi a no forme e certezza a no- 
zioni vaghe e oseurissime , e le fanno risplendcrc 
come vere, ei costringono I uomo e alla credulità 
ed al silenzio , o a meschine fatiche o al pericolo 
di controversie , e per cose di poro momento al 
più de 1 lettori. Que' molli i quali fanno cominciare, 
progredire, e Unire la Commedia di Dante con or- 
dine cronologico stabilito sopra diverse allusioni , 
sono tulli scrittori gravi; e il loro errore comune 
andrebbe dissimulalo per riverenza , se non chiu- 
desse la via migliore ed unica forse che guidi a 
emendazioni certe del leslo. Due soli, a quanlo io 
mi sappia, primo il Boccaccio, e dopo «piatirò se- 
coli e mezzo il Sismondi, congetturarono che alcuni 
passi dell' opera , quantunque per avventura Unita 
quanlo al disegno, fossero siali ritoccali da Dante 
a innestarvi cose avvenute più lardi (I). — Iìd è 
ipolesi di uomini sperimentali nel diflicilissimo sludio 
di comporre; e per essa le epoche dell'incomincia- 
menlo e del termine di tutto il lavoro rimarrebbero 
indipendenti dalle allusioni aggiuntevi poscia. Se non 
«•he quella lite de 1 municipi clic tulli si vanlano di 
aver veduto nascere quel poema, agguerrì ogni scrit- 
tore non fiorentino contro al Boccaccio , perdi' ci 
racconta che i primi selle canti furono poscia al- 
terali , ma composti in ogni modo, innanzi la cac- 
ciala del poeta, in Firenze. Nè la Sloria delle Re- 
pubbliche, comechè Iella e ammirata dagli Italiani, 
può al parere de' loro eruditi antiquari competere 
d'autorità con que' tanti volumi dove con apparalo 

(I) n.sloirc de» Répul». Hai , Voi. IV, p. 187. 
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di disquisizioni laboriosissime mille minime date sono 
scoperte e assegnale a mille minimi falli. Autori di 
volumi siffatti possono impunemente sbagliare e sfi- 
dare l'altrui pazienza a loro agio; dacché rari + se 
pur taluno, vorranno leggerli e rileggerli attenta- 
mente e chiamarli ad esame. Invece negli scrino ri 
luminosi e facondi gli errori sono facili a scorgersi : 
perciò quantunque il Boccaccio nella vita di Dante 
manifesti più mente che in tutte le altre opere sue, le 
poche cose nelle quali ei lalor s'ingannò bastarono 
a levare ogni fede a qualunque parola di quel primo 
e forse più degno storico del poeta. Bensì il Pelli 
per lungo circuito di contraddizioni, ripetizioni, e que- 
stioni e soluzioni che a un tratto si risolvono in 
nuove questioni, oltre a quelle tante rappezzature 
chiamate noie, e note alle noie, e più ch'altro con 
citazioni d'autorità senza fine, si procaccia credenza. 
Riversando sopra i lettori il disordine, il gelo e le 
tenebre della sua mente, riesce ad intorpidirli; né 
presumono che uno scrittore sì scrupoloso e inde- 
fesso a disccrnere la verità possa averla mai tra- 
veduta. Però e dolti e mczzidotli si sono sempre 
tidali a raccogliere da quel libro la parte maggiore 
e la più sicura degli aneddoti, delle date, e de' do- 
cumenti alti ad illuminare la vila e il poema di 
Dante. Ed io era uno de' molti , finche tale che è 
dotato di più acume e pazienza m'additò come il 
Pelli dopo avere ripetuto con Danle che Beatrice 
jj;li era minore d'un anno, procede a ogni modo a 
nuovissimi computi, e vi ritorna in diversi luoghi , 
e vi s'intrica in guisa eh' ei trova Danle or coeta- 
neo di Beatrice, or più vecchio e più giovane lalor 
d'un anno, lalor di mezz'anno, e lalor d'un unico 
mese(l). Cosi per troppa vanità di appurare date 

(\) Memorie per la vila di Danle. Et!. Zalfa, p. 65 e fa nota 3, 
4 — e altrove. 
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superflue, molti scrittori pervertono quel vero die 
è necessario alla storia e sufficiente alla critica let- 
teraria. 

XVIII. Nò il Pelli , nò altri meritamente più ce- 
lebri , lessero allenti il poema di Dante , nò forse 
il percorsero mai dal primo air ultimo verso; dac- 
ché veggo iiìdizi evidenti di' essi guardarono sola- 
mente a que' passi i quali suggeriscono date, nò li 
hanno raffrontali con altri che avrebbero fallo ri- 
saltare in un subito le fallacie de'compuli. Verso la 
line del suo viaggio nel Paradiso, Dante ode pre- 
sagire le infelici riforme d' Arrigo VII , in Italia , e 
vede un trono apparecchiato per l'anima coronala; 
onde il Pelli desume che Dante desse l'ultima mano 
alla sua fatica innanzi che le cose d'Arrigo Vii 
avessero comincialo a declinare, perchè altrimenti 
non si vedrebbero tief/li ultimi canti della sua Com- 
media le tracce di quella speranza la qual aveva 
concepita nella di lui venuta in Italia (1). Il Tira- 
boschi, più esercitalo a ordire cronologie, e non la- 
sciar troppo scorgere le sue (ila ogni qualvolta sono 
assai deboli, non guarda con l'usala sua diffidenza 
agli anni delle fortune di Arrigo , e sottosopra ri- 
portasi al Pelli ; nondimeno a dirne anch' egli una 
nuova, si prova a ritardare l'epoca àeWuftimu mano 
al poema quasi sino all'anno 1313 quando quell'im- 
peratore morì (2). 11 loro computo pare ad essi giu- 
slilìcato da quelle parole di Beatrice: 

In quel gran seggio, a clic tu gli orchi limi 
Per la corona clic già v e su posto, 
Prima che tu a queste nozze ceni 



(1) Memorie per la vila di Dante, p. 154» 
\l) Storia «Vini. Lei., VoJ. V, p. 484. 
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Sederà l'alma che fu già Augosla 
Dell'itilo Arrigo, die a drizzare Italia 
Verrà in prima ch'ella sia disposta (1\ 

Or il Pelli non pose menlc nè occhio al quinto 
e al sesto verso, dove il poeta allude non alle spe- 
ranze, bensì alla disperazione di riformare l'Italia; 
— e il Tirabosclii, o citò il passo sulla fede del 
Pelli , o se pur lo rilesse , non si curò gran fallo 
d'intendere che Dante col verso 

Prima che tu a queste nozze ceni, 

fa pur predire a Beatrice ch'ei sopravvivcrcbhe al- 
l' imperatore. Però il Dionisi deduce che poiché 
Dante poteva dir con certezza che Arrigo sarebbe 
morto prima di lui, il poema nell'anno 1515 non 
era ancora lini io. E il Lombardi, a provare che non 
era finito nè pure cinque anni dopo, richiamasi al- 
l'allusione, manifestissima sul principio dell'Inferno, 
del capitanato di Cane della Scala nel canto xxxm, 
v. 45, del Purgatorio, che nella storia d'Italia ap- 
partiene alla fine del 1518 (2). Non però impor- 
tava di uscire dalla terza cantica o dal canto o dai 
versi che succedono immediatamente a'citali dal Pelli 
e dal Tiraboschi; e tu vedi nominalo Clemente V 
che morì nel 1511, e poco innanzi papa Giovanni 
Caorsino eletto nel 1516 (5). 

XIX. Ed e l'anno che illuse non pure l' illustra- 
tore del codice patriarcale il quale lo citò dal canto 
nono della seconda cantica dove non è da trovarlo, 
ma ben anche il marchese MafTei il quale pur lo 
citava dal primo della prima dove si mostra mani- 
ci) Parad. c. xxx, v. 153. 
. i Commento del Lombardi al verso citato. 
(5) Parad. 
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restissimo. Se non che V allusione alle imprese di 
Cane e l'altra del primo refwjio (I) del poeta nella 
corte degli Scaligeri subilo dopo il suo esilio, sono 
stale imprudentemente connesse dal .Malici alle prime 
parole del poema che alludono air anno trentacin- 
quesimo dell' età dell'uomo; e s'affrettò ad affer- 
mare che Dante « in età di trentacinque anni era 
andato a ricoverarsi in Verona (2). » Or quell'anno 
trentacinquesimo di Dante spella al 1500, anno del 
Giubileo, quand' ei finse di avere viaggialo nei mondi 
de' morti. Certo ci n'avea tremasene allorché i Kio- 
rentini nel ir>()2 lo mandarono a guardare anche negli 
altri paesi l'inferno, e il purgatorio de' vivi , e tal- 
volta anche il paradiso: perché ricordandosi com'ei 
viveva Tra concittadini calunniatori venali, la desola- 
zione domestica nell'esilio dovea parergli beala, limi- 
li e Cane della Scala era allora di undici anni e pu- 
pillo. Però Gasparo Gozzi (ed e uno de' pochi a'quali 
imporla più il vero che la vittoria) per conciliare 
I' epoca nella quale Dante incominciò il suo poema 
con 1' epoca assai più larda della signoria di Cane 
della Scala , li,ovò , « Clic maestro .Michele Scollo 
aveva prognosticato al principe ancor fanciullo l'am- 
pliazionc de' suoi domimi; e che il poeta per gra- 
dire a quel signore eh' era di setta ghibellina , al- 
largò la profezia dell' astrologo. » E vedo che Dio- 
nigi Shocchi il quale per eleganza di erudizione e 
d'ingegno somiglia al Cozzile sente per avventura 
piii addentro nello stile di Dante, scrive: « Niuno 
meglio del Gozzi ha sciolto il nodo. » (ó) Ma quel 
re letterato che a sciogliere il nodo de' preti indiani 
si \alse più della spada che della scienza, fece da 

fi) Paracl, c. xvn. 

(ij Osserv. letlcr. Tom. II, p. 249, cilate dal Pelli, p. 153, noia 2. 
(5) Appendici all'Edi*. Romana, Voi. IV, 1817, p. 186. 
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savio; c citi fidando dell' ingegno si prova a sgrop- 
parne de' così falli, ne raggroppa degli ali ri, e non 
se ne avvede. Maestro Michele viveva famoso cenlo 
anni innanzi che Danle lo trovasse all'Inferno a far 
almanacchi a lato d'un ciabattino — e questo nodo 
può sciogliersi per avventura allegando che il mae- 
stro rivisse per arte magica a profetare in corte di 
Cane della Scala. I pronostici s' avverarono in guisa 
che furono poi registrali nelle croniche di quell'età, 
e questo è nodo che alcune citazioni dalla storia 
sacra e profana de' miracoli possono sciogliere di 
leggieri. Per ultimo come Dante potesse indursi ad 
esagerare per adulazione que' vaticini , e costituirsi 
complice d'un impostore ch'ei pur dannava all'ob- 
hrobrio de' posteri (i), è nodo che ogni uomo può 
sciogliere con l'esempio di molti mecenati e poeli. 
Sono tre nuovi nodi a ogni modo; e tulli intrica- 
tisi intorno a quell'unico che il Gozzi s'è provalo 
di sciogliere: ed oggi un Inglese, a sciogliere l'ul- 
timo de' tre nuovi nodi, n'aggiunge degli altri pa- 
recchi. 

XX. Un Inglese, uomo dotto, s'appigliò all'espe- 
diente di rifiutare ogni dala qualunque proposta sino 
a' di noslri ; e rifacendosi da una cronologia lulta 
nuova, pose mano a un nuovo commento della Di- 
vina Commedia (2). 11 primo volume, senza testo nè 
traduzione, non passa oltre la dodicesima porzione 
del poema, ed è grave di cinquecento e più facciate 
di chiose. E incominciando dal primo canto, dissente 
da molte interpretazioni fino ad or prevalenti ; ma 
segnatamente da chiunque presume che Dante s' ti- 
fi) luf. c. xx. v. 115. 

(2) A Common t on Ihe Divine Comedy, by, — Voi. I. London, 
John Murray, 1822. 
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miliassc ad adulare Cane della Scala — perchè il 
primo canto fa non fusa' altro abbozzato , se non 
finito, innanzi l'anno 1501, — e la cantica dell'In- 
ferno fu finila del (atto, e pubblica prima, del 1508 
— e Dante non essendosi ricorralo se non dopo 
(fuesl'anno in Verona, ci nel principio del suo poema 
non poteva di certo alludere a Cane (1). A raffer- 
mare queslc sue nuove dalc , il dottissimo Inglese 
escludendo, forse a ragione, L'autorità di alcuni scrit- 
tori moderni , a 1 attiene a torlo a tulli gli antichi. 
Ricorre per falli ed anni a documenti apocrifi, e lìti 
anche a quella lettera apposta a Dante dal Doni (2), 
impostura sfaccialissima di quel prete ribaldo, e og- 
gimai derisa da tulli (5). Richiamasi , come ad in- 
genue testimonianze del vero, a certi molli di Dante 
narrali da Franco Sacchetti, morto ottanta e più anni 
dopo il poela, e che inoltre professava di raccogliere 
arguzie e novellette da ridere (i). Finalmente per 
andirivieni di lontanissime congetture, assegna epo- 
che ed anni e mesi a molli falli o confusamente 
narrali, o con diversa serie di tempi da scrittori di- 
versi, o misteriosamente accennati da Dante, così 
che il dottissimo Inglese vede nel corso d'un anno 
il poela in Venezia, in Ravenna, e in Avignone, e 
in Parigi, e per avventura in Oxford (8), Così a me 
pare eh' egli guardandosi dai falsi sentieri battuti 
dagli altri, n'abbia spianato de' nuovi più tortuosi; 
e come cavaliere errante , ei si trova nella selva 
incantata faccia a faccia co'suoi rivali, senza veder 

. 

(1) Pag. 41-15, c segg. SI, 465, e segg. 

(2) Pag. 48. 

(5) Twasoscim, Slor. dell'lt. Leti., Voi. V, p. 486. FosCAUnn, Leti. 
Vencz. tlb. UK p. 519, noia 276. Degli Agostini Seri». Vene*., Voi. I, 
p. 17 c segg. Pelli Meni., p. 115-118. 

(4) Pag. 457, noi. 2. 

(5; Pag. 48-19. 



più lume a duellare. Or per quanto le altre sue date 
siano probabili, o vere, non però suffragano in modo 
veruno l'assunto del il unissimo Inglese: Cbe Dante 
nel principio del poema non potesse alludere a Cane 
della Scala , perchè la cantica dell' Inferno fu tutta 
Unita e pubblica innanzi Tanno 1508. E s'ei mai si 
avvedesse che ne parte, nè canto, ne forse un unico 
verso della Commedia fu mai pubblicalo dall'autore? 
Or basti notare che nel mezzo della cantica dell'In- 
ferno quel « Pastore senza legge e di laide opre il 
quale vien di Ponente a comperare, come Giasone 
ne' Maccabei, il sommo sacerdozio da un re, e di- 
lapida i tesori del Tempio » — è ravvisato da tulli 
per papa Clemente V, il quale infatti da un vescovato 
di Guascogna, assunto al pontificato per favori di 
Filippo il Bello, trasferì la sede pontifìcia in Francia, 
e nel 1512 sacrificò i Templari i e le loro ricchezze 
al suo protettore. Adunque V allusione alle simonie di 
Clemente V, e al macello dr.' Templari dev'essere stala 
inserita da Dante nel canto decimonono della prima 
cantica, cinque anni e più dopo l'epoca nella quale 
il dottissimo Inglese la dà per finita. Or il poeta 
dopo altri cinque anni non poteva egli aggiungere 
similmente nel primo canlo que'versi che alludono 
alle vittorie di Cane della Scala? Questo nuovo com- 
mentatore merita gratitudine dagli Italiani , e lode 
da tulli, perch'ei studiò infaticabile; e stando a lunga 
dimora in Toscana, esplorò codici e librerie, raffrontò 
date, scrittori ed aneddoti; e bench'ei s'inganni assai 
volle intorno a' gradi di fede ch'ei nega o concede 
agli autori, ei raduna assai numero di notizie, e le 
sue opinioni arrischiate a non reggere sempre al- 
l'esame, sono nuove talvolta ed acute. Se non che 
forse la prolissità dell' opera sconforterà molli dal 
leggerla, e l'autore dal proseguirla. 
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XXI. Le epoche dell' incominciameuto del progresso 
e del termine del lavoro di Dante sono indagale da 
tulli, principalmente neirallusione a Cane della Scala, 
perchè tralucc più d una volta or qua or là dal poema: 
e negli ultimi versi del Purgatorio esce hizzarra dalle 
parole i n ciNoaTCEvro i: diece e cinoie ; con le quali 
il poeta, non che dissimulare d'essersi industriato di 
congegnare stranamente un enigma, l'insegna a dito 
la guisa d'indovinarlo. Però tulli (pianti consentono 
a ritrovare le tre sigle numeriche de' Keniani oxv . 
e l'anagramma i»v\, e il significalo Ialino di capitano, 
e il titolo al (piale la lega de' ghibellini assunse il 
Signor di Verona. Or un accademico della Crusca, 
grammatico insieme e geometra, dettò una lezione 
a fine — Che Uk Sfinge Dantesca parli in conrc- 
ììcvoI maniera (1). E procedendo per anni e mesi e 
giorni con gli annali alla mano, argomenta che non 
fu Duca lo Scala se non undici anni aranti detta 
sua morte, e vale a dire nel trentesimo anno del- 
l'età sua, ossia net decimoscstn di dicembre dell'anno 
millesimo trecentesimo decimo ottavo , quando cioè 
l'Alighieri, che morì nel millesimo trecentesimo vi- 
aesimo primo, arerà M 01 Alani: anno «RITA LA M\ 
Commedia, ed e rasi ricoverato in Ravenna. Ma perciò 
che Cane della Scala, innanzi d'essere capitano dei 
ghibellini, era a o^ni modo uno de primi fra'Signori 
delle cillà lombarde , P enigma va sciolto, non più 
in sigle romane; ma da cifre usuali ;>1!>. E qui li 
narra come le cifre arabe dell' aritmetica indiana 
erami di già introdotte in Italia circa ad un secolo 
addietro rimpallo a Dante — e come ne'codici delle 
illustri biblioteche, e nella storia delle matematiche 

(l) Lezione di Pietro Fcrroni detta nell'adunanza del di 8 feb- 
braio 481 *. Atti deinmp. e l\eal Accademia della Crusca, tom. I. 
pag. 150-15*. 



Digitized by Google 



61 



la cifra del numero 5 assomigliasi alla figura del- 
l'alfabetica s, conformala come la gotica, o per dir 
meglio tedesca, riprodotta nel rond de Francesi — 
per via di sì falle eleganze algebraiche dimoslra — 
Ed ecco che scritto in numeri decimali srs viene a 
significare diviso con punti frapposti s. i. s. cioè 
Scala. Italiano. Signore o se pur ti vofffia Scala o 
Scaligero, i. Signore. 

XXII. È religione de' matematici di non credere 
che uno e uno facciano due, se anzi trailo non 
hanno definito e dimostralo come uno si è vera- 
mente uno, e T altro uno verissimamente uno. Ma 
la loro scienza richiede a ogni modo l'aiuto di lun- 
ghezze senza larghezze, e superficie senza profon- 
dità, e immaginazioni si falle di cose le quali, come 
sono creale dalla nalura, non vogliono starsi divise, 
nò divisibili mai. Quindi quelle dimoslrazioni infinite, 
sono tulle ammirabili ad ogni scienziato; le loro 
poche applicazioni , quando le /anno i meccanici, 
riescono olili; e molle delle loro conseguenze, a chi 
e semplice lelleralo, sembrano spesso risibili perchè 
sono dedolle con metodo affatto diverso del suo. Or 
i critici letterali senza star a dimostrare la certezza 
de' lempi e avvenimenti notissimi , solo ne fanno 
uso ed abuso a congellurare l'incertissimo oiando 
il poeta desse all'opera l'ultima mano. Ma il critico 
geomelrico con metodo inverso procede ad addot- 
trinarli che que' tali individui, que' tali falli, anni, 
mesi, giorni, i quali ogni uomo licne per innegabili, 
sono tenuti per innegabili. Bensì quel quando igno- 
tissimo non è provalo, nò credulo necessario da pro- 
vare. È superficie senza profondila, lolla a prestito 
in via di postulalo. La dimoslrazione tende a far 
sottri» tra re alle Ire sigle romane le cifre arabe del- 
l' indiana arilmelica; e chi vede l'utilità dcll'appli- 
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cagione la lenii, se può. Tra' corollari ch'altri po- 
trebbe desumere , il men disutile forse a lulle le 
cattedre, sarebbe questo: Che s' hanno da recitare 
molle lezioni, e stamparne pochissime. A me basta 
che n' esca un teorema, ed è: Che il determinare 
il principio, il progresso ed il termine, e la corre- 
zione e il perfezionamento d'un' opera, con la guida 
della cronologia di falli rammentali dall'autore, è 
dottrina, la quale, quantunque applicala da uomini 
di forle o di debole ingegno, di scarso o mollo sa- 
pere , e con melodi lettcrarii o scientifici, riesce 
fatica perduta — e dannosa. 

XXIII. Perchè ogni qualvolta la verità de' falli 
si rimane perplessa fra molle sentenze difese da 
molti, ogni scrittore che allende a sludii più ahi, 
si slima giuslifìeato di scegliere quelle narrazioni che 
più conferiscono alle sue proprie dottrine. Così assai 
falli non veri, essendosi confederali ad alcune ve- 
rità universali nella greca filosofia, oggi sembrano 
cerli e credibili; e forse i posteri nostri faranno 
esperienza faticosissima a scevrare i falli veri dai 
falsi, radunali a stabilire molli sistemi celebri del- 
l'età nostra. A me incontrò d'ascoltare fuori d'Ilalia 
un lettore di filosofia, al quale il genio di Omero, 
di Dante e di Shakspeare somministrò esempi a di- 
mostrare P immaterialità dell'umano intelletto. Forse 
egli, innanzi di dare quelle sue lezioni alla stampa, 
intende di avvalorarle, e illustrarle con più certezza 
di falli; ond'io non vorrò nominarlo. Giovimi di 
rammentargli, che la scarsa probabilità degli csempii 
danneggia rutilila di certe teorie; e che se taluni 
affermarono, niuno ha mai polulo sapere che — 
« Omero improvvisava canto per canlo i poemi » 
— e che « Shakspeare non rimulò, nè corresse, ne 
cancellò verso nò vocabolo mai » — e che « Dante 
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compose la sua maggiore opera in minor tempo che 
a noi non bisogna ad intenderla. » Le tradizioni po- 
polari . la boria nazionale nelle storie letterarie , 
le magistrali asserzioni de 1 critici abusano sempre 
della buona fede tutta propria, e a vero dire, ne- 
cessaria alla filosofìa metafìsica. È scienza altissima, 
esplora trice de' sistemi dell'universo; trova tutte le 
idee del crealo oltre i limiti della materia e del 
tempo; non dee, nè può esaminare accidenti d'anni 
e di falli; bensì qual volta volino a lei dalla terra, 
li accoglie: non tanto per accertarsi della lor verità, 
quanto per giovarsi della loro attitudine a parere 
efletli sopranalurali di eteree sopranaturali cagioni. 
E questa infatti è la poesia intellettuale. Però fra 
gli antichissimi italiani Pitagora, e Platone fra' Greci, 
e oggi Kant fra discepoli di men fervida fantasia, 
inoltre tulli i dottori di religioni, sono, a chi gl'in- 
tende, utilissimi fra' poeli. Né questo io lo dico per 
ironia. Il sentire d' esistere , V esercitare le facoltà 
della menle, e il dividersi dalle cure e dalla disar- 
monia delle cose terrene, giovano efficacemente a 
trovare quel tanto di quietissima voluttà che gli 
animi, non al tulio sensuali, si possono sperare vi- 
vendo. A ciò tende anche la poesia dell' immagina- 
zione: ma non può andare di là da' termini della 
materia; parla allo spirito per via de' sensi, e per 
quanto abbellisca idealmente la trista e fredda realtà 
delle cose, non può mai scevrarsi da esse ; e si rimane 
pur sempre ravvolta nelle passioni dolorose e ridicole 
di lutti i mortali. Se non che la poesia dell' intel- 
letto è per pochi; e questa dell'immaginazione, eo- 
mechè giovi meno, pur giova a maggior numero 
d'uomini, dai quali inoltre non richiede lunghissimi 
studii, nè li distoglie da tulle cure sociali. 

XXIV. Onde alla storia critica dell'umana poesia, 
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come di tulle le altre arti dell'immaginazione , im- 
porla che le astrazioni siano rigorosamente inibite. 
Quando anche i primordii, c i progressi visibili, e 
il compimento d'un'opera potessero determinarsi con 
ordine cerio e non ini ermi lo di tempo, non però 
si starebbero meno invisibili e ignotissime sempre 
le dale necessarie a spiare un raggio di lume fra 
le tenebre della mente. La mente, quantunque lalor 
fecondissima nelle sue produzioni, non è inai con- 
scia nò delle ingenite forze, ne degl'impulsi, nè de- 
gli accidenti, nè delle guise della sua fecondità; e 
comechè s'avveda del frullo che ella produce, e trovi 
alle volte alcuni espedienti a perfezionarlo, non sa 
ne quando n'accolse i primi semi, ne come comm- 
inarono a germogliare ed a propagarsi. (ìli egregi 



bilmenle slimali da chi guarda il genio diviso dal- 
l'uomo, e l'uomo dalle fortune della vita e de'lem- 
pi. I moli dell'intelletto sono connessi a quelle pas- 
sioni che dì e notte , e d'ora in ora , e di minulo 
in minulo, alterale da nuovi accidenti eslerni, pro- 
vocano, frenano e perturbano il vigore d'azione e 
di volontà in tulli i viventi. Nè per essere taluni 
individui dotali di forli facoltà intellelluali, son essi 
privilegiali dalle infermità e dalle disavventure che 
spesso ultra versano e indugiano, chi più , chi meno, 
ma tulli , nel sentiero al quale ciaseheduno è so- 
spinto o dalla nalura o dal caso. Alcuni ostacoli ir- 
ritano, e invigoriscono gì* ingegni arditissimi a sor- 
montarli ; ed altri li prostrano. Le vicissitudini pub- 
bliche dell'Italia, le ire delle parli, il dolore dell'e- 
silio, e la avidità di vendetta e di fama erano sproni 
;il poema di Dante. Ma le case signorili, dov'ei ri- 
fuggi vasi a continuarlo, lo stringevano ad interrom- 
perlo ; perchè erano ospizii per lui di « turpezza ; 
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le corti massimamente d'Italia (1). » — « Andava, 
mendicando, » e scrivendo, urget me rei familiaris 
angustia, ut ha>c et alia utilia reipublicw derelin- 
quere oporteat (2) — « e sono apparilo agli occhi 
a molli che forse per alcuna fama in altra forma 
m'aveano immaginalo ; nel cospetto de' quali non 
solamente mia persona invilìo, ma di minor pregio 
si fece ogni opera sì già fatta come quella che fosse 
a fare. » — Così con la vergogna, contro alla quale 
gli uomini alteri sono più pusillanimi e smarriscono 
forza e coraggio, congiuravano spesso gli assalti e 
gli assedii della povertà : 

Pedoni nostra duas non admittentia curas — 
Sed vatem egregium cui non sit publica vena. 
Qui nibil expositum sdlcat deducere, nec qui 
Communi fcriat carmcn triviale moneta: 
Hunc, qualem ncqueo nionstrare et sentio tantum, 
Anxietate earens animus facit, omnis acerbi 
Impatiens, cupidas silvarum, aptusque bibendis 
Fontlbus Annidimi. Ncque enim cantare sub antro 
Pierio, thyrsumvc potest contingere sana 
Paupertas, atque aeris inops, quo nocte, dieque 
Corpus eget. 

I varii modi co' quali la fortuna, agilatrice della no- 
stra natura, favorì o indugiò i lavori de' grandi in- 
gegni in ogni arte , sono per avventura le norme 
meno ingannevoli a stimare le forze divine, se di- 
vine pur sono, o le umane, com'io sono costretto 
a presumerle, della mente. 

XXV. Ed ora clic la questione non trovasi, a quanto 
parmi, impedita dalla autorità di molle e diverse o- 
pinioni, procederò a dimostrare come Dante, non 
che aver mai dato al mondo il poema per lavoro 

(!) Convito, p. 126, p. 71. 
(i) Lett. a Cane della Scala. 
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compiuto, intendeva di alterarlo e sottrarre ed ag- 
giungere molli versi fìno all'estremo della sua vita. 
Però dianzi accennai clic lutti i lesti scritti e slam- 
pali derivarono da due o Ire originali smarriti. Or 
se fosse avveralo che Fautore non decretò finito il 
lavoro , e non lo IV pubblico mai , ne risulterebbe 
emendazione ed interpretazione guidate da storiche 
norme. Le variami non s'avranno da apporre ad 
interpolazioni ed errori altrui tulle quante; bensì 
parecchie, e le più luminose, al poeta. E infalli le 
si dividono, a chi le guarda , in Ire specie chiara- 
mente distinte. La prima consiste di accidenti di 
penna o di slampa, innestatisi invisibilmente nel le- 
sto. La seconda, di glossemi ne' codici antichi, che 
soltenlrarono spesso alle vere lezioni. La terza, di 
alterazioni notale dall'autore, intorno alle quali, o 
si rimaneva perplesso, o la morte gl'impedì di can- 
cellarle da' suoi manoscritti , per adottare le sole 
ch'ei s'era proposto di scegliere. Ciascuna di queste 
tre specie palesa contrassegni lutti suoi proprii, in 
guisa che le diversità loro risaltano in un subilo 
agli occhi. Ed oltre all'utilità che l'emendazione e # 
l'arte derivano dall'esame della terza specie di va- 
rianti , tulle le diflicollà di penetrare nella mente 
dell'autore non si rimarranno prossime alla impos- 
sibililà ; e tutte le illustrazioni avranno mela più 
certa. Le allusioni a' fatti degli anni 1518 e 1319, 
nel principio della prima cantica — e del 1514, 
nel mezzo della seconda — e del 1513, negli ul- 
timi canti dell'ultima, e cenl'allre sì falle , non sa- 
ranno esplorale più come iracee a ordinare crono- 
logicamente la storia della composizione della Divina 
Commedia ; nè l'inutile dispulare perpetuo che de- 
riva da quelle date , ridurrà l'uomo a guardare la 
lor confusione come fenomeno inesplicabile. 
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XXVI. Dopo avere narralo il come gli amici di 
Dante gli fecero capitare dopo l'esilio i selle primi 
canti dell'Inferno composti in Firenze, il Boccaccio 
continua — « Ricominciata dunque da Dante la ma- 
gnifica opera, non forse, secondochc molti stima- 
rebbono, senza più interromperla, la produsse al 
fine; anzi più volte che secondo la gravità de' casi 
sopravvcgnenti riehiedea, quando mesi, quando anni, 
senza potere operare alcuna cosa, mise in mezzo; 
nò tanto si potè avacciare, che prima non lo so- 
praggiungesse la morte, che egli lulla pubblicare la 
potesse. Egli era suo costume, qualora sci o olio 
canti fatti n'aveva, quelli, primachè alcun altro li 
vedesse, dove che egli fosse, mandarli a messer Cane 
della Scala, il quale egli oltre ad ogni altro aveva 
in riverenza; e poiché da lui eran veduti, ne faceva 
copia a chi la volea: ed in così fatta maniera 
avendo egli tulli fuor che gli ultimi tredici cauli 
mandali, e quelli avendo falli e non ancor mandali, 
avvenne che senza avere alcuna memoria di lasciarli, 
si morì. E cercalo da quelli che rimasono figliuoli e disce- 
poli più volte e in più mesi ogni sua scrittura, se alla 
sua opera avesse fallo alcuna fine , nè trovandosi 
per alcun modo i canti residui ; essendo general- 
mente ogni suo amico corniccioso, che Iddio non 
l'aveva almeno al mondo tanto prestato , che egli 
il piccolo rimanente della sua opera avesse potuto 
compire, dal più cercare, nè trovandoli, s'erano di- 
sperati rimasi. Eransi Jacopo e Pietro, figliuoli dì 
Dante, de' quali ciascuno era dicitore in rima, poi- 
persuasione d' alcuni loro amici messi a volere , 
quanto per loro si potesse, supplire la paterna opera, 
acciocché imperfetta non rimanesse. Quando a Jacopo, 
il quale in ciò era più fervente che l'allro, apparve 
una mirami visione, la quale non solamente dalla 
slolla presunzione il lolse, ma gli mostrò dove fos- 



Digitized by Google 



68 

sero li tredici canti, li quali alla Divina Commedia 
mancavano e da loro non saputi trovare. Raccontava 
un valentuomo ravegnano , il cui nome fu Piero 
Giardino, lungamente slato discepolo di Dante, che dopo 
l'ottavo mese dopo la morte del suo maestro, era 
vicino una notte all' ora che noi chiamiamo mat- 
tutino, venuto a casa il predetto Jacopo , e det- 
togli: — Sè quella notte, poco avanti a quell'ora, 
avere nel sonno veduto Dante suo padre vestilo di candi- 
dissimi vestimenti e d'una luce non usala risplendente 
nel viso, venire a lui, il qual gli pareva domandare: 
Se egli viveva? e udir da lui per risposla di sì; 
ma della vera vita, non della nostra. Per che oltre 
a questo gli pareva ancora domandare: Se egli aveva 
compiuto la sua opera anzi il suo passare alla vera 
vita? e se compiuta l'aveva, dove fosse quello vi 
mancava, da loro mai non potulo trovare? A questo gli 
pareva la seconda volta udire per risposta : Sì , io 
la compiei ; e quinci gli pareva che lo prendesse 
per mano , e menassclo in quella camera ove era 
uso di dormire quando in questa vita viveva ; e 
toccando una parete di quella, dicea: Egli è qui 
quello che tanto avete cercato; e questa parola delta, 
a un'ora Dante e il sonno gli pareva che si parlissono. 
Per la qual cosa affermando, se non esser potulo 
slare senza venire a significargli ciò che veduto 
aveva, acciò che insieme andassero a cercare nel 
luogo mostrato a lui, il quale egli ottimamente avea 
segnalo nella memoria, a vedere se vero spirito o 
falsa delusione questo gli avesse disegnalo. Per la 
qual cosa, restando ancora gran pezzo di notte, 
mossisi; ed insieme vennero al dimostralo luogo, e 
quivi trovarono una stuoja confitta al muro, la quale 
leggermente levatane, vidono nel muro una finestra 
da niuno di loro mai più veduta nò sapulo che la 
vi fosse; ed in quella trovarono alquante scritture 
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tulle, per la umidità del muro, lullc mudale e vicine 
a corrompersi, se guari siale vi fossero; e quelle 
pianamente dalla muffa purgale, leggendole, videro 
contenere li tredici canti tanto da loro cercali. Per 
la qual cosa lietissimi, quelli risentii, secondo l'u- 
sanza dello autore , prima li mandarono a messer 
Cane della Scala, e poi alla imperfetta opera li ri- 
congiunsero, siccome si conveniva. In colai maniera 
l'opera compilala in molli anni si vide finita (1). » 

XXVII. È fatale agli autori che ove abbiano me- 
ntalo celebrila in una specie di sludi, siano creduli 
inellissimi agli altri. Per patire più ch'altri di questa 
sciagura , Y autore delle belle novelle compose un 
volumetto di storia : e comechè non fosse vinto 
da chi nacque pochi anni innanzi che egli morisse 
e si studiò di far meglio (2), — il competitore per 
la doppia autorità di storico di professione e di 
antico, ottenne fede; tanto più quanto per quella 
conlesa de' paesi ove il poema fu scrino (3), molli 
poi congiurarono a dar la mentila a quanlo mai 
disse il Boccaccio. Però il poco di lume, che pur 
trapela dal suo racconto a spiare in che slato gli 
autografi fossero lasciati da Dante, fu trascurato da 
tulli. La questione parendo poscia insolubile , non 
fu toccata; perchè dove il vero è creduto impossi- 
bile a ritrovarsi, molli saviamente, da' teologi in 
fuori, slimano che non sia cosa necessaria né utile 
l'indagarlo. Tuttavia nò il sogno, ne il racconto del 

(t) Boccaccio, Vila di Dante, pag. 64 c scg. Parma. 

(2 « L'operetta delta vlla, costo mi e studi del chiarissimo poeta 
Dante — esaminata di nuovo — mi parve che il nostro Boccac- 
cio, dolcissimo e suavissimo uomo, cosi scrivesse la vita c i co- 
stumi di tanto sublime poeta, come se a scrivere avesse il Filo- 
coio, o il Filostrato, o la Fiammella». — Leonardo Aretino, Vila 
di Dante, nel proemio. 

(5; Vedi dietro sez. xn e xvu. 
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sogno, nè gli abbellimenti del narratore, sono cose 
fuor di natura; e lasciano ancbc disccrnere — Quali 
cagioni contribuissero a nascondere e ricovrare quei 
manoscritti — Se l'autore avesse finito o intendesse 
di ritoccare il poema — Come e quando fosse cono- 
sciuto dal mondo. Questi dubbii, a chi non gli esa- 
mina, indurranno, — e devo e dovrò mio malgrado 
ridirlo — all'assurda credutila in codici venerandi, 
congetture dottissime, nuove date; e disfare e rifare 
quanto altri avrà fatto, e ricominciare a ogni poco 
a non inai vederne la fine. Adunque, poiché le no- 
zioni storiche senza le quali regola alcuna di critica 
emendazione non può mai stabilirsi, sono taciute da 
tulli, e non cominciano a traspirare se non se da quella 
visione poco credibile, giovi quanlo può la visione; 

Quand'anche il sogno a noi viene dall'alto. 

11 dare e il negare fede a ogni cosa , induce gli 
occhi a chiudersi ostinatissimi a non disccrnere quel 
tanto di falso, di che la fantasia umana vuol a ogni 
modo vestire il vero; o a perdere quel vero , il 
quale è pur sempre occulta radice d'ogni finzione. 
Dalla favola sotto apparenza. di storia, e dalla sto- 
ria vestita da favola , emerge egualmente la realtà 
nuda di quc'falli che sono certi e perpetui, perche 
si stanno nella natura invariabile delle cose. Gli 
storici mentono spesso , non per disegno premedi- 
talo; bensì perchè il genere umano non può mai 
vedere cosa veruna se non a traverso di mille il- 
lusioni; e quando pure assai circostanze d'un fallo 
non sieno vere, le guise di narrarlo rivelano come 
l'immaginazione esercita diversamente in tempi di- 
versi la mente degli uomini. Di quante e «piali il- 
lusioni la posterità dovrà spogliare gli scrittori de' 
nostri giorni a conoscere il vero negli avvenimenti, 
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non so: parmi di presentire, clic la nostra filoso- 
fica credulità intorno a'progressi illimitati dell'uma- 
no intelletto sarà allora smentita dalla larda espe- 
rienza, e compianta più eh' oggi non deridiamo la 
credulità religiosa degli antichi a' lor sogni, e alle 
apparizioni de'morti. 

XXVI il. Che se il Boccaccio, e il discepolo, e i 
figliuoli di Dante congiurarono ad ingannare i po- 
steri, per che privilegio avrebbero essi potuto men- 
tire impudentemente a'ioro coetanei? A che prò le 
circostanze mirabili intorno a un fatto conosciuto 
falso da tutti? Se la Divina Commedia fosse slata 
pubblicala dall' autore, la apparizione sarebbe slata 
impostura palenlissima ad uomini interessali a non 
perdonarla. Nè i persecutori di Dante, nè i Fioren- 
tini, piagali da lui nella fama, erano tulli morii; i 
figliuoli di lui si speravano di riavere parte non 
foss'allro del loro patrimonio ; nè la Repubblica in- 
cominciò a dare segni di compassione per la fami- 
glia raminga degli Alighieri , se non venti e più 
anni dopo che era già orfana ed impotente. Al Boc- 
caccio non mancavano emuli e riprensori accanili. (1) 
Andando a Ravenna, ottenne dal comune, forse in 
via d'elemosina, che si soccorresse la figlia del poela, 
monaca in quella cillà (2); e dove non è da cre- 
dere che niuno de'suoi concittadini vi fosse mai 
stato, o ch'ei non temesse di essere smentito da 

• 

(1) Decam. prologo alla giorn. tv — c la sua lettera Ialina pub- 
blicala dal Tiraboschi Stor. voi. V paff. 564. Ediz. Pisana. 

(1) «Mei 1350, in un libro di Entrata c Uscita dell'Archivio di 
Or San Michele di questa Patria, sotto il mese di decembre si pa- 
garono a lui (Boccaccio) da' Capitani di Or San Miritele lire dieci 
di moneta, perchè le desse a Suor Beatrice figliuola di Dante A 111- 
ghieri, monaca nel convento di Santo Stefano di Ravenna, ove per 
avventura era Giovanni per porlarsi ». — Presso il Marini, IMuslr. 
del Decameron^ Pari. I, cap. li, ull. 




essi quando affermava di narrare cose udite da quanti 
erano stati intorno al letto dell'esule morente (1). 
Forse Piero Giardino e Piero di Dante furono illusi 
da Jaeopoio Jaeopo s'illudeva da sè:o forse, come 
talvolta incontra , il sogno e il caso si sono com- 
baciali alla cieca. L' esame de'falli nel processo di 
questo discorso farà trasparire per avventura le o- 
rigini vere del sogno; nè a' discepoli, ne a' ligi inoli, 
nò allo storico rincresceva che l'opera acquistasse 
più fama dall' ombra dell' autore apparsa a preser- 
varla intera, e far fede eh' ei non era morto dan- 
nalo : e questo potrebbe fors'anebe attribuirsi a pia 
frode, a proteggere la sua memoria da coloro che 
gli negavano di giacere fra cadaveri in luogo sa- 
cro (2). Comunque si fosse , quanto le circostanze 
del miracolo avevano meno del verosimile , tanto 
più richiedevano d'essere adonestate dalla occasio- 
ne che le produsse; e che ogni uomo sapesse, e 
niuno potesse negare , che il poema fu pubblicato 
più tempo dopo che l'autore morì. E se fosse stalo 
conosciuto prima, chi mai non l'avrebbe inteso a 
que'giorni? e perche mai gli amici e i figliuoli di 
Dante e il Boccaccio avrebbero provocalo, e come 
scansato il titolo d'impostori? Ma se la Commedia 
fu letta più lardi dagli uomini, la visione di Jaco- 
po, quand'anche non fosse stala credula da molli, non 
poteva essere contraddetta. Anche i preti ne pre- 
dicavano di così fatte; e le scuole, a provare l'in- 
corporea essenza dell'anima, affermavano la dottrina 
della divinazione per aiuto di sogni (5). 

XXIX. Bensì i pochi falli schietti che usciranno 

(I) Boccaccio, Commento alla Divina Commèdia, canlo t. 
(?) Vedi dietro sez. XIII. 
(3; Cornilo, pag. 120. 
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dalle meraviglie del racconto del Boccaccio, sono 
convalidati dal silenzio assoluto di Dante intorno alla 
sua grande opera. Le ragioni di tanto silenzio concor- 
rono a dimostrare ch'esso nè voleva, ne poteva, ne 
doveva pubblicarla, se non quando le condizioni d'I- 
talia l'avessero comportalo. Ben ci parla talor del 
poema; ma non altrove che nel poema. Sentiva al- 
tamente, e noi dissimulava, di essere sialo promo- 
tore illuslre della poesia italiana (1); e nondimeno 
ne'suoi trattati in prosa, recita versi delle sue can- 
zoni,* e non uno mai del poema. Allude al libro su 
I'Eloqi'knza volgare come cosa da farsi (2); e ricorda 
spesso la Vita suona nell'opera sua del Convito, di- 
retta anch'essa — « a perpetuale infamia e depres- 
sione «lei li malvagi uomini di Italia, che commen- 
dano lo volgare altrui, e lo proprio dispregiano (5) » 
— anzi illustra le sue canzoni per provvedere alla 
sua fama — « perch'io mi sono fallo più vile forse 
che il vero non vuole, non solamente a quelli (Ita- 
liani) alti quali mia fama era già corsa, ma ezian- 
dio agli altri, onde le mie cose senza dubbio meco 
sono alleviale (4); convienmi, che con più allo stilo 
dea nella presente opera un poco di gravezza, per 
la quale paia di maggiore autorità (ii). » Queste pa- 
role scrivevale dopo ciberà trapassata la sua gio- 



(1 ) Inf. cani, xv, vere. 55, seg. Purg. cani, xi, 102, sog. , xi, 97, 
seg. xxu, 52, seg. 

(2) «Di questo si parlerà allrove più compiutamente in un libro, 
che io intendo di fare, Dio concedente, di volgare Eloquenzia». 
— Convito pag. 76. 

(3) Convito, pag. 93. 

(4) Diminuite in peggio ; ed è Punico esempio ch'io sappia d «/- 
leciare in questo significalo. Se gli accademici lo avvertirono e lo 
rifiutarono sono da lodarsi, caso che l'abbiano fallo per ciò che 
i troppi sensi diversi assegnati alla stessa parola sono scabbia pes- 
sima delle lingue. , 

(5) Convito, pag. 75. 
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veni ii (I) — la quale, al parer suo, «nel quaran- 
lacinquesimo anno si compie (2) » — e quando egli 
mai non arrivò alla vecchiaia. Lasciò a mezzo le 
allre opere, e aveva composta a ogni modo in gran 
parte, se non terminala del nulo, la sua Commedia. 
Or se fosse siala o intera o in parte conosciuta da- 
gli Italiani, sarebbe egli importato a Dante di aiu- 
tarsi a sollevare la sua fama commentando le sue 
canzoni? Inoltre, nel libretto della Vita Nuova ei de- 
scrive Beatrice corporea e sensibile; e presso che 
ad ogni pagina del Convito spiega com' ei a* era 
creato « un quasi divino amore «Ho intelletto (3) » 
— « e siccome il divino amore è lutto eterno, cosi 
conviene che sia eterno il suo oggetto di necessità, 
sì ch'eterne cose siano quelle ch'egli ama (4). » 
Però l'intelligenza spirituale ed eterna nella quale 
la sua fantasia aveva trasformalo Beatrice, gli fa- 
ceva « sentire quel piacere altissimo di beatitudine 
il quale è massimo bene in Paradiso (ìi). » Si falle 
illusioni, comechò non comuni, non sono fuor di 
natura; e per che gradi avessero occupala la menle 
di Dante, si dirà in altro luogo. Or che la donna 
corporea figliuola d' uomo nella Vila Nuova , e la 
donna inlelleUuale nel Convito, « bellissima nata da 
Dio (fi), creata dal principio dinanzi i secoli (7), » 
si fossero immedesimale nella donna che lo guida 
ne'cieli del Paradiso, ei l'accenna più volte. E non 
per lanlo, non che nominare il poema, diresti che 
mentre è tentalo di smoversi dal proponimento deli- 

(I) Convito, pag. 67. 

(ì) Ivi, pag. JbO, e qui, sei. cv. 

(3; Ivi, pag, 181 

(i) Ivi, pag. 120-158. 

(9) Ivi, pag. 174. 

(6) Ivi, pag. 185. 

(7) Ivi, pag. 181. 
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beralo di non parlarne, pur vi persevera — « Ma 
però che della immortalila dell'anima è qui toccalo, 
farò una digressione, ragionando di quella; perchè 
di quella ragionando, sarà bello terminare le pa- 
role di quella viva Beatrice beala , della quale più 
parlare in questo libro non intendo per proponi- 
mento (1). » — E dove mi occorrerà di trattare 
delle altre opere sue, si scopriranno disegnale da 
esso quasi illustrazioni preliminari al suo grande la- 
voro, affinchè gli uomini un giorno non ignorassero, 
e come ei l'aveva concepito; e perchè contro l'opi- 
nione de'savi di quell'età l'avesse scritto in lingua 
volgare (2); e con quali avvertenze doveva essere 
letto , tanto più quanto ci non polevalo preparare 
se non a'posleri. 

XXX. Perchè, e dove si sarebbe egli mai speralo 
rifugio se non sotterra da tanti che in lutti i suoi 
versi irrilava fieramente ad opprimerlo? L'esempio 
degli storici generosi i quali per compassione a' fi- 
gliuoli dissimularono le infamie de' padri (5), non 
s'uniformava nè a'coslumi d'Italia, né alla natura di 
Dante, nè alle intenzioni del suo poema. Talvolta 
anche, esaltando alcuni che nelle cose pubbliche po- 
ter l'ingegno a ben fare, li rappresenta bruttissimi 
di colpe domestiche nell'Inferno (4); forse e per 
debito di giustizia, e per risentimento contro alle 
loro schiatte. Nè quegli illustri dannali erano tulli 
Fiorentini, e molti de' loro figliuoli tiranneggiavano 
potenti nelle città di Romagna, dovcgli andavasi ri- 



(i) Cornilo, pag. 131 . 

(3) Boccaccio, Vila di Danle, pag. 67, e q«Hi appreso scz. — 

CXXIV. 

(3) Tac. Annal., spasso. 

(4) Inf.cant. vi, vers. 79-86. Cani, xxm, 41, seg. 
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covrando (1): e chi crederà che leggessero la Com- 
media, e si rassegnassero pazientemente ali 1 infamia? 
La sentenza celebrala da Dante — 

Che bello onor s' acquista in far vendetta (2) 

sarebbe siala rilorla contro di lui, e giustificata dal- 
l'esempio cli'ci ne porgeva. Era il grido, il senti- 
mento, c legge di lulla l'Italia; ne poleva essere 
trascurala senz' ignominia e delitto di crudeltà alle 
ombre de'morli (5). La religione non aveva che ri- 
mutato i nomi alle antiche opinioni. La vendetta dei 
congiunti odesi non era so la meni e costume, come 
altri crede, portatovi da' Germani (4); ma insieme 
eredità degl'Italiani, onde come i loro antenati gen- 
tili, pari piotate , paternas inimicitias magna cum 
gloria persequebantur (5). Aggiungi che la vendetta 
era cardine del diritto di guerra e di pace nelle 
contese fra i ghibellini ed i guelfi; e perchè fosse 
debitamente vendetta, doveva trapassare la offesa ((>). 
Ma Dante compiaccvasi nel poema, 

D'aversi fatta parte per se stesso (7); 

(i) • Credo uno spirto del mio sangue piauga — 

O «luca mio, la violenta morie, 
Che non gli è vendicala ancor, dUs'io, 
Per alcun, clic dell'onta sia consorte, 

Fece lui disdegnoso; onde scn gio 
Senza parlarmi , si coni' io stimo : 
E in ciò m'ha fatto egli a sè più pio. • Inf. x\n. 

(ì) Inf. xxvit, 37-54. Purgat. xtv. 79-126. 
(3; Canz. tv, vera. ult. Op. tom. V, pag. 406 Ediz. Zatta. 
(4j Meriam, Meni, sur la Comédie de Dante— e gli Editori re- 
centi, Firenze e Padova, al canto cit., vers. 20. 

(5) Chi in). LuCtlMllS, I. 

(6) Boccaccio, Giorn. viti, nov. 7. 

(7) Paradiso, canto xvn, v. 61-69. e i commetti i a quel luogo 
del Lombardi con le giunte dell' Edi*. Padovana, an. 1822. c qui 
appresso, scz. lxxx-lxxxi. 
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e assaliva implacabile e guelfi e ghibellini ad un'ora. 
Anche i fuoruscili con lui di Firenze gli parea- 
no compagnia malmgia e scempia: e poiché si ar- 
marono a rientrarvi e furono rolli , ei gli incol- 
pava d'avere ridotte le cose a rovina per la loro 
bestialità; e dolevasi che si volgemmo ingrati, matti, 
ed empi contro a lui solo (1) — accuse vere forse 
o lull'al più esagerale; ma s'ei le avesse fulminale 
pubblicamente mentre viveva, come noi le troviamo 
nella Commedia, ei si sarebbe circondato di perse- 
cutori anche fra' compagni del suo lunghissimo 
esilio. 

XXXI. Dov'ci loda individui di città guelfe, vitu- 
pera le città; e dove sostiene le ragioni de' ghibellini, 
ferisce i principi della fazione. Pare che il matri- 
monio di Beatrice d'Este di casa guelfa col primo- 
genito della casa Visconti, ferocissimi fra* ghibellini, 
rallegrasse mila l'Italia della speranza d'alcuna tre- 
gua alle guerre civili (2). Ma Dante credeva a ra- 
gione che si nuove alleanze avrebbero perpetualo 
in potere i suoi nemici in Toscana; e la occasione 
gli pareva propizia a disacerbare sopra gli Estensi 
e i Visconti il disprezzo ch'ei sentiva amarissimo per 
tulli i Signori lombardi (3). Però dimentica il suo 
terzo cielo dell'amore platonico, e l'indulgenza che 
ei pur nell'Inferno sentiva gentilissima per le donne; 
colloca fra'deslinati alla beatitudine eterna il primo 
marito di Beatrice d'Este: e gli fa dire — 

Per lei assai di lieve si comprende 
Quanto in femmina fuoco d' amor dura, 
Se l'occhio e II latto spesso noi raccende (4). 

(I) Farad. Ivi. 

(ì) Muri-tori, Annal. d'Italia, an. 4300. 

(9) Vedi la citazione dal Convito qui addietro «e/, xmv 

(4) Purgai, cani, vm, vere. 70-8Ì. 
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E ricorda una figliuola innocente quasi abbandonala 
dalla madre per correre a un allro letlo. A noi l'e- 
pisodio riesce de* più alTelluosi di tulio il poema. 
Ma allora le seconde nozze erano abbominate dal 
popolo ; e chiamale bigamia da' frali , forse perchè 
raccoglievano più scarse elemosine per le anime 
de' mariti dcfunli (1): e i feudatari esigevano che 
fosse pagala a'servi delle loro stalle una tassa dai 
vedovi e dalle vedove che si rimaritavano (2) — 
credo in via d'ammenda della libidine 

Qua? solct matres furiare equorum. 

Dante professando di biasimare, 

Per quel dritto zelo 
Che mi mi ratamente in cuore avvampa (5;. 

santificava la severità della salirà; e la taccia di 
incontinenza applicavasi più rigida a Beatrice d'Esle, 
perchè il suo nuovo marilo era giovinetto, ed essa 
non lieta del fiore degli anni. Se Dante vivendo 
avesse pubblicalo que' versi , non avrebbe potuto 
porre mai piede senza pericolo mortale in veruna 
delle tante città signoreggiale dagli Estensi e dai 
Visconti in Italia. Jacopo del Cassero d'insegnò nel 
Purgatorio che i loro sicari lo avrebbero giunto 
anche altrove. Aveva divolgalo che Azzone fratello 
di Beatrice s'era giaciuto con la sua matrigna , che 
era nato di lavandaia, e cose sì fatte; e fu trucidalo: 

Quel da Estc il fe* far (4;. 

(I) Purgai, cinl. xxm, e la postilla Ialina del Codice citato nel- 
l'Edi*. Koruana al verso 87. 

(i) Muratori, Dissert. utili, prcs>o il Lombardi al cant. vili del 
Purgat. 

(3) Purgat. cant. cil. 

(4J Purg., v, 64, seg — c l'Editore della Commedia nella raccolta 
milanese de' Classici. 
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XXXII. Noi siamo abbagliati dalla bella della poe- 
sia, e tanto meno possiamo discernere con che forza 
le minime circostanze, impercettibili a noi, perco- 
lessero i lettori di quell'età. Taluni oggi a giusti- 
liei iv il Petrarca dell 1 avere sparlalo della poesia di 
Dante nella lettera, tanto dispulala, al Boccaccio (1) 
— allegano le parole: Ho udito cantare e sconciare 
(/ue' versi su per te piazze — e poco dopo — Gii 
invidierò forse gli applausi de' lanaiuoli, tavernieri, 
e beccai e di cotale gentaglia ? e ne ricavano : Non 
potersi credere che queste parole del Petrarca al- 
ludessero in modo veruno a un poema, il quale non 
che lasciarsi intendere e cantare dagli idioti, era 
chiosalo a fatica da' letterali (2). — Ma della Divina 
Commedia bastavano alla plebe que' versi che più 
agitavano le sue passioni, e confacendosi alle sue 
opinioni, ferivano individui famosi. Trovo per l'ap- 
punto quella amara sentenza conlra le vedove, stem- 
perala in prosa e applicala satiricamente in un libric- 
ciuolo volgare chiamato favole d'Esopo, scritto al 
parere degli intendenti venti anni forse dopo la 
morte di Dante (3). Or chi potesse discorrere con 
le ombre di quei lanaiuoli , gli insegnerebbero a 
vedere in volto i personaggi singolari che nel poema 
trapassano velocissimi un dopo 1' altro , quasi per 
irritare la nostra curiosità e dileguarsi. Non biso- 
gnano troppe chiose a' coetanei, qualvolla la poesia 
additi anche in enigmi, 

La mala signoria clic sempre accuora 
Li popoli soggetti (4). 

(1) Tiraboschi, Stor. della Lett. voi. V, pag. 493-06. Ed. Pi* — 
Sade, Sri'moires pour la Vie de Pélr., voi. Ili, an. 1359. — Annoi, 
al Tiraboschi del de Romania, Roma 1817, nel volume IV. della 
Divina Commedia, Nola (A a). 

(2) Essay on Petrarch, by Lord... Edinburgh. 18 li. 

(5) SuviATi. Avveri, su la lingua del Decani.. \ol. I, pag. 226. 
Ediz. MI. — Manju, Cento Novelle anliclie, nov. Sti. 
(4) Parart., Cani, vnt, vers. 78. 
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Questa sentenza ricordami che appunto in quel canlo 
molli annotatori hanno gareggiato a illustrare la ico- 
na della forza delle stelle su le indoli de' mortali ; 
e perchè la predestinazione non escluda il libero 
arbitrio; e come la fortuna contrasti alla natura (1) 
— questioni che un modesto lettore chiamava « gran- 
di, philosophiche, astrologhi e teologiche con belle 
comparalioni e poetrie, commendale da savj inten- 
ditori (2) » — e al popolo non importava d' inten- 
derle. 11 corollario della teoria imporlo poco agli 
interpreti, e l'ebbero per luogo comune in via d'e- 
sempio. 

Ma voi torcete alla religione 
Tal che fu nato a cingersi la spada, 
E fate re di tal che è da sermone. 

XXXIII. Or questi erano i versi che il volgo inten- 
deva più addentro e illustravali argutamente, come 
oggi s'affolla intorno alle invetriale de' librai a raffi- 
gurare a un'occhiata il principe più potente d Italia in 
ogni caricatura che abbia garbo di sant'uomo in abito 
mililare. Il sermone in latino d'un re che soccorreva 
d'argomenti teologici e lesti di Santi Padri i suoi 
alleali desolali da gravi calamità, fu tradotto nelle 
croniche; ma poscia non avvertito (5). Onde da poco 
in qua solamente le postille d'un codice (4), e d'un 
coetaneo di Dante — « Tocca il re Roberto, il quale 
non doveva essere re , ma religioso ; il quale fue 
motivo di questa quislione (5) » — hanno rivelato 
alcuni lineamenti ridicoli su la fìsonomia di quel 
monarca che esaminò il Petrarca gravemente per tre 

(1) Farad., vers. 90-148. 

(2) G. Villani, Lio. ix, cap. 154. 

(3) Ivi, Lib. xi, cap. 5. 

(4) Annoi al codice Cassinense del P. Ab. Costanzo. 

(5) Edi*. Fiorentina della Commedia, 1819, voi. IV, pag. 188. 
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lunghi giorni, Io pronunziò degno d'alloro, e lo ad- 
dottorò in poesia (1). Dante, lutto che mai non lo 
nomini, trasfondeva nuova ira al poema, eccitala 
dalla crescente dominazione di Roberto, onde avrò 
da ricordarlo a ogni poco. Non potè averlo veduto 
se non forse molli anni innanzi — se pur Dante 
nel 1295 andò a Napoli ambasciadore a Carlo 11 (2) 
— e penetrò forse fino d' allora con occhio d'aquila, 
dall'alto nel cuore del giovine. Poi l' abbonì perchè 
usurpava il regno al figlio del fratello suo primo- 
genito (5) ; congiurava co' papi francesi sue creature, 
a sommovcrc i guelfi (4), ed insignorirsi di tutta 
l'Italia; e n'occupò molta parte: e sotto colore di 
proleggerle, tiranneggiò le repubbliche (5), riparando 
sempre con arti volpine alla poca fortuna nelle bat- 
taglie ; ond' esce dalla perplessità di opposte inter- 
pretazioni anche il passo: 

Fertile costa cT alto monte scende 
Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da |>orla Sole, e diretro le piange 
Per grave giogo >occra con Gualdo (6). 

L'atrocità dell' odio non mollo filosofico di Dante 
verso quel re che allora vivea abbominato da molli, 
e la pedantesca adorazione del Petrarca il quale 



(1) Epi$t. ad Patteritatem. 

(2) TtBAMMCn, Slor. leti., voi. V, pag. 22, su l'autorità di Ma- 
rio Filelfo, vedi qui appresso, sez. cxxvi. 

(3) Farad., Cani, ix, vers. 1-6. — Muratori, Annali, an. 1309. 
h) Muratori , an. 1317. 

(3) G. Villam, Lib. ix, cap. 35. xu, 1. 

(6) GII antichi Interpreti presso che tutti e altri poscia intesero 
il piangere di ISocera e di Gualdo, perchè la costa settentrionale 
del monte pendendo sovr' esso condannava a sterilità la loro cam- 
pagna (Angelo di Costanzo, Annoi, al Codice Cassinense, Parad. xi, 
47, seg.). Pur l'antichissimo anonimo nota: Nocera e Gualdo sono 
due città sottoposte a Re Ruberto, e per la sua supposizione dice che 
p.r grave giogo piangono. (Edi*. Fiorent. dell'Ancora, loc. eli.) 

DARTI 6 
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udendolo ai tempi suoi celebrato, prestava le lodi 
di Roberto a Laura e di Laura a Roberto (1), li ad- 
ditano non pure 1 caratteri distintivi di due grandi 
uomini , ma le rapidissime alterazioni de' giudizii 
popolari, 

Che mulan nome perchè mutati Iato 

tanto più ebe le generazioni successive di quella 
età pareva che nascessero in terre diverse; tanta 
era la loro dissomiglianza. Non la vediamo, 

quia longe remi tur omnis, 
Sive ctiam potius non cernilur: ac perit ejus 
Plaga, nec ad nostras acies perlabìtur ictus. 

Quindi la storia letteraria, benché s'affaccendi intorno 
alle minime date, perde quasi sempre d'occhio i 
confini delle epoche; e quindi ha confuso dentro il 
periodo del secolo XIV V Italia di Dante, e l' Italia 
del Petrarca ; e quindi il Tiraboschi va disputando: 
- Se il re Roberto anche a Dante Allighici avesse 
dati de' contrassegni di onore e di slima (5) » — e 
quindi il nobile autore Scozzese contende dopo molti 
altri: « Che il Petrarca non alludesse alla Divina 



(1) Or chi fidasi nel valore dell' 1 ingegno suo, venga (a Napoli; 
ma non si fidi nel tempo a indugiare; il pericolo sta nell" indu- 
gio. Egli (il re) e degno di andarsene a regno migliore, e il mondo 
oggimai non si inerita di possederlo. — Traditi, dalle Ep. Fani il., 
lib. 1, ep. 1. 

fili vuol veder quantunque piò natura 
...venga a mirar costei 

E venga tosto... 

Qnett' aspettata al regno degli Dei — 

Ma «e più tarda avrà da pianger sempre... 

Il mondo che d'aver lei non fu degno... 

Part. i, son. 211— u. son. S9. 

(2) Purg. tx» 98 seg. 

(5) Stor. leti., Ioni. 5, lib. 1, cap. 2, sex. 5. 
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Commedia perchè era incomprensibile al volgo (I)» 
— e m' indusse a prove si lunghe, non però forse 
oltre luogo. Giova che i falli notali a desumere re- 
gole alla emendazione del lesto, n' esplorino a una 
ora l'interpretazione nell'epoca e nell'animo dell'au- 
tore, sì che si manifesti ad un tempo come le ra- 
gioni de 1 due modi d' illuslrazione critica risultano 
solamente dal vero indagato per entro il caos delle 
antiche e nuove opinioni. 

XXXIV. I critici non attribuirono mai due o tre 
varianti di un verso ad autografi inediti, perchè non 
avvertendo alla ferocia del secolo e alla vita affilila 
di Dante, supposero ch'ei desse fuori il lavoro per 
assolutamente fìnilo, o tutto, o in gran parie, senza 
cura dell' altrui vendetta eh' ci pur nondimeno , e 
prevedeva e temeva. Perchè quando ode l' anima 
del suo progenitore vaticinargli l'esilio, risponde: 

Per rhe di provedenza è buon eli" io m'armi; 
Si che se luogo in' è tolto più caro, 
Io non perdessi gtl altri per miei carmi — 

Ho io appreso quel che s'io ridico, 
A molti fia savor di forte agrume. 

Vero è che sebbene queste parole, da leggieri di- 
vani in fuori, s'intendano dagli interpreti a un modo 
(2), 1' oscurità profetica dell'autore convalidò la co- 
mune opinione; e infalli soggiunge: 

E s'io al vero son timido amico. 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 

E il suo progenitore, non che pure l'esorti a ser- 
bare all'utilità de' posteri la riprensione che irrita 

(1) Vedi addietro, sc7. xxxc. 

(2) IVr la qual cesa è d'uopo che io immagini fin da ora, circn 
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sempre i viventi, e non può correggerli mai, pare 
che glimponga di procacciarsi la gloria d'avere af- 
frontale le ire de'forti: 

Indi rispose: Coscienza fusca, 
O della propri», o dell'altrui vergogna. 
Pur sentirà la tua parola brusca. 

Ma nondiinen, rimossa ogni menzogna. 
Tu (la tua vision fa manifesta, 
E lascia pur grattar dov'è la rogna. 

Che se la voce tua sarà molesta, 
Nel primo gusto, vilal nutrimento 
Lascierà poi, quando sarà digesta. 

Questo tuo grido farà come vento, 
Che le più alte cime più percuote: 
E ciò non fla d'onor poco argomento. 

Non per tanto chi più guarda a questo e ad altri 
luoghi non mollo dissimili (1), vede come l'autore 
significando ciò ch'egli intendeva di fare, pur lascia 
in dubbio s ci l'abbia mai fatto. Or se apparirà che 
ei si sperava tempi meno pericolosi , il fallo fon- 
damentale della narrazione rellorica del Boccaccio — 
Che le prime pubbliche copie della Commedia fu- 
rono postume e compilale da' figliuoli su gli origi- 
nali del padre (2) — sembrerà verità alla quale i 
versi Un qui recitali non s'uniformano, ma non le 
contrastano. 



il tacere , o il parlare , o scrivere per tale occasione , provvedi- 
menti tali, che se io bandito sarò dal luogo a me più caro, cioè 
dalla patria, io non mi trovi poi escluso pe' miei piccanti scritti 
anche da altri luoghi. Io ho risapute cose tali di questi correnti 
tempi che se io le ridico, saranno certamente per alcuni (intendi 
molti) una vivanda di troppo acre e piccante sapore. Così al 
canto xvii. vers. 109, seg. del Parad. espone il Poggiali che rior- 
dinò le chiose migliori e le ridusse a parafrasi, voi. IV, pag. 364. 
Livorno 1813. 

(1) Parad. xxvu, 61-66. 

(2j Qui dietro, sex. xxvi. 
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XXXV. Pare che le contrasti assai più di propo- 
silo , anzi desidera considerazioni lunghissime , un 
altro passo solenne poco innanzi al termine dell'ul- 
tima cantica, tanto più quanto il carattere recondilo 
dell'opera pende da esso: e conosciuto nelle sue 
vere significazioni co* versi che lo circondano, le in- 
tenzioni e l'anima del poeta usciranno forse più lu- 
minose — 

Sii MAI CONTINCA CHE IL POE* A S ACRO 

al qihle ha posto mano e cielo i ter fi \. 
sì che mi ha patto per pm " anni m ii un. 

Vinca la crudeltà 1 che pvor mi serri 
Del bello ovile, ov 1 io dormii agnello 
Inimico a' lupi che gli dakno «erra ; 

CO!l ALTRA VOCE OMAI, CON ALTRO VELLO, 

Ritornerò poeta, e w sll ponte 

DEL MIO BATTESMO prenderò il cappello. 

Ed è poesia bellissima a qual più vorrai dc'lellori, 
e non vedo ch'abbia provocato gl'interpreti a troppe 
gare. Pur nondimeno lascia perplessa la mente di 
chi più attende a osservarla. Diresti alla prima che 
Dante non avesse da guardare a rispelli: eh' ci la- 
sciava correre a viso aperto la sua Commedia; e che 
la celebrità crescente del loro concittadino, e non 
altro, indurrebbe i Fiorentini a restituirgli la patria 
e coronarlo poeta. Innanzi alle chiose recenti , ad- 
durrò le antichissime d'autore senza altro nome che 
del « Famigliare di Dante, » e avrò a dirne altrove. 
= Se mai addiviene che questa Commedia , alla 
quale ha aiutalo Teologia, che tratta delle cose di- 
vine; e per grazia d'essa Virgilio, ch'è ragione uma- 
na, sì che m'ha la composizione d'essa, per lo sili- 
dio, vigilie e fatiche, fallo più macro, vinca la cru- 
deltà de' cittadini reggenti la cillà di Firenze, che mi 
tiene in esilio fuori di quel bello ovile , nel quale 
io dormii agnello , cioè Firenze , peccalo di liran- 
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nia ; ( c qui si scusa , eh' egli non fu consenzienlc 
all'opere de' rei ) nemico alli lupi rapaci, li quali 
sempre lo molestano e turbano nella sua pace ; con 
allra fama , e con altro vello, cioè cappello d'altro 
colore, ritornerò poeta, e in S. Giovanni, ove fu bat- 
tezzalo, prenderò convento di scienzia poetica. Quivi 
s'onorano quando volgono gli scienziati da Bologna. 
Ovvero, ha posto mano e Ciclo e Terra, cioè la 
grazia di Dio, e lo ingegno umano; e nel quale ho 
trattalo delle cose del Ciclo e di quelle della Terra. 
E dice nemico a'Iupi, cioè combattitore e pugnatore 
della giustizia conlra i viziosi rubalori. E dice, con 
altra voce, ed è a significare che ne uscì giovane, 
e rientreravvi , secondo che credea , vecchio ; ov- 
vero, cosi come io mi uscii infamato, così vi ritor- 
nerò con fama pura , e così come v' ebbi il nome 
al battesimo, cosi v'avrò quest'altro di poeta (1).= 
Dopo queste prime , le dichiarazioni tulle degli in- 
terpreti di generazione in generazione per cinque 
cent'anni consentono, da pochi divarii in fuori, nella 
seguente parafrasi dell' editore livornese = Se mai 
avverrà che per mezzo di questo mio sacro poema 
al quale il Cielo , e la Terra han somministrala sì 
vasla insieme e si laboriosa materia, che per la fa- 
tica, che da più anni sostengo in comporlo, già ne 
son divenuto scarno e macilento, se avverrà, che 
per questo mezzo io trionfi di quella crudeltà, che 
mi lien lungi da quella bella mia patria, ove io in- 
nocente, e della giustizia amico, per parte mia quieta 
e pacifica vita sempre condussi, nemico solo di que- 
gli iniqui prepotenti , che tuttora quella bella città 
opprimono, con altro grido ornai d' ingrandita fama, 
e con divise non più di perigliosa civil magislra- 

■ 

fi) Estralli dal commento dell' Anonimo nelP Edizione Fior. Pa- 
rati, xxv, v. t-9. 
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tura, ma d'illustre e rinomalo poela, vi tornerò glo- 
rioso, e su quel saero Fonie islesso ove io fui bat- 
tezzato, prenderò l'onorerò! poetica laurea ( 1 ). — 

XXXVI. Non però veruno ha mai sciolto nè tocco 
il nodo — Come Dante sperasse di trionfare per 
mezzo del suo poema della crudeltà che gli inibiva 
i suoi letti, e pur professandosi implacabile a' guelfi 
che l'avevano cacciato di Firenze c dove tuttavia 
prevalevano , disegnasse di ritornarsi pacifico fra 
nemici, senza ambizione che d'una corona d'alloro. 
Il Lombardi, perspicacissimo fra gli interpreli, ri- 
sponde incerto— Può intendersi, che sperasse po- 
tersi, a riguardo dell'applaudilo poema, piegar gli 
animi de' suoi concittadini a richiamarlo dall'esilio: 
e può intendersi che ciò sperasse dal patrocinio di 
qualche potente Signore , e spezialmente di Can 
Grande, signor di Verona ; vedi la lettera con cui 
esso Dante dedica a Can Grande questa sua terza 
cantica (2). — Ma quanl' era applaudito un poema 
lutto in vituperio de' suoi concittadini, tanto meno 
l'autore doveva aspellarsi indulgenza: e a meritarsi 
patrocinio da' principi guelfi, ei doveva rinegare 
(manto aveva mai scritto , operalo , e pensalo ; nè 
d'altra parte i Fiorentini avrebbero potuto arrendersi 
all'intercessione d'alcuno de' potenli ghibellini, se 
non se — o rinegando la Chiesa e Roberto di Napoli, 
che li dominavano — o soggiacendo alla vittoria e 
alle leggi de' ghibellini. Se a questi minimi termini 
avesse il Lombardi ridotto le due dichiarazioni , 
avrebbe senz'altro sdegnata la prima; e se invece 
di riportarsi di memoria alla lettera a Cane della 
Scala , l'avesse riletta allenlissimo, si sarebbe giovalo 

(1) Ediz. del Poggiali, voi. IV, pag. 414. 
(S) Lombardi, a quel canto v. 1-4. 



88 

della seconda. Se non clic poi s'attiene alla prima, 
occupalo egli pure dall'opinione che la Commedia, 
vivente l'autore, fosse applaudita in Italia (t). Il 
che essendo ammesso da ogni uomo in via d'ipotesi 
necessaria a illuminare molli passi oscurissimi , li 
rimovc dalla loro tendenza , e vela più sempre la 
poesia e le intenzioni di Dante. 

XXXVII. Cosi, e la dottrina de' critici — e alcuni 
sono dolli davvero — e il desiderio sincerissimo di 
taluni di sdegnare il merito di dottori sottili; e le 
lunghe meditazioni di lutti sul leslo , tornano alle 
volte in errori. Ma tale è il frutto per lo più di 
ogni ipotesi. Non sospettando se la Commedia po- 
tesse pubblicarsi innanzi che la crudeltà' de' perse- 
cutori fosse vini a dalle armi, trascurano nel verbo 
vincere i sensi nativi di superare , domare, abbas- 
sare, e sempre per forza irresistibile (e poco dopo 
in quel canto medesimo Vignilo splendore vinse — 
sforzò a chinarsi — il volto di Dante in guisa che 
Beatrice gli disse: Leva la testa) (2) e nou veggono 
, fuorché i significali accattati di placare , piegare , 
ammollire una cillà guelfa a dare l'alloro a un poeta, 
appunto mentr'ei la irrita, intimando di non volersi 
riconciliare. E da che noi lutti, avvertiti dal suo 
stile e da' suoi sdegnosi precetti— «non siano li 
miseri volgari anche di questo vocabolo ingannati 
(5) » — pesiamo a scrupoli e grani il valore d'ogni 
sua parola , pur ninno mai sospettò s'egli scrivendo 
prenderò, inlimasse che non voleva ricevere la corona 
finché la cillà era governata dalla fazione che lo 
aveva esilialo. E parimente nelle parole ritornerò 

(1) Note a' versi 7-9. 
fi) Parad. xxv, 27-36. 
(5) Convito, pag. HS. 
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roDTA, come che niuno ignori die innanzi l'esilio 
ci Icnevasi, ed era, e ogni italiano giudieavalo il 
primo fra quanti cantavano quando amore spirava, (1) 
niuno sospettò s'ei volesse significare ritornerò a 
manifestarmi poeta sacro e tremendo. Inoltre mentre 
tulli dichiarano cappello per laurea poetica , presso 
che tulli , contro la legge inviolabile a lui di non 
mai stemperare le idee per vaga dovizia, com'allri 
la nomina, di locuzione, dichiarano altra voce fama 
poetica, e altro vello divisa poetica e non di magi- 
stratura. Alcuni pochi per voce chiosano fama in 
generale, e poco manca che non s'appongano; tut- 
tavia sapendo che vello e una pelle a bioccoli d'a- 
nimale irsuto, e propriamente di montone, e che 
Dante tre versi innanzi chiamasi agnello quand'era 
ancor giovine, vedono nell'ALTRo vello la sua barba 
e le chiome mutate dagli anni (2). Vero è che 
l'Aurora fra gli amorosi balli, 

Pedinando al suo vecchio i bianchi velli, 

destò il Petrarca a dar il buon giorno a Laura (5). 
Adunque le pecore rendano immagini di gonfaloni 
di magistrali, e toghe e barbe c chiome di giovani 
e vecchi e divise di poeti laureati, sotto titolo di 
metafora d'Arcadia, o di geroglifico egizio; e a chi 
piace se l'abbia: non però so che Dante vesta di 
velli se non animali e demonii (4). Bensì perchè abusa 
più volentieri di allegorie , rincrescemi che fra le 
chiose diverse, allegale in via di congetture orfane, 
questa, non so di chi — non con vello di agnello 



1) Purg. xxiv, 51-65 e altrove. 

2) Vedi i vari pareri nelP Ediz. Padovana, Parad. xxv, 7-9. 

(3) Pari. 1, son 184. 

(4) Tarad. vi, 108. lnf. xxxiv, 17. 
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semplice, ma con guelfo di più robusto animale (1) 
— sia siala neglella; ed è la sola clic Irovi fonda- 
menti non pure ncll' analogia dello stile , ma nella 
sloria di Firenze, e nelle fortune e nella mente im- 
placabile del poeta. 

XXXVIII. S'ei visse veramente da quell'uomo senza 
parte, ch'ei professava d'essere stalo innanzi l'esilio 
(2); s'ei sdegnosissimo fra quanti mai nacquero (5), 
non sentiva sino da giovinetto co' ghibellini schiatte 
generose di cavalieri crociati che invogliavano amore 
c cortesia (4), e non abborriva i guelO gente nuova 
nata d'avoli c/ie andavano nel contado alla cerca , 
e fattiti Fiorentini cambiando e tnercando (5); s' ei 
senza sospetto d'ingiustizia dormiva agnello, benché 
nemico a' lupi avidi de' subiti guadagni (6), co' quali 
ridussero Firenze a democrazia e mantenevano la 
lor signoria sovra il popolo; e se in una repubblica, 
che era patrimonio di fazioni governale da polenti 
monarchi stranieri, ei si lusingava d'esercitare ma- 
gistrature senza l'armi o il danaro d'una delle parli, 
ei di certo fu vittima innocente e colpevole tuli' al 
più di troppa semplicità ; di che per ora basterà 
dubitarne. Bensì quanto importa alle significazioni 
delle parole altra voce e altro vello, e all'intenzione di 

(1) La accenna il Lombardi Tra le altre raccolte dal Venturi 
ne 1 commenti anteriori. 

(2) Leonardo Aretino allega gli originali delle lettere di Dante 
ni comune. — Vita di Dante, pag. xu. nelPEdiz. Cominiana. 

(3) Inf. vm, 43-62, e di sprezza Filippo Argenti degli Adimarì 
che nel Parad. xv», 163, sono chiamati schiatta codarda venuta su 
di gente piccola. Vedi a que' luoghi I chiosatori contemporanei ci- 
tati nelle recenti Edlz. di Padova, e di Firenze. 

(4) Parad. xv, 140. Purg. xiv, 110. 

(5) Parad. xvi, 61-63. 

(6) Inf. 73. seg. — e un de 1 fratelli di Filippo degli Argenti dan- 
nalo all'Inferno godè, secondo il commento creduto del Boccaccio, 
i beni di Dante; e però non è da maravigliarsi. Ed. Fior., Inf. vm,61. 
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Danle in tulli que' versi, è avveralo dal consenso degli 
storici ed è — che mcntr'cra de' Priori negò il danaro del 
comune a un figliuolo del re francese istigatore dei 
guelfi (1); e fu rimosso da Firenze a impetrare la 
benedizione di Bonifaccio Vili su la concordia delle 
due selle; e mentre che dal gran prete principe dei 
nuovi Farisei riceveva lunga promessa con l'attender 
corto (2), i guelfi foggiarono documenti e soscrizioni 
di nomi e congiure , e fecero contro a' ghibellini 
una legge, chiamala iniqua e perversa da chi la lesse, 
ed è storico spassionalo (5): accusarono Dante e altri 
molli; lo giudicarono assente; lo condannarono d'estor- 
sioni, e baratterie (4), e gli rapirono il patrimonio 
e T onore a impedirgli ogni autorità di consiglio su 
la moltitudine, 

Che a voce più che al ver drizzan li volli (5); 
E danno biasmo a torlo e mala voce (6): 

e diffamando fanno mal giudicare agli altri; onde 
egli andava per l' Italia mostrando contro sua vo- 
glia la piaga della fortuna, che suole ingiustamente 
al piagalo molte volte esser imputala (7). Queste 
doglianze erano a lui suggerite dal dolore profondo 
e perpetuo. 



(1) Lami, Delizie degli Erud. Tose. Tom. XII, pog 29*, dagli 
Archiv i del comune. — Presso gli Editori Fiorentini. Nota (e) alfa 
Vita di Dante di Leonardo Aretino. 

(2) Inf. xxvti, 70-85-110. »l. 

(5) Leonardo Aretino, Vita di Dante, pag. xiv. Ediz. Cominianu. 

(4) Fami pubblica precedeste — et occasione Baraieriartun iniqua- 
rum, extorsionwn et Mirila rum lucro rum fuerint condepnaU — 
dalla sentenza pubblicata in più libri, e tulta intera dal Tirano- 
schi, al quale pare non importasse di notare le tre prime parole. 

(5) Purg. xxiv. 121. 

(6) Inf. vii, 95. 

(7) Convito, pag. 71. 
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XXXIX. 11 significalo di voce per fuma civile, o 
in bene o in male , è lullavia popolare ne' dialetti 
d' Italia. Rimane per avventura dalle grida con le 

quali le leggi e i decreti de' tribunali si bandivano 
su le piazze; e quando i vocaboli serbano indizii di 
costumi antichissimi , non è mai da contendere al- 
l' opinione de' contemporanei (1). Inoltre i principi 
giusti e i forti guerrieri nel poema sono di ijran 
voce (2), — e la voce di Tegghiajo Aldobrandi dan- 
nalo all' Inferno per laidi peccali doveva essere gra- 
dila nel mondo (5), perchè fu ottimo cittadino (4); 
il conte Igolino morì nella torre della fame quan- 
iY ebbe voce d'avere tradito (lì). I padroni del po- 
polo per giovarsi eflìcacemenle della crudele credu- 
lità democratica, offerirono a Dante perdono, a palli 
eh' ei confessasse la giustizia della sentenza di ba- 
rattiere , in chiesa pubblicamente (ti); ove poscia 
fors' anche Io avrebbero assunto a quante corone 
di poeta avesse aspirato. Ma celebrità letteraria non 
redime ignominia cittadinesca; anzi suole perpetuarla: 
e l'ignominia fu a Dante inflitta da giudici sedenti 
nel Consiglio generale della repubblica (7) ; fu pro- 
mulgala tre o quattro volle a lunghi intervalli d'anni 
dai banditori. E poiché era calunnia non inutile alle 
sette che d' armate e politiche, degenerarono poscia 
in letterarie e patrizie e pretesche e fratesche in 

(1) Le noie al ver*. 42. Inf. xvi. Edii. Padovana — e Parad. 
xxv» 7. Edi*. Fiorentina. 

(2) Parad. xvni, 52. 

(3) Inf. xvi, 42. 
U) Inf. vi, 79-84. 
(5) Inf. xxxiii. 85. 

(b) Boccaccio, Vita di Dante pag. 36. Edls. Parma; e la lettera 
qui appresso. 

(7) Lata, pronuntiata, et promulgala fait dieta condepnationis 
summa, per dicium Cantem Pote$tatem pndictum prò Tribunali 
sedentem in Consilio Generali Ciiitalis Florcnlie. Su la line della 
sentenza. 
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Italia, mormora lullavia. Non odi, dopo cinque se- 
eoli , il Tirabosehi insinuarli ? — « Non essere si 
facile a diffinire se Danle fosse veramente reo delle 
baratterie (I) » — 

Di meliora piis, erroremque hostilibus illutn! 

Pur, benché forse P avversione gesuitica a Danle ri- 
viverà nelle scuole d' Italia — se già non rivive — 
non e da credere che torneranno a rinfacciargli una 
sentenza abrogata oggimai dal genere umano. Nò gli 
ammiratori suoi gli apporranno più mai la intenzione 
abbietta di avere aspettalo V alloro dall'applauso di 
negri calunniatori. Voleva vedere i guelfi domali e 
condannati da giudici a far ammenda de' decreti che 
P avevano diffamato ; e ripalriando con altra voce 
far conoscere a' lupi come avventandosi su l'agnello, 

A più allo leon trasscr lo vello (2); 

6 rìcovrare le sue sostanze ; e non mostrarsi vestito 
dalla dolorosa povertà con la quale la sua persona 
invitto (5). Onde fors' anche non sentiamo quanto 
suonava la sua risposta a quelli che P esortavano 
tP accomodarsi al perdono : Via non è questa , che 
mi rimeni alla patria ; bensì quand' altra mi sia 
spianata da voi, o poscia da altri senza ingiuria alla 
fama, e all' onore di Dante, io mi v'appiglierò a pre- 
stissimi passi : e se per via sì fatta non s' entra in 
Firenze, io mai in Firenze non entrerò. Che? — vi 
andrò senza gloria ignominioso anche al popolo (4)? 

i) Storia della Leti., voi. V, pag. 481-48* Ediz. Pis. 
-2i Parad. vi, 108. 

(3) Convito, pag. 71. 

(4) Non ett hac via redeundi ad patriam — sed si alia per vos, 
aiU deinde per atios invade tur que fame d. (Danti») que onori non 
deroget, iliam non lenti» pastibus acceptnbo: quod ti per nnllam 
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La lcllera non ha data ; pur mi sovviene d' avere 
ledo come altri inferì, non so d'onde, che i Fio- 
rentini per sì altera risposta gli fulminarono la quarta 
minaccia d' arderlo vivo : ma non mi trovo d'avere 
il libro (1). (ìli anni a ogni modo de* due ultimi 
bandi stanno fra il 1314, e il 1318 (2) — mentre 
le zuffe quasi perpetue fra il Tagliamento e l'Adige 
favorivano i ghibellini. Pare che allora Firenze, a 
scemarsi nemici in Lombardia , richiamasse molti 
de' suoi fuorusciti sotto condizioni alle quali la ca- 
lamità di errare senza certezza di pane e di sepol- 
tura li stringeva ad arrendersi (5). Che se non imi- 
tarono Dante, ei doveva, parmi, più presto compian- 
gerli, che tacciarli conv* ei fa di viltà (4) ; da che 
quegli esuli non avevano — nò la sua tempra — 
nè i suoi timori — nè la sua speranza. 

XL. Perchè egli era tempralo fortissimo sovra 
ogni altro mortale a patire insieme e operare — 
Perchè , arrendendosi come gli altri , avrebbe an- 
nientato la giustificazione, e la vendetta, e la glo- 
ria, che la sua grande opera preparavagli , e gli 
faceva 

Più dolce Pira ma nel suo secreto (5): 

e gli sarebbe convenuto, o abolirla (0): o morendo, 
lasciarla in una città dove importava a famiglie po- 

talem Florentia inlroitnr, nunqunm Fiorendomi introìOo. Qirid? — 
inglorium, imo ignomiuiotum populo , Fiorenlinequc cicilali me 
reddam? 

(I) Credo il Dionisi, il quale primo nella biblioteca Laurcnziana 
S'avvide della lotterà e la stampò. 
lì) Vedi addietro sei. xxiv. 

. 3) Ordinumentum nuper factum super abtolulioncm Dannilorum. 
Lettera cit. 

(4) Ut more cujasdum doli et aliorum Ivi. 

(3j Pur», xx, 90. 

(6) Vedi addietro sei. xxxvi. 
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lenti che fosse abolita (1): o commetterla a' ghi- 
bellini che la promulgassero dopo la sua morte; e 
quindi procacciarsi la ignominia vera d'essersi pla- 
cato come agnello a chi gli mostrò il dente o la 
borsa, e indracatosi (2) proditoriamente a vitupe- 
rare la repubblica dalia quale aveva accollo il per- 
dono e i benefìcii del rilorno alla patria — ma so- 
pralullo — Perchè riceveva illusioni a sperare dalla 
religione, alla quale egli s'era costituito riformatore. 
E non come quelli che poi si divisero dalla Chiesa 
del Valicano; ma sì per la missione profetica alla 
quale di proprio diritto , c senza timore di sacri- 
legio, si consacrò con rito sacerdotale nell'altissimo 
de'cieli. Il poema sacro fu dettato per quella missione; 
la quale, se fu veduta non so; ma non fu rivelala 
da veruno mai degli interpreti. Nondimeno, a chiun- 
que considera nelF autore il poeta anziché il legis- 
latore di religione, Dante e quel secolo, temo, si 
rimarranno mal conosciuti. 

XLI. Qualunque passione predomini abilualmenle 
nell'animo, si rinfiamma di tutte le altre e le in- 
fiamma. E in questo uomo fortissimo destinalo dalla 
natura e dalla fortuna a reggere a molle e arden- 
lissime e lunghe, V ira, la vendetta, il timore d' in- 
famia, il disprezzo per gli uomini, la pietà di se e 
dell'Italia, e amore di donna e di gloria e di verità, 
e la filosofia con ogni sua speculazione, e il par- 
teggiare in politica, tulle insomma le passioni — 
io le chiamo necessità — dell' umano cuore , ch« 
spesso dormono finché" non sono irritate da' tempi 
e da'easi della vita, s'erano immedesimale a operare 
con quest'unica della religione. Se altri la nomina, 

ti) Parati, xvi, 49-142. 
(2) ivi, i 15-116. 



o no, passione, o necessità, o allra cosa, poco rileva. 
Basii che non dissimile dalle necessità imposte per 
fatalità di natura, vedesi inevitabile al genere umano; 
e come ogni passione, e più d'ogni allra, alimen- 
tandosi di paure e lusinghe e fantasie d' ogni ma- 
niera , si suole soddisfare or cieca or violenta or 
astuta, alterandosi co' tempi e i popoli e d'individui 
— ed era nel secolo del poeta la più tirannica fra 
le umane necessità; e cospiravano in essa tulle le 
altre passioni ; e più nel suo cuore ; perciò eh' ei 
per fede sentiva verità emanale dal cielo a diffon- 
dersi e perpetuarsi sovra tutta la terra (i); e le ri- 
conciliava alla filosofìa de' pagani; e insieme sentiva 
le sue disavventure; 

multuque in rebus acerbis 
Acrius advertunt animos ad religfonem: 

e vedeva le tristissime condizioni d'Italia originale 
da' dogmi adulterali per libidine d' oro e di regno 
da'sacerdoti (2). Così le facoltà tulle quante del- 
l'anima sua s'esercitavano simultaneamente occupale 
a proleggere la religione dal pastorale congiunto 
alla spada (5) — disperalissima impresa. Pur ei vi 
s'accinse, e vi perseverò finché visse, illuso da forti 
speranze che gli eventi non tarderebbero a secon- 
darla , e eh' ei non morrebbe innanzi d' esserne ri- 
meritalo. 

XLI1. II che si fa manifesto segnalamene da'versi 
intorno a' quali vo discorrendo, e ch'ei di proposilo 
contornò di parecchi altri, a significare come l'ini- 

fi) Parad. xxrv, 106-109. 
i 2 Parad. xxn, 88. 
(5) Purg. xvi, 107-108. 
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presa gli fosse siala commessa da Dio. Nelle parole 

PJEMA SACRO 

AL Ql'JkL l HA POSTO SIAM) E CIEiO E TERRA, 

raddensa quanl' egli sino dalla prima canlica non 
cessò mai di dire in più modi — « Ch T ei percor- 
reva la valle dolorosa dell' Inferno e il monte del 
Purgatorio (I), a considerare la sloria degli errori, 
delle colpe e delle calamità della terra; e andava 
a interrogare la verità della sapienza eterna nel 
cielo; a fine di santificare i costumi, le leggi, e la 
filosofia, e ridurre a concordia il popolo cristiano, 
sacrificalo nelle guerre civili all'ambizione avidissima 
de' pontefici (t). » — Poco innanzi, e non molto dopo 
quel verso, ei risponde agli Apostoli intorno alla 
fede , alla speranza , e alla carità. Due critici elo- 
quenti non vedendo a che mirino que'nuovi quesiti, 
l'uno ne ride (3); l'altro gli ascrive alla compiacenza 
del poeta, di entrare nelle slrcllc della dialettica, e 
vedere rinomali in ciclo i trionfi cli'ei riportò nelle 
lesi teologiche delle scuole (4). Gli altri tulli, a darne 
ragione, traducono dal conlesto parole necessitose 
appunto della stessa ragione — Fu esaminalo dagli 
Apostoli affìnch'egli esaltasse la fede verace (5). — 
Or non aveva egli veduto pur dianzi il trionfo e 
quell'umanità deificala di Crislo (6), ch'essi furono 

(1) Inf. iv, 8. — Purg. xxxii, 99-103. — Parad. xxvu, 138. 

(2) Parad. xxvu, 46, seg. 

(Z) Meria», verso la fiue della sua Memoria intorno al poema. 
Mém. de TAcad. de Berlin, an. 1780-81. 

(4) Cucitemi, Ilist. LUI. d'It., voi. II, pag. 233. 

(5) Vedi adunale dagli Editori Padovani le chiose a* versi, 

Per la verace fede, a gloriarla 

Di lei parlare è buon cli'a lui arrivi — 

Parad. xxiv, 13-45. 

(6) Parad. xxu. 
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preordinali a predicare , perchè soli l 1 aveano ve- 
duta (1) ? E il confermare nella fede de' misteri un 
cristiano che n'aveva fallo esperienza oculare, non 
sarebbe ella stata ridicola assurdità negli Apostoli ? 
Che s'allri mai dimandasse lanla certezza a' dottori 
in divinila, sarebbe mandato, o ch'io m'inganno, a 
informarsene al Santo UTìcio. Nò Dante trascura di 
dire, e ridicelo appunto allora, come a' beali che 
miravano in Dio le cose tulle quante (2), non oc- 
correva d'udire il vero per via d inlerrogazioni. Pro- 
vocavano risposte a corroborarlo nella fiducia eh' ci 
possedeva, quanto mai lume di fede e vigor di spe- 
ranza e amore divino e abborrimento all' iniquità 
richiedevansi alla vocazione di preservare la reli- 
gione dagli adulterii della Chiesa Romana (5). 

XI. NI. Non sì tosto ei risponde a san Pietro : Tu 

.sentinasli povero e digiuno la pianta che slcnde- 
vasi fecondissima vile (4), ed è tralignala in orrido 
pruno, 

Finito questo, l'alia Corte santa 

Risuonò per le spere: Un Dio lodiamo (3}: 



(t) Act. Apost. x, 40-42. 

{%) Parad. xxiv, 41-42, xxv, 33-34, 88-39 e altrove. 
, (ò) Parad. ix, 142. 

(i) Jnlian. C xv, va - 1. — 1. Ego sum Vitis vera; et Pater 
meus agrieola est. — 2. Omnem palmitein in me non ferentem fru- 
coni (olici cum. — 4. Slcul paltnes non potcst terre fructuin a 
semetipso, nisi manscrit in vile: sic nec vos, nisi in me manse- 
ritis. — 5. Ego sum Vitis, >os palmite*: qui manet in me, et ego 
ineo, hic fert fruttimi multum. — ti. Si quis in me non manseril: 
mitletur foras sicut palmes et arescot: el colligent eum, el in igne 
milioni, et ardet. 

Delle testimonianze eontro la venalità de* sacerdoti nella Scrit- 
tura vedi gl'indizi in calce al volume e basterà raffrontarli, a il- 
lustrare questi e i versi del canto che incomincia 

0 Simon Mu£o, o niUeri profani. 

(Sì Parad. xxiv. 109-1 li. . 
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ed esultavano per affidarlo, che la popolare vene- 
razione alla gloria mondana del sacerdozio era ese- 
crala da'sanli; e che la Chiesa rifiorirebbe favorita 
da Dio, ove tornasse alla sua pura semplicità. Udita 
la professione di fede, san Pietro cantando gli cir- 
conda Ire volle la fronte di divino splendore. Or 
non rappresenla egli il rito dell' imposizione delle 
mani e la consacrazione al ministero apostolico? 
Non però Dante voleva dirlo palesemente, ahnen 
per allora; e perchè non raffigurava mai le sem- 
bianze nè le forme de'beali ravvolti di fiamma che 
lo abbagliava, non ha ricordalo le mani: ma chi 
non le vede? 



XUV. E qui di subito ei si diparte dalla scena 
della sua consacrazione, per annunziare come dopo 
molti anni di vigilie e di perseveranza non era lontano 
dal termine della impresa, e che omu si sperava di 
raccoglierne i meriti. Torse quesl'oMAi, più ch'ogni 
altro vocabolo, ha cospirato a far travedere in tutti 
que' versi; da che necommenli percorre l'intervallo 
di tempo dall'esilio al ripatriare speralo da Dante; 
e dalla gioventù alla vecchiaia (2) — e non mai 
dalla sellimana santa del 1500, quand'ei fu tra gli 
Apostoli, al dì che inseriva, dopo forse diciotto o 
veni' anni, quel passo nel suo poema. Rannoda la 
narrazione, ridicendo che il principe degli Apostoli 
gli girò la fronte tre volle di splendore divino (3). 
Beatrice richiede un altro principe glorioso dell' E - 

(1) Farad, xxiv, v. ult. 



Cosi benedicendomi cantando, 
Tre volle cinse me, si comio tacqui. 
L'apostolico lume, al cui comando 

Io avea detto; si nel dir gli piacqui (1/ 
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vangelo di far risuanarc la speranza nell'altezza 
de'Cieli (I); dove, non essendovi piti desiderio, le 
speranze erano superflue a tulli, da Danle in fuori, 
dice di lui : 

La Chiosa militante alcun figliuolo 
ISon ha con più speranza, com'è scritto 
>el Sol che raggia tutto il nostro stuolo; 

Però gli è conceduto, che d'Egitto 
Veglia in Gerusalemme, per vedere 
Anzi che il militar gli sia prescritto (2). 

XLV. Ma qui pure le lìla si sollilmenlc intrecciale 
dal principio della prima al lermine della terza can- 
tica, e che Danle in qucsli eanli studiasi di racco- 
gliere, s'iniricano peggiormente per entro una chiosa: 
alla quale consentono — I suffragi unanimi degli 
espositori — Le dottrine celebrale da'grammalici — 
L'autorità, interpretala forse come Dio non vorrebbe, 
della Sacra Scrittura — E la riverenza all'antichità ; 
perciò che la chiosa è tradizionale da 1 primi disce- 
poli del poeta. Tutti, temo, anche il Volpi gran la- 
tinista, appropriarono i significali assegnare limile 
e termine impreteribile di numero e tempo, discesi 
da vmuseribo, a VK.*:scribo che imporla ingiungere per 
sanzione di legge obblighi da eseguirsi indi innanzi. 
Originò da prmcribere nomai legibus , quando in 
Noma ogni legge emana vasi a nome di chi l'aveva 
proposta, e sempre s'allegavano da quc'nomi (3). Le 
due voci, parenti e di razza legale, equivocarono sollo 
le penne de'copiatori de'tesli latini. Poi, nella lingua 
ilaliana la pronunzia popolare e la scomunica grani- 

(I) Vedi dietro sez. xv-xvi. 
(!) Vedi dietro set. xxix-xxxiu. 

(5) Lcx Curiata, Lcx Julia, e cenf altre. V. l'indice della lati- 
nità di Cicerone dell' Uliveto, alle voci perscriptio, e prmcriptio. 
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malicalc alla S impura abolirono inscrivere , perscW- 
zione, inscritto, e n'è perduta oggimai la memoria : 
ma i loro significali, aggiudicali al verbo vmscrivere, 

10 costrinsero a rivestirsi, volere o non volere, d'una 
credila che lo ha travisalo. Questo fare lull'uno dei 
suoni e de' segni diversi di più idee, per ingom- 
brarne ed addensarne dell* altre « senza fine e an- 
che più » in un'unica voce, ò « proprietà bellis- 
sima, dicono, di quesla favella (I) » — e davvero 

11 Boccaccio se ne diletta. E fra due pagine o Ire 
(comechè ogni pagina a questi giorni, a chi non la 
chiama facciata archilcltonica e faccia d'uomo, sia 
male delta per le dottrine vigenti) sia che si vuole, 
fra pochissime pagine apparirà che la dottrina vuoisi 
applicare, non che allro, a dividere una sola parola 
del poeta in due sensi diversi uno dall'altro, a fine 
di attribuirli a un'antitesi simultanea (2). 

XLVI. Or la divina missione prescritta al poeta 
di riformare la religione, si dileguò; e vi rimase il 
numero de' giorni prescritto, come a tulli gli altri 
mortali, al suo vivere. Che il figliuolo della Chiesa 
militante, coraggiosissimo di speranze, fosse chia- 
mato vivente ne'Cieli per vedere luminosa la verità, 
innanzi che gli fosse ordinalo di diffonderla su la 
terra — è parafrasi spontanea nella locuzione e nella 
sintassi ; e risponde a ogni parola della pur dianzi 
dall'Apostolo a Dante : // nostro irnperadore per gra- 
zia vuole che tu, anzi la morte, t'affacci a noi nel- 
l'aula più secreta della sua Corte, sì che veduto il 
vero, conforti laggiù in te e in altrui la speranza 



(i) Discorso sul Testo del Derameronc. Edi*. Pickcring. 
(ì) Qui appresso sez. xlix . verso la fine. 
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della villoria del vero (1). E ne emerge altissima e 
necessaria la ragione dell'assunzione di Dante, come 
san Paolo, ne' Cieli; di clic fé' cenno sin dal princi- 
pio del poema: 

In non Paolo sono: 
Me degno a ciò, ne io, nò allri crede (2): 

e non pertanto vide per avventura assai più, e cer- 
tamente narrò cose che Paolo appena s'attenta di 
ricordare. Ma Paolo e Dante erano delle rare anime 
potentissime, nelle quali i computi della prudenza 
non si dipartivano mai dalla longanimità nelle im- 
prese e dall'impeto della fantasia. Forse in altro se- 
colo, forse anche nel suo, sotto accidenti alquanto 
diversi — e noi facciamo esperienza come i minimi 
casi d'una battaglia campale rimutano a un tratto 
lo popolari opinioni — Dante avrebbe fondato nuova 
scuola di religione in Europa; ed ci v'aspirava, non 
foss'altro in Italia. Pur anche quc'molli che lo am- 
miravano perche imitando san Paolo, minacciava la 
verga di Dio sul principe de' sacerdoti (5), l'avreb- 
bero lapidato s'ei mai si fosse a viso aperto para- 
gonato agli Apostoli. Ma non ignorava che se le vit- 
torie de' ghibellini l'avessero fatto profeta veridico, 
la sua tomba sarebbe stata santificata, e il testo del 

1; Parad. \\\. 40-45. Vedi anche il pas>o: 

E se Dio m'ha in sua grazia rinchiuso 
Tanto chVi vuol ch'io vrggia la sua colle 
Per modo tulio fuor del mwlrrno uso. 

Or quest'ultimo verso non allude egli alle visioni sante degli 
antichi, alle quali egli paragonava la sua, segnatamente alle apo- 
stoliche, e insieme alle imposture fratesche e monacali di visioni 
venali e trivialissimc come quelle di AlhcrigoV Ma vedi del reslo 
le note poste in calce al terzo volume. 

(ì) Inf. il. 

(Z) Act Apost. xviii, 2, 7. 
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suo poema troverebbe commentatori che l'avrebbero 
concordalo con le Scritture ; e avvertilo assai cose 
che eludono gli sludii nostri; e adorato nel teologo 
ciò che oggi pare ridicolo nel poeta. Avrebbero udito 
il silenzio, al quale non solo i teologi d'ogni reli- 
gione qui sìlcntmm quid essel intelliyebant (1), ma 
i critici d'ogni poesia primitiva dovrebbero inten- 
dere — ed e quella ispirazione che Socrate doman- 
dava aleltori d'Omero. Se non che Dante morì in 
odore d'eresiarca; e la Divina Commedia e l'Alco- 
rano — e s'altri ne dubita veggane le cagioni (2) 
— furono poscia infamali negli Indici dell'Inquisi- 
zione (5). Frattanto la ragione sufficiente della confe- 
renza di Dante nell'aula più secreta del Ciclo, venno 
dissimulata forse per giusta prudenza. La consccra- 
zione alla legazione evangelica restò inosservala; le 
parole cominciarono a franlendersi di necessità; la 
sintassi fu contorta a connetterle; e le chiose d'al- 
lora in qua cospirarono a perpetuare questa inter- 
pretazione volgata = La Chiesa militante non ha 
alcun figliuolo che più di Dante corredalo sia di 
una vera Cristiana Speranza = per questo appunto 
è a lui conceduto, che dall' infido Egitto del inondo 
egli venga a vedere coi propri occhi questa celeste 
Gerusalemme, prima che abbia fine la di lui mortai 
vita, la quale, come è dello al v. 1. del cap. VII 
di Giobbe, per i buoni c probi fedeli è una continua 
milizia (4). 



(1) Cicero, de Divin. Il, 54. 

(2) Ratio tnonstrarc videi ur Alcoranuui velari — por se ac ra- 
tione contextus ipsiusmet Alcorani, quo apostasi» hauti quos di- 
ximus, appouuntur. Raymudi, Erotcmata de nialis et bonis libri*, 
niiin. 541-seg., pag. 200, 201 — Index librorum prohibitorum, p. 765. 
EtlU. 1667. 

(5) Edizioni della Commedia, nella Cominiana, pag. xuii. 
fi) Parafrasi nell'Ediz. del Poggiali, voi. IV, pag. 416. 
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XLVII. Militia vita hominis super terram : et sicut 
dm mercenaria , dies ejus: sicut servus desiderat 
umbram — sono parole tradotte da traduzioni di 
traduzioni di lingua ignotissima , e furono allegate 
assai prima che Dante nascesse, e saranno — da 
molti, a radicare superstizioni — e da molli, ad 
annientare opinioni utili all'uomo, mostrando di leg- 
gieri che le si appoggiano a equivoci di parole. 
INiuno appurò in quale idioma degli antichissimi di 
Arabia il libro di Giobbe fosse primamente dettato; 
e chi Io fa d'Esdra, c chi di Mose (1), fra' quali 
non corrono men di mille anni. Milizia nella Bib- 
bia anglicana non è mentovata; ma sì: « Or non 
v'è tempo assegnato all'uomo sopra la terra? o non 
sono forse i suoi giorni , giorni di mercenario ? Ane- 
la all'ombra sì come il servo (2) » — e taluni vi 
vedono il po' di tempo assegnato fra '1 giorno a'servi 
de' viandanti e r' mietitori in Arabia da ricrearsi al- 
l'ombra degli alberi. Altri legge e congettura altri- 
menti (5). Io mi sto a san Girolamo, il quale se 
non pare traduttore esattissimo, è sempre caldo ed 
onesto (4). Ben mi rincresce che non è più da spe- 
rare di vedere diradate le tenebre su la lingua e 
la contrada e l'età di quella poesia — divina in 
quanto io la intendo — poiché di cerio fu scritta 

(I) Libcr Jobi, Ricvrdi Grev, prolcgomcna p. x-xu. Lendini 1742. 

(i) Is there not an appoinled lime lo man upon earth? are 
not hi* days also like the day» of an hireling? As a servant ear- 
nestly desireth the shadow. 

(5) Alberti Schultess, Liner Jobi cuni nova versione ad hebrsum 
fontem et commentario perpetuo, in quo veterum et recentiorum 
Interpretum cogitata pra?cipua expendunlur. Lugduni Batav. 1740. 

(4) Translalio — ex ipso hebraico. arabicoque sermone, et inter- 
dum syro, nunc verba, nunc sensus, nunc sìmul utrumque reso- 
nabit — Obliquus enim etiam apud Hebra?on totus libcr fertur et 
lubricus — ut si velis anguilla m vel murenulam strictis tenere 
manibus, quanto forlius presseris. tanto cilius elabitur. Hierom mi. 
Prtvf. prima. 
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da un sublime discepolo del dolore, c parla verità 
sentile da tutte le viscere umane. Or lutto intero 
il capitolo citalo, e altri innanzi, e altri appresso 
prosieguono a giustificare le maledizioni di Giobbe 
alla vita. E se forse non si nasconde fra'venliqual- 
tro Seniori simbolici delle intitolazioni de' libri del 
Vecchio Testamento (i), non mi sovviene che Giobbe 
si mostri mai nè co' patriarchi, nò co' profeti, nè fra 
gli spirili che figurano le virtù nel poema. Le con- 
solazioni della spiritualità dell' anima erano forse 
più combattute a'giorni di Danle che a'noslri; e la 
teoria nelle scuole, temendo pericolo dalle versioni 
della Scrittura Ebraica, si reggeva su la tradizione 
apostolica e la metafìsica di Platone, riconciliale per 
arte di sillogismi anche alle ipolesi tanto quanto 
enigmatiche d'Aristotile (2). Non dirò io che la di- 
versità dello stile non mi nasconda alcuni pensieri 
trasfusi per avventura nella Commedia dal libro di 
Giobbe. Intendo che un uomo dolio seppe vederne 
di molli : ma quei che slimano « dimostrata la 
analogia e la molla somiglianza Ira il sacro libro di 
Giobbe e il divino poema dell' Allighieri (5) » — ac- 
crescono , temo, la folla delle congetture affermale 
e disdette in pochi anni ; e che cozzando fra loro, 
traviarono dalla sorgente e dal corso di tulio il 
poema. 

XLVIII. Comunque intendesse la milizia di Giobbe, 



(1) Porg. xxix, 85. 

(2) Convito, p. 42M22. Ma che Dante e la seuola Peripatetica 
dell'età sua seguitassero puntualmente le dottrine del loro Maestro, 
e solo vi Emulassero parole, e che ciò siasi fatto sempre e anche 
oggi dagli incorrotti Filosofi, sono sogni del Portirelli e degli Edi- 
tori Padovani al canto xvm del Purg., vs. 64-66; — ma e che mai 
s'intendono essi per incorrotti Filosofi? 

(3) Opere del P. Evasio Leone: voi. I, leti, dell' avv. Giordani 
presso gli Edit. Padovani, \ol. V, pag 329. 
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il poeta lenea di continuo i pensieri alla missione 
divina di Paolo: Bonus miles Chris/i — militans Deo 
— seeundum prweedentes in le prophetias, ut mi/ites 
in illis bonam militiam — Noli negligere gratiam , 
ipi(e in te est, qua data est tibi per prophetiam, 
eum impositione manuum — restisciles gratiam Dei 
fjuw est in te per imposi lionem manuum (1) — 

Sì che se buona stella, o miglior cosa, 

M'ha dato il ben ch'io stesso noi m' invidi (2). 

Forse qui pure, alludendo nel suo segreto alla con- 
secrazionc per le mani di san Pietro, annodava la 
miglior cosa fra gli enigmi forti ch'ei speravasi di 
vedere sciolti tosto da' fatti (3). I fatti non li sciol- 
sero mai; onde anche in questa sua speranza di 
coronarsi d'alloro, e in cento allusioni diverse spesso 
un lungo tratto di versi, altro addita e altro mira. 
Le lodi alla sua visione , e alle celesti rivelazioni 
ch'ei n'ebbe, e al lavoro che per molti anni ha fatto 
magro il figliuolo della Chiesa Militante , sono tulle 
ispirale dalle parole: Si gloriavi oportet , veniam 
ad visioncs et revclationcs Domini — et ego glo- 
riabor — in labore et (erumna. in vigilila multis, 
in fame et siti, in jejuniis multis, in f rigore et nu- 
di/afe (4) — che altrove indicò più da presso: 

0 Sacrosante Vergini! se fami, 

Freddi, e vigilie mai per voi sofferai ;5\ 

La profanazione d'immedesimare immagini , dottrine, 
e Deità pagane e cristiane, fu attribuita al Quidlibet 
(ludendi assentilo pur troppo , non a' poeti — che 

(1) Timoth. Sccunda n. 5, 4. Prima I. 18. iv. 14. Sec. i. 6. 

(2) Isf. xxvi, 23, 24. 
(5) Purg. xxxiii, 49. 5$. 

(4) Cnrinth. Secunda xn, i. \i, 18. 27. 
(Sj Turg. xxix, 57. 
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di sì Alile licenze "non curano lanlo nò quanto — 
bensì a' dollori di poesia sì che possano ricantare 
precelli , ed inlerprelarli a ior beneplacito a dare 
ragione sommaria di lutto. Con discorso men pe- 
dantesco, il Gravina, e Merian , ed un uomo lette- 
rato vivente (I), ed altri per avventura che io non 
so, hanno osservalo la mitologia nella Divina Com- 
media. Pur quando avrò da toccare le allegorie, 
uscirà, spero, di dubbio che nella mente di Dante 
la favola era santificala per un sistema occulto in- 
sieme, e perpetuo e concatenato al pari delle can- 
tiche, de' cauli, e delle rime della Commedia ; e ten- 
dente ad adempiere i fini della milizia apostoli- 
ca (2). (ìli ultimi versi 

Ritorcerò poeta, e su la fo*tr 

Del mio battesmo prexderò il r. vitello, 

rongiungono il rito pagano dell'alloro al battesimo; 
e le immagini di Virgilio , alle sentenze di san 
Paolo — 

Primus ego in patriam mecum. moo*o vi la su persi t, 
Aon io rcdiens dedtieam veri ire Mu\i* — 
Et viridi in campo templum de marinore ponam — 
Ipse caput tonsa* foliis ornalus oliva? (5). 

Qui cerlat in agone non covonabitur, nini legitime 
cerlaveril (4). Parmi dunque manifesto che Dante si 
aggiudicò la corona, aspettandola non dall'applauso, 
né dal perdono de' Fiorentini, nè dal giudizio d'uomo 
veruno , bensì dal decreto divino per la legittima 
aulorilà della sua missione, e il merito d'avere mi- 
fi) Vedi le opinioni dello Scolari intorno a Minosse, presso gli 
Bdlt. Padovani. Inf. v. 1-6. 
(2) Vedi le note in calce al voi. terzo. 
(5) Georg, in, 10-li-13-it. 
(4) Tiraolh. Secund. li, 5. 
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litato contro la Chiesa putlancggianlc (I). La denun- 
ziò sellante e più canti addietro, in nome d'uno 
de' Ire Apostoli che Io animarono ad affrontarla ; ed 
erano siali per l'appunto que' tre che avevano as- 
sentilo l'apostolato a san Paolo: Jacobus, et Cephas, 
et Joaiwes, qui videbantur collimila* esse, dexlras de- 
dermi mihi (2). — Tulio questo per ora si starà 
qui in via d' ipolesi. Che se procedendo ad appu- 
rare i falli che guidano alla emendazione critica e 
all' illustrazione slorica della Commedia , usciranno 
significazioni vere da' luoghi franlesi, enigmatici , e 
combattuti ; se sarà interpretalo il silenzio de' fi- 
gliuoli dell'autore intorno a cose che pur dovevano 
sapere; se le interpretazioni s'accorderanno alla sto- 
ria, e fra loro, e al poema; e se l'ipotesi darà lume 
e ordine al tulio, forse che allora s'acquisterà nome 
di verità. 

XLIX. Pochissime parole della dedicatoria del Pa- 
radiso — e alle quali forse il Lombardi voleva al- 
ludere (5) — palesano il poeta lottante contro le dis- 
avventure a provvedere con opere d' ingegno alla 
pubblica utilità, e Cane della Scala già vittorioso (4), 
e prossimo a verificare i presagi — 

Per lui lia trasmutala motta gente, 
Cambiando rondizion ricchi e mendici. 

Parecchi allri simili valicinii furono scritti da Dan- 
te (5); parie per la troppa fiducia di mutazioni im- 
minenti, che inganna più gli esuli che gli allri uo- 

(1) Inf. xix, 106-108. 

(2) Galat. H, 9. 

(3) Vedi dietro rcz. xxxiv. 

(4) Sul principio pag. 469, e verso la line 479, Ediz. Catta. 

(5) Purg. xxni, 104-110. Ivi, xxxm. 40-51. Parad. ix, 4-6, 140-142. 
Ivi, xvm, 97-98, Ivi. xxvii, 142-145. 
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mini : e parie per la speranza, comune anche ansa- 
vi , di lunga vila ; e più cara a chiunque, essendo 
capace di lunga ira, ma non sino al grado profon- 
dissimo del disprezzo, si lusinga di sopravvivere alla 
punizione di chi l'offese. Questa voluttà degli Dei è 
promessa al poeta da' santi (1); ed ei la santifica 
nella sua professione di carità a' tre principi degli 
Apostoli — Doversi amare di grado in grado più 
sempre le creature che men si dilungano dalla per- 
fezione di Dio, Sommo Bene e Primo Amore dello 
universo (2) — e ne sgorga innegabile la dottrina — 
Che le creature quanto più si dilungano dalla per- 
fezione e da Dio, sono esecrabili e destinate dalla 
giustizia divina all'inferno. Per l'argomento mede- 
simo, la umana pietà dovendosi tutta concedere alle 
a inizio ni de* huoni, ogni lagrima alle miserie de' re- 
probi accuserebbe il giudizio divino di crudeltà (5). 
Ed e il senso schiettissimo de' tre versi, 

Qui vive In pietà quand 1 è ben moria: 
Chi è più scelleralo di colui 
Che al giudicio divin passion comporta? 

Se non che, per non so quale distinzione teologica, 
il primo verso cominciò *ad essere torturato da un 
secolo in qua. Poi la filologia , che se mai conce- 
desse significalo proprio ad ogni vocabolo , trove- 
rebbe poco da gloriarsi, distingue: la pietà (latine 
pietas) ossia zelo di religione, vive quando la pietà 
(latine co mini sera (io) verso a' dannali e ben mor- 

(!) Non vo" però che a' luoi vicini invidie, 
Poscia che s 1 infutura la tua vila 
Via più là che il punir di lor perfidie— Parodi xvn. 

(i) Parad. xxvt, 61-66. 

(3 ; Vedi Psalm. cxxxvm, v. 2I-ÌJ. 
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la (1;: ed ò l'antitesi simultanea di che dianzi ho 
leccalo (2); guod rhetores vocimi ì'jyr l >j.zri<juÈv:» dum 
uliud iofjuitur alimi agii. Vulgo freddura. Argu- 
tantur elarissimi viri ; ni fallor : per non uscire 
del debilo siile di filologica cortesia ; comechc a 
dirne il vero, i chiarissimi, e sovr'allri quest'uno 
dell'antitesi simultanea, a chiunque s allenta di con- 
iraddirgli in grammatica manda in risposta morbi e 
malanni, e il tilolo di can sozzo vituperato (5). — 
Per altro la dollrina torna tua' uno. Dante ne fu am- 
monito, perchè piangeva allo spettacolo orribile delle 
umane sembianze sfigurale da' tormenti ; e anche 
dopo : 

La molta gente, e le diverse piaghe 
Avcan le luci mie si innebbriate, 
Clic dello stare a pianger eron vaghe (4). 

L Certo ci piangeva. Ma quando uno sciagurato 
per rimorso d' infamia nega di levare la testa , il 
poeta, a costringerlo di lasciarsi guardare in volto, 
gli strappa i capelli (5). Ad un altro, aftinché rive- 
lasse le sue proprie ignominie , promette di rom- 
pere su gli occhi il ghiaccio che gli rimandava l'an- 
goscia e le lagrime al cuore; e il dannalo, com- 
piacendolo più che non gli avea richiesto, lo scon- 
giura d' attendergli la promessa tanto clf ci possa 
piangere 11 poeta noi fa , « perciò che la villania 
era la sola cortesia dovuta a quel traditore (ti). » 
— li perciò doveva anch'egli il poeta usare arti di 

fi) Le note de 1 vari, Inf. xx. 48-30, Ed, Padovana. 

(t) Sei. xia, verso la tln«. 

(3j Biagioli, Commento. 

ri ; Inf. xxix, 1-3. 

(X) Inf. Jtxwi, 97-105. 

(ti} Inf. xxxtu, 112-150. 
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traditore ? e abusare della cecità d' uno sciagurnlo 
rimeritato debitamente dalla giustizia divina? e in- 
gannarlo con una imprecazione non mollo diversa 
da' giuramenti politici dell'età nostra? 

Dimmi chi se 1 ; c s' io non ti disbrigo, 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. 

Al cieco degli occhi parve giuramento tremendo, 
percb' ei non poteva conoscere che il promettitore 
era un vivente, privilegiato a discendere nel centro 
dell'Inferno, e poi salire al Paradiso terrestre, e al- 
l'Empireo. A tulli, fra quanti ne vedo, degli inter- 
preti basta di ridurre i versi a piane parole ; e a 
taluni pare che non rincresca del traditore gabbalo 
dal poeta sacro (1). Solo il Poggiali vi nota : Qnesl'è 
libertà e licenza più che poetica (2), — e se vuole ac- 
cennare, che la è teologica, vi s'appone. Merian e 
Ginguené travedendo qua e là, ma non peggio di 
parecchi Italiani, hanno esaminalo in modi diversi 
e con elegantissima critica ogni parte della Com- 
media: e i loro libri non erano riveduti da gente 
di chiesa: se non che l'uno non pose mente a quel 
luogo ; e l'altro lo slimò indifferente (5). Pur non- 
dimeno per un esempio minore di mala fede, molle 
censure toccarono a Omero, aggravale, a quanto la 
memoria mi suggerisce, dal Cesarotti. Dolone fu còlto 
a spiare l'esercito greco da Ulisse e da Diomede, 
che andavano spiando il Troiano. 11 debole s'arrese 
a'due forti. Il più astuto, senza aperta promessa, e 
tuttavia facendogli cuore a non pensare alla morte, 
lo indusse a ragguagliarli degli accampamenti d'El- 
tore. Il più feroce si tacque, intese ciò che impor- 
ri) Lombardi, loc. cil. al verso 117. 
(i) Udii. Livornese, voi. Ili, pag. 440. 

(3j Gincl'ené, Hist. liti, d'Italie, voi. II, pag. 124. Ediz. 1811. 
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lava, e uccise la spia (1). Euslazio, Pope, ed alili, 
difendono Omero, lanlo più che scriveva 

V tempi degli Dei falsi e bugiardi. 

LI. Or nè V Iliade , nò la Divina Commedia , nò 
pocla veruno in sì falle cose, domandano giustifi- 
cazioni : bensì considerazione attentissima a raffigu- 
rarvi l'umana natura, Proleo travestilo in guise af- 
fatto diverse, e spogliarla delle altre mille appa- 
renze che assume da religioni e scienze e costumi; 
c vederla schiettissima, per quanto uno può, e quale 
è stala sempre e sarà. Dell' omerica teologia sap- 
piamo solo, che Giove era Dio costituzionale: go- 
deva de' fulmini, dipendendo da leggi preordinale 
dalla inesorabile fatalità ; e non poteva rivocare mai 
giuramento d'altri, nè suo. Onde gli eroi dell'Iliade 
ogni qualvolta non giurino, ingannano crudelmente, 
e la coscienza non li rimorde; pur se combattono 
dopo un giuramento violalo, non si sperano mai 
che vituperio e sconfìtte (2). I re d'oggi, con forinole 
non diverse d'imprecazione, giurano costituzioni ai 
lor popoli , congiurando con le armi forestiere a 
mutarle ; e la loro coscienza è giustificala nelle vit- 
torie impetrale dal Dio degli eserciti. Dante , per 
l'autorità di san Paolo, misura i gradi di amore e 
di compassione, d'abborrimento e di crudeltà e di 
supplizi meritali da ogni mortalo, secondo che più 
s'allontana dalla perfezione; e danna gii empi, an- 
che innanzi che muoiano; però che sì alti diritti si 
spellano ad ogni eletto che ha fede e buona co- 
scienza. Anzi chi non s' alliene alla coscienza , fa 
naufragio nella fede, e. deve essere mandalo al De- 
monio, che gl'insegni a non dir eresie. Vedi il te- 
fi) lliad. Lib. x, 578-453. 
(%) lliad. Lib. vii, vers. 550-334. 
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sio qui a piedi (i). Cosa intendesse precisameli Le 
l' Apostolo, l'appurarlo sarebbe studio perduto; sì 
perchè le sue dottrine, per se stesse oscurissime, fu* 
rono scritte quasi a fine che ogni uomo potesse 
tirarle alle sue proprie opinioni, il che avvenne; e 
sì perchè il Nuovo Testamento pare che fosse det- 
talo innanzi tratto in Ialino, e tradotto nel greco 
che fu sempre riputalo l'originale. Di ciò un pio 
ministro de' calvinisti presbiteriani ha , da poco in 
qua, radunalo minule , ma connesse e infinite le 
prove; né vedo che a' dottissimi della Chiesa an- 
glicana , che gli contrastano, sia venuto ancor fatto 
di diradarle (2). Ma comunque siano stale prima- 
mente scritte , è pur certo che sia per quelle epi- 
stole ,. sia per le speculazioni sovr'esse , la morale 
dell'Evangelo rimase in custodia della coscienza, e 
della logica, e delle leggi degli uomini. Onde chiun- 
que ebbe in sorte coscienza più confidente, e più 
teologica scienza, e più forza, si valse del patibolo, 
senza del quale niuna umana istituzione è obbedita. 

L1I. La dottrina d'ardere gli uomini vivi, a pu- 
nirli di supplicio che rassomigli al fuoco infernale, 
è antichissima. E comechè la riforma de' primi pro- 
testanti si chiamasse evangelica, fondasi tuttavia su 
gli oracoli di san Paolo ; e il carnefice Calvino sa- 

(t) Habens (Idem, et bonum conscientiam. Quam quidam repel- 
lente, circa [idem naufraga veruni: ex quibus est Uymenseus, et 
Alexander; quos tradidi Satana: ut discant non blasphcmare. — 
Timoth. Pr. t, 19-20. 

(2) PalìCoromaica eie. a provare — Che per conciliare le varie le- 
zioni de' testi della Volgata Greca del Nuovo Testamento, e dare 
evidenza a moltissimi luoghi oscuri, e ragione a molti fenomeni 
inesplicabili fino ad oggi a' Critici della Scrittura, basterebbe la 
ipotesi — « Che tulli I diversi codici greci sono traduzioni e ri- 
traduzioni dall'originale Ialino» — e lo prova; onde il libro è cu- 
rioso, se non utile; ma come gli altri di queste materie, riesce 
difficilissimo a leggersi, e lungo. — London, Murray, 1828. 
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criticò alla sua buona coscienza umane vittime, come 
il carnefice san Domenico; e in secolo meno cru- 
dele. Ne' primi anni dell'esilio del poeta , le selle 
politiche reciprocamente si calunniavano d'eresie ; e 
i roghi del Santo Ufficio ardevano in ogni cillà d'I- 
talia, tanti che un papa, slato domenicano, ordinò 
che le inquisizioni fossero meno arbitrarie (1). Se 
Dante , ove mai fosse tornalo per le conquiste dei 
ghibellini in Firenze, avrebbe voluto vedere i suoi 
persecutori sul fuoco, al quale lo avevano condan- 
nalo, non so. Era di anima indomita, d'ardente im- 
maginazione, di longanimità senza esempio; pali di 
inique persecuzioni , e dell' impazienza di protraile 
speranze; minacciò da profeta ; e sono indizi tulli 
di coscienza confìdenlissima , e che allontanandola 
dalle superstizioni , la guidano al fanatismo. Le ri- 
forme che fanno cambiare condizione a' ricchi e 
mendici , e vietano a' sacerdoti d'acquistare tesoro 
per privilegi venduti e mendaci (2), non si matu- 
rano mai senza sangue, e peggio dove la Chiesa è 
regnante. ISè pare che Dante fosse de' riformatori 
che fidano più ne' progressi della ragione, che della 
forza. I Fiorentini a' quali Cane della Scala pareva, , 
« il maggiore tiranno e il più possente e ricco che . 
fosse in Lombardia da Azzolino di Romano inhno 
allora; e chi diceva anche più (3) » — dovevano 
temere a ogni modo non il loro concittadino rien- 
trasse profeta armalo dal vincitore de' guelfi. Del re- 
sto gli uomini in ogni mutazione di fortuna so- 
gliono ubbidire all'istinto, in taluni feroce, e in ta 

(I) Officium sic exercere studcant, ut ad Nos de talibrn clamor 
ullerius twn ascendat. — an. 1304, Benedetto xi. Papa. Vedi la let- 
tera del Tiratoseli! al P. Inquisitore Maestro del Sacro Palazzo. 
Slor. leti., voi. Vili, pag. 645. 

(3) Parad. xxvu, 53. 

(3) G. Vilum, Lib. X, 139. 
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I uni clemenle del cuore ; e perpetuo e profondo , 
perchè vive ingenito nella tempra dell'individuo: e 
per esso mormorano le rampogne , e le adulazioni 
segrete che sono chiamate voci della coscienza e 
della ragione ; pur sono passioni in forma di siilo- * 
gismi. A me la tempra del cuore di Dante pare dis- 
posta, ma non arrendevole alla pietà. 

LUI. Due anni o poco più da che vide Cane della 
Scala in tanta fama, ut hos in spe sua; posfcritalis 
altollal: hos exterminii dejiciat in terrorem (1) — 
Dante morì. Questa data io la assegno alla dedica- 
toria del Paradiso, perchè la dittatura del Signor di 
Verona non cominciò ad essere sperala da'ghibellini, 
nè temuta da' guelfi in Italia , se non dopo le sue 
vittorie verso la fine dell'anno 1318. Poi dov' anche 
al poeta fosse toccato il tristo privilegio di lunghis- 
sima vita , ei non che godere d' alcuna vendetta , 
avrebbe veduto i suoi nemici nel breve corso di 
otto anni pericolare e risorgere; e Cane affrettarsi 
al sommo della potenza, e Castruecio ridurre quasi 
tutta Toscana a parte ghibellina, e l'uno e l'altro 
morirsi giovani (2); e in quel mezzo, Firenze pro- 
tetta e di anno in anno avvilita più sempre dalla 
tirannide d'infami satelliti della casa di Francia (5), 
e il re Fra Roberto invecchiare con nome di Salo- 
mone; e il papa Caorsino minaccialo di sovrastante 
rovina dagli Apostoli nel poema (4), vivere novanta 
anni vendendo l' Italia alle rapine de' forestieri , e 
dissanguando tutti i popoli cristiani con simonie te- 
mute fino allora da' più avidi fra' pontefici (li). Tali 

(t) Lett. cit., pag. 469. 

i) Mi'iutobi, Ann. 1508, 1509. 

5) Machiavelli, Stor. Fior. Dall'an. 1555. al 1541. 

(4) Parai!, xxvii. 

(») Miratori, Ann. 1551. 
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condizioni pendevano; e Dante pur aspettandone di 
propizie, dolevasi delle presenti; e di certo la im- 
pazienza del desiderio dovea pur fargli temere alle 
volle quelle che avvennero. Adunque chi crederà ch'ei 
temuto com'era da'suoi concittadini, ed esoso natu- 
ralmente a ogni guelfo in Italia . slìdassc I odio di 
quanti guelfi e ghihellini ferì nel poema, e lo pub- 
blicasse imperterrito, e non toccalo mai da veruno? 
Ma e quando? Forse ne'molli anni mentre ei « senza 
vela, senza governo, portalo a diversi porli e foci e 
liti, andò quasi mendicando per lulla Italia (I)?» O 
forse la fama della sua grand-opera Iella da lutti gli 
uomini il proteggeva? Non so se sì fatta difesa abbia 
mai prolello che i morii. Milton simile quasi in lutto 
e d'ingegno, e di fama e di anima a Datile, si fece 
morto ; mandò la sua bara in processione al cimitero, 
e fuggì a' vendicatori di Carlo 1 (2). Molli allri poeti 
non che meritarsi mai protettori per via dì salire, 
hanno penalo sempre a trovarne a prezzo enorme 
di panegirici. Orazio mordeva gl'inermi; e per elu- 
dere le leggi contro a' libelli infamanti, allegava che 
Augusto lodava i suoi versi (5). Di questo esempio 
si fecero lesto, non sono ancora quattordici anni, 
certi litologi in un giornale lellerario di corte , a 
provare — Che chiunque disprezza le inezie de'bi- 
bliolecarii, lettori di università, e di accademie, ap- 
pone ignoranza al principe che li protegge, e si fa 
reo di lesa maestà (i). I delti e i falli pregni di 
vàissima crudcllà non andrebbero mai ricordali, se 

(t) Convito, pag. 71. 

(2) CcaaisCHAM. History of Creai Brilain, voi. I, pag. 14. 
h) Sat. Lib. Il, i. 80-87. 

fi} Vedi il Poligrafo; Milano, 1811, 1812. IVI fascicolo per 
V appunto non mi sovviene. L'articolo è sottoscritto V. Allega certa 
interpretazione, delle solite del Bentlejo, a rispondere a chi aveva 
rimproverato ad Orario d'avere vituperalo Labcone ch'era di parie 
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lalor non parlassero per volumi di annali a inse- 
gnare come il ricorso di simili circostanze adonesta 
le ignominie della servitù nelle lellere delle nazioni. 
Dante in un poeta mcn cortigiano trovò eh' esce 
frutto migliore dalle censure della vita de' grandi , 
perchè standosi più cospicua e meno punita, viene 
più presto veduta e imitata (1). Però si gloria di 
rinfacciare delitti anche a* regnanti (2) , a' quali il 
vendicarsi per mezzo di spie , ambasciadori , e si- 
cari!, parve sempre infamia minore che il non ven- 
dicarsi. 

LIV. Allorch'io dianzi alludeva all'ombra dell'uc- 
ciso che disse al poeta , 

Là, dov'lo più sicuro esser eretica, 
Quel da Esti il fé' far — e li vid'io 
Delle mie vene farsi in terra laco — 

non m'erano venule sottocchio le circostanze scritte 
dall'anonimo; e mostrano quanto quegli slessi indi- 
vidui piagali da Danle nella fama perseverassero 
nelle vendette (5). E non per tanto mentre nella 
Commedia affrontava a nome i polenti , si esacerbava 
un nemico in ogni plebeo d'ogni terra italiana. Siena 

repubblicana, afflitta allora, ed esosa ad Augusto. Dalle parole 
Insanior Labeone, e alcune simili a queste, Dotti eletti dal loro 
Sire, per entro l'articolo, non sarà difficile a ritrovarlo e raffron- 
tarlo alla dottrina citata. 

(1) Jutoalis Satira vm, 110, allegata nel Convito pag. 276. 

(2) Liber Sapienti»:, vi, 6-10» e concorda con più luoghi di 
San Paolo. — Paracl, xvn, 133-136, e tutto il xix. 

(3) Sempre li andavano dietro li assassini posti dal Marchese 
Iter ucciderlo quando fosse il destro. In processo di tempo Mess. 
Maffeo Visconti essendo Signore di Melano, sì lo elesse podestà. 
Questi la ricevette, e venne per mare infltio a v mogia; poi quando 
volse andare a Padova, quelli ch'erano a sua caccia, si lo ucci- 
somi nella valle di Oriaco. — Edi*. Fior, estratti dagli antichi. 
Purg. v. 70, seg. — e qui dietro, sez. xxxi. 



118 

era popolala da Tatui (1); Arezzo da cani, e il Ca- 
sentino da porci \ ~>); e gli abitatori di Lucca traf- 
ficavano di spergiuri (3); Pistoia era tana di bestie 
e non doveva indugiare a convertirsi in cenere (4), 
né Pisa ad essere inondala dall'Amo ad annegarvi 
ogni persona vivente (ì)). Questo in Toscana ; senza 
riguardo a fazioni, e solo a riprendere le magagne 
prominenti d'ogni città : onde le donne quasi lutto 
in Firenze sono descritte mezzo nude su per le 
piazze, e avvezze alle libidini di Sardanapalo, nelle 
lor case ((>). Ma ogni fratello, e marito, e figliuolo, 
e padre , ogni uomo in Bologna era ruflìano delle 
sue donne (7); e micidiali gli abitatori d'altri paesi (x ; 
nè in tutta Lombardia v' era da trovare più di 
tre uomini non villani (9); e in (ìenova, dove non 
era umano costume, e così pure in Romagna, dove 
il poeta ebbe rifugio a morirvi, vivevano corpi ani- 
mali da diavoli ; ma le loro anime cadute già nei 
profondissimo dell'Inferno giacevano tormentale fra 
i traditori di congiunti e d' amici (10). Forse a ri- 
durre a concordia una nazione clic si sbrana da se, 
e che da (piando le mancarono armi, armeggiò a vi- 
tuperi!, il solo rimedio, benché l'estremo — se pur 
mai v'è rimedio — fors'è di assennare ciascheduna 
città a persuadersi che non ha troppo da millantare 
su le altre ; 

E cortesia He turo es<er villano. 



(11 liif. xxix, 122. 

;2) Purg. xiv, 57-51. 

(5) tuf. xxi, 58-42. 
(4) Inf. xxiv, 125. 

li lnf. xxxiu, 81. 

(6) Purg. xkiii, 94, seg. Purad. xv, 107. 
[7j Inf. xmii, 56, seg. 

(8) Parati. 52, seg. 

(9) Purg. xvi, 115-126. 

(10) Inf. 115-157. 
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Pur sanclie Danle in queslo pensiero era savio, 
non avrebbe egli pazzamente , o a dire più giusto, 
l'avrebbe egli mai posto ad efl'ello, se menlr' ei erede- 
vasi vile agli occhi degl'Italiani (1), avesse mandato 
fuori il poema a predicare acerbissime verità esa- 
gerale a ogni modo, e roventi di atrocissima satira? 
Oggi chi mai, che dicesse altrettanto e non fosse 
accompagnalo d' eserciti, traverserebbe impunemente 
l'Italia disarmala corti' è, ed incallì la a udire ogni 
cosa? Ma Danle v' andava profugo, quando palrizii, 
e preti, e poltroni correvano armali dì e notte a 
trucidarsi lalor per parole ingiuriose a' municipii e 
alle ville. E senza pur lapidare l'ammonitore, gli 
avrebbero rammentali i tre bandi di venditore della 
giustizia nella sua patria. Bensì la severità della sa- 
tira fu perdonala su la sepoltura di Danle; e quando 
niun uomo poteva fame vendetta, tulli vi trovarono 
armi affilale a difesa e offesa contro a* loro nemici: 
nè forse senza quelle invettive il poema sarebbe 
stalo sì popolare in Italia. Inoltre ascrivendo la de- 
pravazione de' costumi alle lunghe guerre profane 
della Chiesa per usurpare la potestà temporale (2) 
gratificò d'allora in qua gl'Italiani del più bramalo 
e il più giusto, e insieme il più sterile de' piaceri, 
d'esecrare a parole la tirannide de' forestieri , con- 
federali a' pontefici; e tollerarli. 

LV. Diresti che il poeta sentisse dall' allo il de- 
bito d' applicare inesorabilmente 1' assioma aposto- 
lico: In verilate comperi, quia non est persona- 
rum acceplor Deus (5). Non perdona nè a' ciechi 
di mente, che naturalmente non possono vedere 

(!) Vedi dietro, sex. xxiv. 
(2) Purg. xvi, 115, seg. 

(5) Act. A post, x, 54. Palili Episl. ad Rom. n, ti. Gal. n, 6. 
Ephes. vi, 9. Coloss. 5. 25. — Petri, Pr. 1. 17. 
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la verità; nè agli uomini buoni e di nobile anima, 
se hanno talor traviato; nè agli amici suoi, nè ai 
benefattori, di che or ora dirò : e quasi provocando 
il genere umano , inlima in nome de' cieli la dan- 
nazione eterna anche a' principi lontanissimi , al- 
cuni de' quali per avventura non I udirono mai. 
A Odoardo d' Inghilterra e Roberto di Scozia ri- 
faccia il furore di non contentarsi de loro domi- 
mi (1); e ad Alberto Imperatore l'usurpazione di 
Praga ; e la codardia al re di Boemia (2) ; e la 
vita effeminala ad Alfonso 11. di Spagna ; e peggio 
a Federigo d' Aragona clic regnava in Sicilia ; e il 
mestiere di mercante usuraio a Dionisio II. re di 
Portogallo. Non dimentica il re di Norvegia ; nè un 
tristo principe in Rascia, del quale non ho mai ri- 
saputo novella; credo regnasse in Ragusa, e s'aiutò 
foggiando i ducali de' Veneziani (3). Da questi prin- 
cipi, benché lutti viventi, e alcuni gli sopravvissero, 
forse Dante non avrebbe avuto assai da temere quan- 
<1 anche avesse pubblicalo il poema. Pur in quel 
canto slesso registra il nome di Carlo re di Napoli 
« con una sola virtù e mille vizi ; » e perpetua il 
titolo meritalo di falso moneliere sovra Filippo il 
Bello, tiranno atrocissimo nelle vendellc (4); e sul 

(1) Pur loda Odoardo nel Purg. vii, 130-152, se pure il verso ha 
da slare con la CSidobeatina: 

Questi ha ne' rami suoi migliore ascila. 

Le altre edizioni leggono minore, di che vedi il Lombardi, ed 
io mi sto con lui, perchè infaUi Odoardo fu grande principe e 
aggiunse il paese di Galles air Inghilterra. 

(2) VincisUo, suo figlio 
Barbuto , cui lussuria ed ozio pasce. 

Purg. vii, 101. 

(3) Parad. xix, 104-148. 

(4) 11 étoit vindicatif jusqu'à l'excès. Mottpaucon. presso de Ro- 
mani», Purg. vii, 109 — «Per consiglio di ccrli appaltatori Lom- 
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quale dal primo canto sino air ultimo della Com- 
media scoppiano vilipendi importabili anche ad uomini 
deboli e tolleranti (I). Filippo lasciò potentissimi i 
suoi fratelli e nipoti in Italia, e morì seti anni in- 
nanzi al poeta che li nomina — « razza d' un bec- 
caio di Parigi, e d'avi imbecilli, e di padri perfidi 
che facevano mozzare il capo ai Signori legittimi 
dell'Italia, e avvelenare Tomaso d'Aquino; e i loro 
discendenti vincevano maneggiando l'armi di Giuda 
più che la spada ; e per liberarsi da' pericoli , pat- 
teggiarono la carne d una loro figliuola (2) » ven- 
dendola al letto d' un vecchio principe confinante 
con la città di Ravenna (5); ove Dante ebbe l' ultimo 
e verosimilmente il suo più lungo ricovero. La casa 
di Trancia da Napoli aspirava al dominio di tutta 
l' Italia, e signoreggiava più d' una città in Lombar- 
dia. Però non sì tosto i ghibellini , cominciando a 
prevalere, crearono Cane della Scala lor Capitano in 
Verona, Roberto fu crealo in Brescia Capitano della 
lega de' guelfi (4). 

LV1. La Chiesa era serva francese coni' oggi è 
tedesca ; ma in queir epoca affascinava ogni terra 
d' Europa : nè città ne principe ghibellino, avrebbero 
mai dato asilo sicuro a uno scrittore scomunicato. 
Quando il processo di questo discorso farà mani- 
festo che il sommo, se non l' unico Gnc del poema 
era di riformare tutta la disciplina, e parte anche 

bardi alterò le monete d'una maniera sì strabocchevole, che I se- 
diziosi gli davano il nome di falso monetierc ». Millot, presso il 
Portirelli. Ivi, Ediz. Milanese de' Classici. 

(!) Inf. i, 45-48. xix. 87. Purg. vii, 109. xx, 86. seg. xxx», 152, 
*eg. xxxm, 45. Parad. xix, 118, e altrove. 

(%) Purg. xx, 45-96. 

(5) Gir aldi, Cementano delle cose di Ferrara presso il Lombardi. 
Purg. xx, 79. 
(4) MmAToai, Annal. an. 1518-1530. 
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de* rili e de' dogmi della Chiesa papale, uscirà fuor 
d'ogni dubbio che se alcuni canli della Commedia 
foggerò stali noli prima che Danle morisse, i Car- 
dinali legali non avrebbero indugialo la vendetta 
che poi minacciarono alle sue ceneri (1). Ma senza 
anche l' ira congiurala di monarchi e ponlelìci, quei 
frali di san Francesco e di san Domenico - quasi 
tulli » accusali nella Commedia — « d' orgoglio, di 
avidità e di diabolica ipocrisia; venditori di perdo- 
nale, e d'assoluzioni e d' imposture alla plebe che 
pagavali ad ingrassarli da porci; predicatori di ciancie 
c <l' eresie, dettale non dallo Spirilo Santo, ma dal 
Demonio che annidavano nel cappuccio (2) » — erano 
pur nondimeno gì' Inquisitori dell' eretica pravità. 
Esercitavano giurisdizione arbitraria , assoluta, non 
dipendente da' magistrali o da' principi o dagli sta- 
tuii delle cillà; invigilala a pena da' vescovi, molli 
de' quali , non dissimili dal patriarca dell' erodilo 
editore del codice friulano , ne da un altro prete 
cortese di Dante, parteggiavano nelle fazioni a tru- 
eidare la genie col pastorale : 

Troppo sarebbe larga la bigoncia, 
Che ricevesse il sangue ferrarese, 
E stanco, chi 'I pesasse ad oncia ad oncia, 

Che donerà questo Prete corlese, 
Per mostrarsi di parte: e cotai doni 
Conformi fieno al viver del paese (5). 

Sì falle carnifìcine facevano veci di sanie solennità 
e di drammi teatrali alla plebe. Ne, a dirne il vero, 
alla razza umana, che a sentire pienamente la vita 
ha bisogno di forti emozioni, pare che rincrescano 

(1) Vedi dietro sex. xm. 

(9) Parad. xi, 434-159. Ivi, xn, 442-126. Ivi, xxix, 94-126. 
(5) Parad. ìx, 55-tiO. 
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i supplizii ■ crudeli ; c quando puniscono individui 

superbi del loro sapere , compiacciono alla invidia 
popolare e alla venerazione della religione ad un 
tempo. Il gratificarne più o meno la molliludine, 
che non è mai dissimile da se slessa in verun an- 
golo della lerra , sia sempre negli interessi diversi 
di chi la governa. Non ammollili costumi, non opi- 
nioni illuminale possono mai contro dottrine e pra- 
tiche necessarie alla costruzione ingenita d' ogni 
teocrazia. Al Tiraboschi, perchè giustificò la memoria 
di Cecco d'Ascoli, fu fallo intendere al Padre inquisi- 
tore del Valicano « Che non s'ha da attribuire a mo- 
tivi umani ciò che ne* tribunali ecclesiaslici può ragio- 
nevolmente essere riputato effetto di zelo. » (i) Cecco 
fu accusalo d'astrologia per non so quale astio pri- 
valo in Bologna: e si parli prosciolto dall'Inquisitore 
domenicano; ma poco dopo un vescovo, sialo fran- 
cescano, lo fece ardere vivo da un Inquisitore fran- 
cescano in Firenze (2). Il che dal Mazzucchelli e da 
altri fu apposto all'autorilà e all'invidia di Danle ; 
e per la fatalità che travolge miseramente in errore 
gli uomini dolli quando pronunziano il nome suo , 
non badarono eh' egli era sotterralo da quasi selle 
anni (5). Ben s' ci non avesse serbalo occulto il 
poema, avrebbe dato anch' ci la mentita al prover- 
bio : Ninno è profeta nella sua patria. A Cecco, al 
Bonfadio, e ad ali ri moltissimi, nocque Tessere fo- 
restieri davanti a giudici che non davano conto delle 
sentenze, e non temevano d'amici e parenti e ma- 
gistrati vendicatori. Ne a Danle sarebbero loccale 

(1) Annotazioni del Maestro del Sacro Palazzo alla Storia del 
Tiraboschi, Voi. V, pag. 80. Ediz. di Roma; e le risposte Voi. Vili, 
pag. 654, seg. Ediz. di Pisa. 

(2) Villani, llb. X, S9>40. 

(3) Mazzucchflli, Scritt. Italiani, Voi. I. pari. 2, pag. 1152. Bea- 
mm, Storia dell'Eresie, presso il Tiraboschi, Voi. V, pag. 201 seg. 
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sorli migliori, neppure nelle città ghibelline, dove i 
frati venerali dal popolo, e ministri delle altrui ven- 
dette, non avrebbero trascurato le proprie. 

LV1I. Oggimai resta da considerare se Dante avrebbe 
potuto rivelare senza grave pericolo il suo poema tulio 
quanto a taluno degli uomini potenti clic lo soccorsero 
di patrocinio. Non vedo ch'ei si professi apertamente 
obbligalo se non agli Scaligeri di Verona, e a'Malaspina 
di Lunigiana. Intorno a'Signori da Polenta, a'benelìcii 
de'quali il poeta non fa mai diretta allusione, il suo 
sepolcro ha costretto ogni uomo di consentire ch'ei, non 
foss'altro, moriva nella città di Ravenna. D'altri pro- 
iettori per avventura ci fa cenno; pur nondimeno 
de' loro nomi e de' loro meriti asseriti e negati da 
molti, non accader» di far conto, se non quando i 
biografi, gli antiquarii de'municipii e i genealogisti 
stipendiati si rimarranno dal contraddirsi fra loro. 
Bensì chiunque vorrà tracciare i passi di Dante dal 
giorno che uscì di Firenze sino all'ora della sua 
morte, dovrà scongiurare minime date che sorgano 
dall'oscurità de'secoli ad apparire e disapparire come 
le larve ; e non guideranno se non forse nel labi- 
rinto dove tanti si sono smarriti quanti hanno pur 
voluto assegnare ordine cronologico alla composi- 
zione della Commedia. Ma poi che hanno prestalo 
peso a leggiere induzioni, e fede a leslimonii di fede 
malcerta, ed autorità a varianti de'codici, e significati 
d'ogni maniera a parecchi vocaboli sconnessi e per- 
vertiti sfacciatamente da' loro schietti e diretti in- 
tendimenti nel testo, a che siamo? Il marchese Malfai, 
e monsignor Dionisi, due Veronesi, esploratori infa- 
ticabili d'ogni archivio, contendono — l'uno, che 
Dante dimorò in Verona sino dal 1 500, quando non 
era ancor esule — e l'altro, che non v'andò se 
non nel 1311, perchè allora Cane della Scala ca- 
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minciò ad avere l'assoluta signoria di Verona. Non- 
dimeno il Maflei confondendo in un' unica data il 
viaggio immaginario del poela nel regno de' morti, 
e la sua prima gita in Verona , fondò ogni ragio- 
namento sopra un'inavvertenza si assurda, e quindi 
sì » involontaria, che il troppo rimproverargliela sa- 
rebbe villana pedanteria , se taluni allegando V au- 
torità di lanl' uomo non persistessero tuttavia nel- 
l'errore (1). Bensì il Dionisi, per mille ragioni evi- 
denti ch'altri mai gli opponesse, non si rimase dal 
ri mula re in Colui vedrai, Colui — la lezione uni- 
versale e perpetua- di Con lui vedrai colui; e quindi 
acconciando la cronologia alla sua congettura, ma- 
nomette la poesia , la storia , e la logica di quel 
passo (Ì> Frattanto due Fiorentini propagando due 
nuove opinioni s'ingannavano similmente, e pur 
vanno ingannando i loro compilatori, tanto più quanto 
hanno disotlerrato parecchi stromenli notarili utilissimi 
a tracciare alcuni anni della vita di Dante; e niutio può 
farsi a credere ch'essi avendo trovato in que' docu- 
menti le guide del vero, siano arrivali a falsissimc con- 
clusioni. L'un d'essi è il Pelli — n'ho fatto parola ad 
altra occasione — ei presume che Dante non andasse in 
Verona innanzi l'anno 1308. L'altro è il Manni, labo- 
riosissimo, semplicissimo fra professori di erudizione. 
Essendosi avveduto, «con ammirazione non meno che 
con isdegno che la maggior parie delle novelle antiche, 
che da molli si credono finzioni romanzesche e chia- 
mate favole, non sono che puri falli storici (3) » — 
compilò volumi a insegnarci assai cose nuovissime, 
e questa per mille : * Che Socrate filosofo era se- 
natore di Roma ; abitava distante della cillà , e fu 

(1) Vedi la citazione — sex. xix dì questo discorso. 
[-2; Aneddoti, num. n, e il Lombardi. Parad. xvn, 70-76. 
(5) Proemio al Libro del bel parlare gentile — presso il Or. Giu- 
lio Ferrarlo, Edii. de' Classici. Milano 1801, pag. ix. 
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deputalo a rispondere agli ambasciadori inviali dal 
Soldano de'Grcci (1). »» Però l'affermare ch'ei fa, ehe 
il poeta scriveva la Commedia nell'anno 1300, e che 
allora Cane della Scala era nato già da ventanni (2), 
sono anacronismi veniali. Derivano tulli dalla sem- 
plicità degli eruditi di leggere e credere e scrivere 
troppo : 

Non ha Firenie tanti Lapi e Bindi , 
Quante sì falle favole per anno. 
In cattedra, si gridan quinci e quindi: 

Si che le pecorelle, che non sanno. 
Tornan dal pasco pasciute di vento (5). 

Onde uno di que' valentuomini di Milano, editori della 
congerie delle opere chiamate classiche italiane, illu- 
strando le Novelle Antiche, ricopia puntualmente gli 
errori del Manni, ed esorta noi tulli — « Di guardarci 
dal credere d'avere fra le mani un libro di niuna im- 
portanza, o d'essere condannali per qualche vezzo di 
lingua, a legger de' racconti fanciulleschi ed insulsi; 
menlre all'opposto in quella opera veramente originale 
possiam rintracciare alcuni avvenimenti di grandissimo 
rilievoj(4). » — Ben è vero; purché uno possa e voglia 
sgombrare da que* pochissimi falli , non pure la fin- 
zione piacevole de'novellalori, ma le macerie di ci- 
tazioni fuor di proposilo, di puerili spropositi, d'as- 
serzioni impudenti, ed ogni maniera di scempiezze 
magniGcale per cose serie; e credere a tulio, fuor- 
che alla erudizione, alla sagacilà e alla coscienza 
decottissimi annotatori. 

LV1II. Adunque non sarà poco se verrà fatto og- 

(1) Note alla novella lxx. 

(2) Illustrazioni al Decameronc, pag. 174. Ediz. Fior. 17. -j. 

(3) Farad, xxix, 103, seg. 

(i) Dr. Giulio Ferrarlo, loc. cil., pag. x. 
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gimai di appurare per quanto tempo, e in che ter- 
mini Cane della Scala, e Guido da Polenta racco- 
gliesse™ Dante; e quanto sapessero de'secreli della 
Divina Commedia. Molti errori che non sì tosto sco- 
perti paiono tali da far ridere di chiunque briga di 
confutarli, serpeggiano pur nondimeno talora per via 
di citazioni di seconda mano (da che pochi leggono 
il Manni e sì fatti noiosi ciarlieri) e spésso per via 
di plagi silenziosi; e si avviticchiano a nuovi si- 
stemi in guisa da illudere gli autori e i lettori : e 
di ciò l'inglese commentatore, e l'editore del codice 
patriarcale hanno dato recentissime prove. Appunto 
nell'anno che il dottissimo Inglese spendeva da du- 
cente» e più pagine del suo volume, e forse altret- 
tante giornate di assidua lettura, a contendere che 
il Signor di Verona non fu adulato da Dante — il 
dottissimo Friulano diceva — Di non avere voluto 
omettere studio e diligenza pei' conoscere tutto il 
corso della vita del nostro poeta, ponendosi possi- 
bilmente sott occhio quanto fu, scritto in tale argo- 
mento da Giovanni Boccaccio fino a' di nostri : fungo 
e penoso esame (I). — 

Fuit haud ignobilis Argis, 
Qui se credebal nitros and ire tragtrdos, 
In vacuo laetus sessor plausorque theatro 

Se non che i drammi dell'editore dottissimo sono 
romantici, com' oggi li chiamano. Tuttavia le Unità 
Aristoteliche, pazze in sè, perciò appunto che sono 
savie assai troppo, pur giovano in quanto impedi- 
scono a 1 pazzi di sbizzarrirsi oltre modo. Quindi oggi 
sono tanto quanto meno derise dagli Inglesi; a'quali 
non pare che s'abbiano da violare in lutto, se non 
qualvolta alla natura piacerà di creare un altro Shak- 

(!) Vedi dietro sex. xi e xx, e le note 
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speare, e la forluna ricondurrà un secolo non mollo 

dissimile da quello che udiva rappresentare le sue 
tragedie ( I ). Oggi agli allori locca di mutilarle. INel 
rimanente delle faccende letterarie, gli Inglesi pro- 
cedono con senso comune; e talvolta anche a danno 
dell'ingegno e dell'eloquenza. E'sanno che contro a 
mere asserzioni bastano brevi mentile; e che dove 
uno contrasti alle lue sentenze, gli corre debito di 
avere rispello agli oppositori, al mondo, ed a sè : 
e però non affermano mai senza esporre le prove 
in guisa che ogni uomo possa avverarle. 11 com- 
mentatore inglese allega falli, aulori, tomi, capitoli, e 
pagine d'ogni libro puntualmente. Ben ci s'inganna in 
quanto o lida o diffida delle altrui testimonianze, 
secondo che gli paiono coerenti o discordi dall'ipo- 
tesi sua fondamentale — « Che la Commedia fosse 
Iella dagli uomini molto innanzi che il poeta mo- 
risse. » Nè in ciò forse avrebbe perdute» le sue fa- 
tiche, se sì fatta opinione non fosse universale, an- 
tichissima, e non avesse occupalo la mente anche 
di Sismondi, e di (ìinguené, daquali la storia civile 
e letteraria degli Italiani fu fatta più luminosa ed 
attraente all'Europa (2). Pur dove il soggcllo delle 
loro opere avesse comportalo che si fossero disviali 
ad appurare il vero di simili tradizioni, si sarebbero 
facilmente avveduti, che se i contemporanei di Dante 
avessero palilo eli ci pubblicasse impunemente la sua 

(1) Lord Byrom, nelle prefazioni alle sue Tragedie — Quarlerly 
Ileview, voi. XXIV. pag. 87. 

(iì Si8*o>di, Hlst. des rcpubliques, voi. IV, pag. 194. Gixìixné, 
Hlst. llttér. d'Hai., Voi. I, pag. 490. Del resto l'uno e l'altro 
s'ingannano credendo che Dino Compagni, autore della storia del» 
l'età sua, leggesse e mandasse a Dante i primi sette canti del- 
l'Inferno, trovali fra le reliquie della sua casa depredata dalla 
plebe di Firenze; e primo a sbagliare fu il Muratori: il Dino nomi- 
nato dal Boccaccio, era della famiglia Frescobaldi , famo$i$$hno 
dicitore in ritm in que* tempi. — Boccaccio, Vita dì Dante, pag. 63. 
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Commedia, gli avvenimenti, e gli uomini, e i caval- 
ieri di quel secolo dovevano essere di necessità dif- 
ferenti da quelli che noi troviamo descritti in ogni 
pagina della storia. 

L1X. Tulli a ogni modo additarono ad una ad 
una le tracce, per le quali si condussero alla tradi- 
zione che li ha traviali. Fors'anche la sospettarono 
mal sicura; pur non vedendo che fosse mai contra- 
stala, la seguitavano. Solo l'eruditissimo illustratore 
* del codice patriarcale , applicando il metodo dei 
drammi shakspeariani alla critica, si richiama a un 
esercito di scrittori, e dimentica di nominare i luoghi 
delle loro testimonianze, tanto ehe chiunque volesse 
mai sincerarsene, li raffronti. Se talvolta li nomina, 
ei travede e franlende le loro parole (1). Inoltre la 
buona fede con che riconcilia anni e fatti lontani 
fra loro, li fa ricordare dui pio vescovo inglese, al 
quale pareva che il buffone d'Amino, e il buffone 
dell' Itinerario sentimentale, fossero tuli' uno a ogni 
modo (2). Per sì fatte e altre molle immaginazioni, 
l'illustratore del codice vede Dante nc'due anni ul- 
timi dell'età sua traversare le città e le masnade 
de'guelfi fra il Tagliamento e l'Adige; abitare in ire- 
viso presso un uomo morto da parecchi anni; ri- 
fuggire in Udine dall'ira di Cane, e comporre più 
della metà del poema all' ombra d'un guelfo; la- 
sciarne un esemplare finito; ritornarsi a Cane in 
Verona ; e correre in Ravenna a farsi seppellire dai 
ghibellini (5). A tulli, credo, de'domesliei del poeta 
e a me per avventura più che ad altri, parrebbe 
allo d'umanità di assentire l'errore innocente insieme 



(1) Vedi dicIro scz. xm, e xiv. 

(3) Sentimenti Jonrney. 

(3j Vedi dielro sex. xm, e appresso sci. invìi. 
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0 gralissimo all' annotatore erudito del codice pa- 
l riarcale; sì veramente che la finzione si rimanesse 
fra pochi. Ma non tulli nel soliloquio d'una critica 
perorazione possono scorgere gli anacronismi, e gli 
aneddoti apocrifi conceduti liberalmente a'fanlaslica- 
lori di drammi. Potrebbe anche darsi che l'erudi- 
tissimo illustratore s' intendesse d' imitare ironica- 
mente le usale dissertazioni de' professori di filolo- 
gia per rivelarne l' assurdità : e disingannare una 
volta, se mai ciò fosse possibile, i toro discepoli 
malarrivati. Ma l'eflello non pare che risponda allo 
intento; ed oggi forse l'uomo dottissimo si ramma- 
rica d'avere accresciuta la turba degli impostori e 
de'creduli ; se pur vero è che sperava di vederla 
disanimata. 

LX. A me l'edizione del codice patriarcale venne 
aspettala e implorala, da poi che lessi in certi gior- 
nali francesi com'era stampata sopra l'autografo, o 
non foss'allro sopra un esemplare dedalo dalla viva 
voce di Dante, e ritoccalo dalla sua penna. Alcune 
lettere di viaggiatori inglesi a' quali ne domandai, 
ini risposero — ch'essi non s'attenterebbero di pro- 
nunziare; ma che dagli Italiani, che avevano inter- 
rogalo a Parigi e in Brusselles, riseppero, che per 
la moltitudine, la diversità, e l'autenticità irrefraga- 
bile delle lezioni, quel codice avrebbe ridotto al 
niente in un subilo le precedenti edizioni , e ludi 

1 lóro commenti. Or i valentuomini delle gazzelle 
che per l'Europi discorrono (e chi oggimai non si 
gloria di giudicarne?) della Divina Commedia, pro- 
mettono senza sospetto l'autografo. Il vero si è che 
pochi, o rarissimi, dopo l'ora che il poema fu pri- 
mamente pubblicato sino al dì d'oggi, l'hanno letto 
mai lutto inlero. Richiede giorni molti , e lunghi 
studi , e pensieri continuamente intentissimi ; e il 
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frullo non risponde alia fatica, so non in quanto il 
poela Irova geniale alia sua la mente de'suoi lettori, 
e ripiena del secolo ch'ei voleva rappresentare. Clic 
se i più benemeriti fra' passati interpreti avessero 
alteso piulloslo alia storia di quella età, che a bat- 
tagliare intorno alle allegorie , forse clic si sareb- 
bero ingannali assai più di rado. Ma oggi diresti 
ebe fin anebe chi meno vede nel secolo e nel poema 
di Dante, si senta fatalmente costretto di scriverne 
alla ventura. Gli estensori d'un giornale letterario 
italiano affermano seriamente : « Che le notizie sto- 
rielle compilale dall'editore del codice patriarcale, 
sono ulili per chi volesse accingersi a tessere la vita 
dell'Allighieri che rimane pur troppo imperfetta » — e 
prosieguono — « Troviamo giusta l'osservazione che 
il contegno di Dante gli abbia prodotto lo sfavore 
di Cane della Scala, che si volgesse a Gherardo da 
Camino, Signore di Trevigi, e che di lì», per essere 
insorta guerra tra l'Adige e il Tagliamento, si ripa- 
rasse ad Udine, al quale luogo in quo* tempi diri- 
gevansi molte famiglie di fuorusciti, mentovale, die- 
tro l'autorità degli antichi storici friulani (1) ». 

LXI. Questi storici antichi s'è già mostrato come 
erano posteriori di forse sessantanni a' più lardi dei 
Fiorentini che, sino a tutto il secolo XV, narrarono 
i casi di Dante (2). Dall'altra parte non vedo che i 
Friulani , nò altri abbiano mai tra gli ospiti suoi 
nominato un Gherardo Signore di Treviso. Se non 
the il dottissimo illustratore del codice, quantunque 
d'altre molte testimonianze avesse potuto fortificarsi, 
di uiuna però più di quella che Dante medesimo 
ci presenta, fa verun caso, ed è — Che noi nel 

fi) BitiLioTEc* Italiana, Num. ci. Maggio. 1824. pag. 174. 
(2, Vi di dietro set. xi. 
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canto decimosesto del Purgatorio leggiamo , che vi 
erano ancora tre uomini al mondo degni di amore; 
cioè Corrado da Palazzo, il buon Gherardo, e Guido 
da Costello ; però dobbiamo concedere che se 
Dante fosse stato allora in grazia del Signor delta 
Scala , non V avrebbe escluso dal novero di quegli 
ottimi. E che poi foss'cgli presso a Gherardo io di- 
mostra t'epiteto datogli di biono, e più ancora quanto 
egli disse di lui nel Convito: <* Pognamo, die' egli, 
che Gherardo da Camino fosse sialo nipote del più 
vile villano , che mai bevesse del Sile, o del Ca- 
gliano; e la oblivione ancora non fosse del suo 
avolo venuta; chi sarà oso di dire, che Gherardo 
da Camino fosse vile uomo 1 ? *c chi non parlerà meco, 
•dicendo, quello essere stalo nobile? cerio nullo, 
quanto vuole, sia presuntuoso; ch'egli fu, e fia sem- 
pre la sua memoria (i). » — Se Pepitelo di buono 
assegnalo a Gherardo, e le lodi dategli nel Convito 
sono prove che Dante fu presso di lui, lulli gli altri 
lodali egualmente e nel poema, e nel Convito, do- 
manderanno lo stesso merito. Pare che il disegno, 
qualunque si fosse, dell' illustratore erudito del co- 
dice, gli impedisse di ricordarsi che richiamandoci 
a' versi, 

Ben v'eu Ire vecchi ancora, in cui rampogna 
L'antica età la nuova, e par lor lardo 
Clic Dio a miglior vita li ripogna; 

Currado da Palazzo; e 1 buon Gherardo, 
E Guido da Castel (i) — 

ci ci richiamava alla settimana sanla dell'anno 1300; 
ed è l'epoca alla quale appartiene la narrazione di 
quanto il poeta vide e ascoltò ne' regni de' morti. 

(1) Qurico Vivum, prefazione cit. al Codice Barlolinìano. 

(2) Purg. xvi, 121-125. 
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Allora udì che Gherardo con gli allri due vecchi do- 
levasi di essere condannato a vivere troppo per ve- 
dere l'Italia degenerala; e lardavagli di morire. Ma 
Cane della Scala non aveva più che nov'anni d'età. 
Adunque il poeta non poteva noverarlo fra <jH ot- 
timi, senza dare negli anacronismi che ei trovò 
sempre le vie di scansare. Ben egli a fine di toc- 
care eventi, uomini e tempi posleriori a' giorni del 
suo viaggio fra le anime, le ha tulle dotate di pro- 
fetica ispirazione; e gli predicono l'avvenire. Ma qui 
i tre vecchi viventi nell'ultimo anno del secolo de- 
cimolerzo sono rammentali a rappresentare i costumi 
cavallereschi della passala generazione. E da che 
Dante pur nota che attendeva a dettare il Convito 
dopo Tanno quarantesimo quinto della sua vita (1), 
è da dire, che o prima, o poco dopo il 1510, quel 
Gherardo che dieci anni addietro era vecchio, fosse 
già morto, e non rimanesse più sulla terra se non 
la memoria della nobiltà dell' animo suo. Non cre- 
derci che per rinconverlirc gli estensori della Biblio- 
teca italiana dalla loro credulità, bisognerà confor- 
tarli a leggere grammaticalmente alcune delle parole 
che l'editore del codice recita dal Convito: «Chi dirà 
che Gherardo posse vile uomo ? Chi non dirà quello 

ESSERE STATO nobile ? FU (nobile) E FI A SEMPRE LA SIA 

memoria (2). » — E chi mai, non che Dante accura- 
tissimo fra quanti mai scrissero, usurperebbe sì fatte 
inflessioni del verbo esskre, fuorché per l'uomo che 
fu, ma non è? Senzadio, non pare che avessero 
molto da travagliarsi a discernere che la vita pro- 
tratta a Gherardo 

Ultra vircs sorh'mque soncclir, 

(1) Convito, pajr 67-260. 
2) Ivi, pag. 255. 
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dall'illustratore erudito del codice, c la lunghissima 
stanza del porla sino all'anno 1319, nella Marea 
al foro Giulio continua, prima eh' egli varcasse il 
Tufjliamenlo (I), furono immaginate ad agevolare 
alla nostra fantasia il passaggio istantaneo di Dante 
dal palazzo del Signore di Treviso alla ospitalità 
patriarcale in Friuli; e il coro di poeti alfe eorti di 
Gherardo e dei Patriarchi e che v'erano prima di 
Dante (2), conferisce all'illusione teatrale. Non sia 
chi faccia torlo all' editore dottissimo, attribuendogli 
l' intenzione di parlare da storico. Ogni uomo guar- 
dando appena negl' indici del Muratori e del Tira- 
hosclii può sincerarsi, che i versi de'poeti della corte 
de' Caminesi , e Gherardo , e i suoi figlinoli sono 
pur nominali in carte scritte undici anni prima che 
Dante nascesse (3): — e che Gherardo nel 12;i0 
era padre di famiglia adulta , e di certo doveva 
essere poco meno che decrepilo allorché Danlc nel 
1 500 1' udì nominare da un' ombra nel Purgatorio. 

E eomechè l'editore del codice affermi che 
il rimembrare quanto Dante dice di Gherardo da 
(lamino basta per conoscere, aver egli con esso fa- 
miliarmente trattato (1) — a me anzi quelle pa- 
li) Prefaz. al' Codice Rarloliuiano sul principio. 
-2) Ivi, verso la lino. 

3 Antichità Estensi, voi. Il, pag. il. — Storia dell'Hai, leti. 
U)!. IV, pag. 530-351. Inter ca-leras claras domos qua* fuerunt in 
ipsa Marchia (Tun isina) quatuor meo tempore fama satis et acti- 
hus clarueruni: una, Estensi*: altera de Camino: tertia, de no- 
mano (gli Ezzelini): quarta, de Campo Sancto. Rolandinus de Re- 
bus geslis in Marcii. Tar., lib. I, Inlt. Ha V autore in volgare di 
quell'età, padovano esso pure, ne nomina cinque , aggiungendovi 
la easa da San Bonifazio; e descrive la Caminesi' — « ricchissima 
in Trivisana, e dominava molti castelli, et havea molte giuristi i- 
tioni per il ehe era per la sua gran potenlia riputala potentissima 
e alta » e allude al secolo xh e Xttt. Di questo scrittore volgare 
\edi qui dietro sez. cui. 

(4) Prefaz. cit. verso il principio. 
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rote suonano , eli ci non l'abbia mai conosciuto se 
non di faina. Il poeta interroga l'ombra che aveva 
nominalo i Ire vecchi viventi — 

Ma qual Gherardo è quel, che tu per saggio 
Di' eh" è riraaso della genie spenta , 
In rimprovero del secol selvaggio? 

O luo parlar m'inganna, o ci mi tenta, 
Rispose a me; che parlandomi Tosco, 
Par che del buon Gherardo nulla senta. 

Per altro soprannome io noi conosco, 
S' io noi toglicssi da sua ttglia Gaia (1). 

Per poco che i lettori abbiano .in pratica questo 
scrittore, s'accorgono, che non eragli ignoto come 
la bontà di Gherardo era celebrala già da gran tem- 
po ; ma ch'ei si procacciava occasione di riparlarne 
a (ine di pungere i suoi degeneri discendenti che 
Dante vide e conobbe da poi che gli toccò d'an- 
dare ramingo « nelle corti tutte piene di turpezza 
degli italiani (2). » Più d'uno infalli si approssima 
a questo parere (3). Non per tanto F illustratore 
erudito del codice, anziché scorgere nè una tinta pure 
d'epigramma nelle parole — 

Per altro soprannome io noi conosco, 
S'Io noi logliessi da sua (iglia Gaia — 

ci avverte , che Gaia fu lodatissima rimatrice ; il 
che voi vedrete da me provato. — Gii ornamenti 
di Caja da Camino non erano solamente la pudi- 
cizia e le altre virtù domestiche, come notano i più 
conosciuti commenta' ori ; ma eziandio il valore di 

(1) Purg. xvi, 135-140. 

(2) Convito, pag. 71. 226. 

(5) Portirelli , noie alPEdiz. di Milano, e r Anonimo nella Fio- 
rentina, Purg. xvi, verso la line. 
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scrìvere in rima volgare , come abbiamo da fra 
Giovanni da Serrava/le vescovo di Fermo , che fa 
discepolo di Malvenuto, c che traslatò e commentò 
in latino la Commedia di Dante a petizione di certi 
prelati della Manna. Eccone il passo : De isla Gaja 
lilia dicli boni Guerardi pnsscnl dici inulta* laudes, 
quia fuil prudens domina, Iilerala , et magna.» pru- 
denlise, maxima pulcbriludinis, qua? sci vii bene lo- 
qui rbylbmatice in vulgari. Ciò si leyfjc nel libro , 
da me più volte citato, dell'origine della poesia ri- 
mata di dio. Maria Barbieri^ pubblicato dal Tira- 
boschi (I). — Ouesto libro, io non Ilio; ma non 
occorre di raffrontarlo. Ogni cosa ini omo al com- 
menlo di fra Gioanni di Serra valle , e ogni parola 
della citazione Ialina, slanno nò più nò meno nell'o- 
pera maggiore del Tirabosebi. — « La Nina Sici- 
liana è forse la più antica fra le poetesse italiane. 
La lode di essere stala la prima può forse contra- 
starsi a Kina da Gaja figliuola di Gbcrardo da Ca- 
mino, probabilmente quel Gherardo medesimo ebe 
insiem co' suoi tìgli fin prima del 1254 accoglieva 
amorcvolmenle i poeti provenzali : e forse perciò 
viveva fin d'allora Gaja di lui figliuola. Or ch'essa 
fosse collivalrice della volgar poesia . bencbò da 
ninno nominala finora come poetessa, l'abbiamo dal 
commento manoscrillo di fra Giovanni d* Serra valle- 
— e qui allega il passo Ialino {%). — Poi nel vo- 
lume seguente dichiara > — « Io non so se l'auto- 
rità di questo scrittore (fra Giovanni di Serravalle) 
basii a persuaderci di questi fatti. Ma , ciò non 
ostante, trattandosi di cosa da niun altro, cb'io sap- 
pia, con lai circostanze narrala, e di uno scrittore 
che bencbè lontano di un sccob», potè nondimeno 

(1) Prcfaz. citata, e nolo all'edizione del codice, voi. II, pag. 126. 
(2; Storia detta Lclt. Hai. voi. IV. pag. 411, c la nota (o). 
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conoscere chi era vissuto con Danle , mi è sem- 
bralo di non doverne tralasciare il racconto (1). » 
— Così I Vi umilissimo illustratore verso il 1518 vede 
l'Allighicri trattare famigliarmele col padre d'una 
donna , la quale sellant'anni innanzi , se stiamo al 
Tiraboschi, aveva nome di poetessa. 

LXIU. Ogni qualvolta poche parole eslralle da un 
libro, essendo allegale egualmente da più d'uno scrit- 
tore , producano date d' anni distanti tra loro , chi 
sarà mai che non dubiti della veracità del testimo- 
nio, e del giudizio di chiunque ne iida ? Infatti, che 
un uomo nel 1416 — e fra Giovanni scriveva in 
quel tempo — possa narrare aneddoti uditi da tali, 
che avevano conosciuto un uomo morto nel 1521, 
pare uno de' casi appena possibili, e certamente as- 
sai rari nell'età de' mortali ; ed è insieme uno dei 
canoni pericolosi di critica a chi non gli usa con 
le cautele del Tiraboschi. A me, volendo pur im- 
parare il vero dall'esperienza, non è venuto mai fallo 
d'udire alcun Inglese che m'accertasse di potere 
trovare fra' vivi un unico individuo che abbia ve- 
duto Newton , il quale moriva non sono ancora 
cent'anni. Nè so che fra Giovanni si vanti di avere 
parlalo a' contemporanei del poeta ; bensì — « che 
attendendo alle faccende del Concilio generale in 
Costanza, traduceva e illustrava la Divina Commedia 
in latino per compiacere al cardinale Amedeo di 
Saluzzo , ed a' vescovi di Salisbury e di Balh , che 
ne l'avevano richiesto; e in dodici mesi e sedici 
giorni, die' mano e fine a ogni cosa (2). » Anche* 
il cardinale italiano, e due vescovi inglesi agli oc- 

(1) Storia della Letteratura Hai. Voi. V, pag. 478. noia (a). 
(«) Slor. della Leti. voi. V, pag. 496, seg. nota (a), dall'estratto 
della lellera dedicatoria di fra Giovanni. 
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chi dell'editore dottissimo del codice patriarcale si 
trasfigurano in prelati tedeschi (1). Per altro il 
tempo brevissimo speso /da fra Giovanni in sì grave 
fatica, basta a far sospettare ch'egli a line di spe- 
dirsene, compilava quante mai chiose gii erano som- 
ministrale, e dai libri che gli incontrava d'avere alla 
mano, e dalla sua memoria, e fors'anche alle volle 
dalla sua fantasia. Infatti, se tulle le cose oli ci rac- 
contava, non erano deslitute di verità , o non fosse 
altro di tradizione, com'è dunque che lutti i com- 
mentatori da' quali fu preceduto, ne hanno ignorate 
parecchie, e non sono stale lolle mai alla dimenti- 
canza da ninno di quanti vennero succedendogli 
sino ad oggi ? 

LX1V. Il Tiraboschi nulladimeno credendo che 
niuno, da fra Giovanni in fuori, abbia mai dato 
indizio d' un viaggio di Dante in Inghilterra (2) , 
trascurò certi versi ne' quali il Boccaccio scrisse di 
lui — 

Traxerit ut juvenom Phcrbus per celsa nivnsi 
C.yrrhcos, mediosque sinu«. tacitosque recessus 
Natura», opliquc vias, terrtrque, marisque, 
Aniiios fontcs, Parnassi culmen, et antra 
Julia, Parisios dudura, extremosque Britanno* (3). 

Sì falle inavvertenze sono più presto da osservarsi, 
che da rinfacciarsi ad uno scrittore occupato di lanla 
mole di storia; e che senza arrogarsi di imporre ad 
«litri le sue congetture , le lascia al nostro discer- 
nimento ; e non che affermare assolutamele, con- 
clude: « Sono cose narrale da niun allro, eli io sap- 

(1) Vedi qui dietro sez. iaii. 

(2) Storia della Hai. leti. voi. V, pag. 493, scg. nota (••) 

(3) Epistola del Boccaccio nell'Edizi. del Petrarca, Verona, presso 
il Giullari. 
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pia (I). » Ma gli stiulii e pensieri e l'anima tutta 
inlera dell' illustratore (Ionissimo , i suoi storici, le 
sue croniche manoscritte, le sue scoperte delle epo- 
che precise de'viaggi di Dante nella Marca di Tre- 
viso e nel Foro Giulio, e della sua stanza nelle corti 
poetiche del Caminese e de' Patriarchi, ogni parola 
insomma, letta, ideata e scritta dal dottissimo illu- 
stratore, tende ad un unico oggetto, ed è: l'autorità 
del codice friulano equivalente all' autenticità degli 
autografi. Tanto apparato di dottrina , e promesse 
di nuove -cose , e professioni di critica , inducono 
molli ad ammirare il sapere dello scrittore, e ere- - 
dergli a un tratto; e sgomentano chiunque mai du- 
bitando dell' origine del suo codice si volesse pro- 
vare di conlradirgli. Perchè chi potrebbe emularlo 
a tenere l'occhio possibilmente a quanto fu scritto, 
intorno alta vita di Dante , dall' età del boccaccio 
alla nostra ? Inoltre — qualora la sana ciitiea lo 
abbia richiesto, ei s'è giovato del sapere dei filoioni 
e degli scienziati antichi e moderni, citando sempre 
gli autori si di libri stampati, come di non istam- 
pati, sì di morti clie di viventi. Aon avvi interprete, 
da Jacopo della Lana fino al Biagioli, che per 
quanto appartiene al testo, ci non abbia consultato (2). 
Pur mentre così pare che intimi che s'ha da credergli 
in tutto , provoca a guardare a' frulli prodotti da 
tanta erudizione, e rispondergli — che non si può 
credere a cosa ch'ei dica. Le prove innegabili ch'ei 
promette intorno alla figliuola di Gherardo da Ca- 
mino si riducono alle multai laudes quee possent dici 
de ista Caja , gittate in fretta alla ventura nel suo 
latino da fra Giovanni di Serravallc, quasi un se- 
colo dopo Jacopo della Lana. Le notò il Tiraboschi 

(I) Storia della Lelt., voi. V, pag. 478, noia (a). 
(ì) Prefaz. al Cod. Barloliniano. 
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come indizi probabili di alcuni falli di' ci credeva 
oscurissimi ; c Y illuslralore dottissimo le ricopia a 
guisa di soli e santissimi documenti di verità. 

LXV. Or s' egli avesse tanto quanto osservalo, o 
nell'una o nell'altra delle edizioni, o nelle due no- 
bilissime e più benemerite del poema , uscite non 
mollo innanzi ch'ei donasse al mondo il suo codice, 
si sarebbe accertalo senza altre letture, clic i com- 
mentatori chiamali da esso più conosciuti, e clic 
lodano nella figliuola del buon Gherardo la pudicizia 
c le altre virtù domestiche, sono per avventura oscu- 
rissimi a lutti, fuorché all'editore del codice, e che 
i più antichi e prossimi a Danle "si laciono e di 
pudicizia e di poetiche dilettazioni; bensì ricordano: 
« Che madonna Gaia fu donna di tal reggimento 
eirca le dilettazioni amorose, ch'era notorio il suo 
nome per tutta Italia (1) », — e il poeta con dop- 
pio inlenlo, rapprescnlando il vecchio Gherardo noto 
non lanlo per le sue virtù quanto per le dissolu- 
tezze di una figlia famosa , mirava a rinfacciare i 
tralignali costumi alle case signorili in Italia. Per 
altro quesla mia non e che opinione desunta da' si- 
gnificali, che i contemporanei del commentatore an- 
tico usurpavano ne'vocaboli reggimento e notorio (2). 

(1) Estratto dall'Anonimo famigliare di Dante, ediz. di Firenze, 
e di Padova. Purg. xvi. 

(2) «Con disonesti e vani cenni, e motti motti, e reggimenti 
invitano e traggono in concupiscenza di loro i giovani — Par- 
lano per vezzi e reggimenti stringendo le labbra, e dimezzando le 
parole». — Piti, di San Girolamo nel vocabolario diri Cesari. — 
E nel Vocabolario dell'Accademia alla voce Notorio. *> i. — Jl par- 
lare e gli alti, reggimenti e portamenti sogliono essere chiamati — 
cosi il poeta nel Convito, e nel poema gli occhi di Beatrice rag- 
giavano, 

Or con uni or con altri reggimenti. 

Purg. x\xi, 125. 
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Altri, giustificalo dall'autorità d'esempi diversi, darà 
forse interpretazione più giusta al nome di madonna 
Gaia, o più onesta. Ricciardo da Camino, non so se 
tiglio o nipote del padre di lei, e se gli successe 
nella signoria di Treviso, fu ammazzalo, v'è chi dice, 
per tradimento del Signor di Verona ; e tulli con- 
sentono che la congiura fu tramala da' ghibellini (1). 
L'anima amara di Dante contro alla famiglia dc'Ca- 
minesi traspira da' versi, 

E dove Sile a Cngnan s'accompagna 
Tal signoreggia e va con la Usta alla. 
Che già per lui carpir si fa la ragna (2;. 

Onesti versi l'crudilissimo illustratore del codice non 
gli ebbe in mente, o non si curò di raffrontarli agli 
altri in lode del vecchio Gherardo, ne agli annali 
d' Italia. Forse ch'ei si sarebbe avveduto che la pro- 
fezia dell'uccisione di Ricciardo avveravasi nel 1512; 
onde il poeta non poteva, d'allora in poi non fos- 
s'allro, ricevere ne da esso nè da'suoi predecessori, 
alcuna ospitalità sino al i 5 li), quando all'illustratore 
eruditissimo piacque di condurlo in Udine per cam- 
parlo dall'ira di Cane della Scala , dentro il palazzo 
del Patriarca. 

LXVI. Impunemente , osserva P eruditissimo illu- 
stratore del codice , non si punge un potente am- 
bizioso; e il talento di Dante inclinato alta satira, 
non poteva sperare continualo favore da un uomo 
della tempra del signor di Verona. Guai al bisognoso, 
se fra i cenci della povertà s'arrischia di far sen- 
tire all'altero suo protettore la possanza del proprio 

(t) Parad. ìx, 49-51, c gl'interpreti antichi nell'edie. di Padova 
— Muratori, Ann. an. 1312. 
(2) Parad. ix, 49. 
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ingegno! Afa Dante non seppe usar la moderazione 
che all'avversità si conviene t e noi lo abbiamo ap- 
preso da un suo celeberrimo concittadino. Francesco 
Petrarca {Memorami, lib. 2) narra. « Che per la 
contumacia dell'indole, e por la libertà del parlare, 
Dante non poteva soddisfare alle delicate orecchie, 
uè agli occhi dc'principi dell'età sua: e che prima 
da Can della Scala onoralo, coli' andar del tempo 
retrocesse passo passo finché gliene mancò adatto 
il favore. » A noi fu sufficiente l'autorità di tanto 
uomo per desumere vite l'Allighicri s'attirò la dis- 
grazia dello Scaligero, quantunque di altre molte testi- 
monianze avessimo potuto fortificarci (1). — Altre 
molle testimonianze , caso ch'ei non intenda delle 
novelle di Franco Sacchetti e di Cinzio Giraldi, niuno, 
temo , potrebbe insegnarmele. Certo io non trovo 
scrittore serio il quale, o negando — e fra questi è 
il Mi/foi (2) — o credendo — come fa il Tirabo- 
schi (5) — l' ira implacabile di Cane della Scala 
contro al poeta, abbia fallo mai fondamento fuorché 
sopra l'aneddoto nelle opere dei Petrarca; onde me- 
rita riverenza insieme ed esame, perchè è di nobile 
autore, ma lardo ed unico testimonio. L'illustratore 
del codice, nondimeno , mentre stima che la celebrità 
del Petrarca sia suggello di verità ad ogni cosa che 
ei narri, gli vitupera d'una mentita il racconto che 
ei pur non esamina, e crede con religione — È vero 
che il primo rifugio , e il primo ostello di Dante 
fu Cane Grande delta Scala, come egli ne fa chiara 
testimonianza (Parad. xvu. 70); ma quando così 
cantava il poeta, era passalo il tempo della sua 
fortuna con quello Scaligero: egli finge di predire 

(1) Prefazione eli. al Codice Barloliniano. 
(2} Verona illuslr. P. I., I. 2. 
(9) Stor. Leti., voi. V. pag. 27. 
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quello che già era a lui per lo innanzi accaduto: 
e se pur vuole onorar Cane di tanto e/07/0 , t7 fa 
a mio credere per tre ragioni: l una a fine di non 
mostrarsi ingrato ai benefìzii prima ricevuti ; la se- 
conda, per l'affetto elici nutriva verso chi sostcnea 
la fazion ghibellina; la terza, perche gli stava a 
cuore il ricuperar la grazia di quel principe già 
divenuto formidabile e potentissimo , per mezzo del 
quale sperava di ritornare nella sua cara patria. — 
E a dir vero, avendo egli abitato, per fede de' so- 
pra mentovali sforici , un anno intero in Fnuli,ed 
essendo venuto con Pagano entro il 1319 ; ciò non 
toglie elici non potesse di qua partire prima dello 
scadere del 1520 ; ami il Candido stesso nel luogo 
citalo afferma che da Udine ritornò poscia presso 
Cane della Scala a Verona; della cui mediazione 
vedendo di non poter più valersi per ritornare alla 
patria, nel seno della quale, com'egli dice nel Con- 
vito, desiderava con latto il cuore di riposare l'a- 
nimo stanco, e terminare il tempo che gli era dolo, 
si rivolse per si bramalo fine al signor di Polenta, 
pretso cui è indubitato, ch'egli si trattenne fino al- 
l'estremo suo giorno (I). 

LXV1I. Taccio che a questo modo la stanza del 
poeta in Ravenna rislringerehbesi a pochi mesi; e 
dove uno in questo prestasse fede agli storici del dot- 
tissimo illustratore, terrebbe da nulla gli altri d'Ita- 
lia, e i Fiorentini lutti quanti , e i contemporanei 
di Dante; e stoltissimo chiunque gli allega (2). .Ma 
se crederemo che Dante fuggiva dalla vendetta d' un 
tremendo tiranno irritato da' motti satirici, non po- 
tremo mai credere eh' egli poi s' attentasse d' af- 

(I; Prcfaiione cit. al Cod. Bartoliniano. 
(ì) >edi qui dietro, «ez. xi. 
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faeciarsegli reo anche del tradimento d' essersi af- 
fralellalo in Treviso co' Camincsi nemici degli Sca- 
ligeri, e co' demagoglii de' guelfi, e co' preli caporali 
delle crociale pontifìcie contro a* Signori di Lombar- 
dia (1). E però s' anche questa nuova novella agli 
occhi del dottissimo illustratore diviene storia ve- 
rissima , il racconto del Petrarca sul quale diresti 
cli'ci giuri, trasformasi tanto quanto in novella. Non 
ch'io voglia contendere che il poeta poco innanzi 
di morire non abbia riveduto Cane della Scala in 
Verona; e forse andando e tornando dalia legazione 
che intorno a quel tempo, al dire degli storici ra- 
vennati e del vecchio Villani (2) — gli fu commessa 
presso i Veneziani da Guido da Polenta. Anzi taluni 
attribuiscono a Dante certa lesi da lui sostenuta a 
mezzo l'anno 1520 in Verona; ma va tenuta con 
molli per impostura indegna di esame (5). Sia che 
si vuole, le condizioni d' Italia, e le guerre impla- 
cabili delle due fazioni , ma soprai ogni cosa il dis- 
prezzo con che Dante rispinse il perdono offerto- 
gli da'suoi concittadini, e tutto il tenore della sua 
vita indurranno, o ch'io spero troppo, l'eruditissimo 
illustratore a considerare, che nè il capitano della 
lega de' ghibellini avrebbe potuto o degnato inter- 
cedere presso i guelfi , se non con l'armi ; nè che 
Dante sospirando la sua patria, poteva sperarsi, o 
desiderare di rivederla finche non n'erano dispersi 
i capi di parie che l'avevano condannalo all'infa- 
mia (4). 

LXVI1I. A rivelare che il codice, e la storia, e gli 
aneddoti che vorrebbero autenticarlo, sono peggio 

(t) Muratori, Ann. d'Italia, 1521. 
(!) Vedili citali dal Pelli, Mem. pag. il 5. 
h) TiRABosf.m, Slor. Leti., Voi. V, pag. 485. 
(4; Vedi dietro sci. xxxix. 
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clic apocrifi, sarebbero slati assai alcuni pochissimi 
degli anacronismi e de' passi d' autori citali a tra- 
verso ; e congegnati , o per impelo di fantasia so- 
praffatta di gioia dalla scoperta del codice ; o per 
deridere i trovatori di notizie recondite ; o per 
altra cagione , qua! che pur siasi , dall'eruditissimo 
illustratore. Onde parrà che io mi travagli a pro- 
cacciarmi il titolo d' uomicciuolo che si fa merito 
degli altrui falli. Ma se io tenessi conto di opinioni 
sì fatte, non mi proverei di sgombrare le favole 
accumulatesi d'annoio anno per tanti secoli sovra 
l'epoca e la Commedia di Dante. Non eh' io ini speri 
di vederne la fine; bensì dove taluno pur si ras- 
segni di ritentare la prova , per quanto ei può , e 
rimetterla ad altri ; ed altri ad altri, che vi perse- 
veri; e tutti col medesimo metodo e senz'ambizione 
di scoprire cose ignotissime, ma con animo delibe- 
ralo, inflessibile conlra gli errori, verrà forse giorno 
che mentre noi saremo dimenticali, le fatiche no- 
stre avranno per merito 1' utile frullo clic gli Ita- 
liani ricaveranno dal loro poela. Non però alcuno 
mai si lusinghi di potersi guardare in tulio da nuovi 
errori; onde quantunque per ora io non m'avvegga 
de' miei, pur me ne chiamo colpevole innanzi tratto: 
basti che non siano adottali per amore di sistema: 
e dove nascano a caso, ogni uomo saprà discerncrlr, 
e non avrà da penare a combatterli. Bensì le fa- 
vole creale e adulate dall'istinto degli Italiani chia- 
malo amore di patria , e che impone di compilare 
volumi per la gloriuccia d' una provincia , d' una 
città o d'un villaggio, a danno della verità e del- 
l'Italia ■ — le favole giurate per falli storici, sopra 
I' unica autorità di un illustre scrittore che tu non 
puoi chiamare ad esame, e non farli reo della colpa 
di lesa maestà letteraria — le favole accolle scien- 
temente affine di adornarle di erudizione, e procac- 
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dare al loro illustratore il nome di chiarissimo in 
tulli i giornali — le favole, nelle quali la palenlis- 
sima assurdità, le invenzioni puerili, e le imposture 
si slanno , non pure inosservate o dissimulale , ma 
ricoperte di magnificenza di parole, di apparalo di 
vario sapere, e di nomi di collaboratori viventi, e 
d" cloiìi di critici, in guisa da stringere tutti gli uo- 
mini a credere — queste , ed altre parecchie ma- 
niere di favole sono difficilissime a scorgersi, per- 
chè procedono per via di sistemi; e pericolose a 
combattersi, perchè sono difese dall' animosità pro- 
vinciale, dalla vanità letteraria, e talvolta anche 
dalla venalità, passioni ciarliere, e invereconde, e 
ostinale a non ricredersi mai : e però sono favole 
c he per quanto siano ridicole per se slesse, s'hanno 
pur da assalire a tulio polere, e sino all' ultima di- 
struzione. Ogni poco che tu le disprezzi risorgeranno 
sollo altre apparenze di verità. Vergognando di cor- 
rere dietro a spropositi fanciulleschi nelle illustra- 
zioni del codice patriarcale, durai nondimeno; e li- 
bererò i forestieri dalla semplicità di ripetere che 
gli autografi del poema sono stampali, e gli Italiani 
dalla vergogna di lacere mentre pur vedono il lesto 
guasto in nuova maniera , e la storia di lutto quel 
secolo pervertita , e f anima di Danle contaminata 
da chi lo manda ad accattare favori da nemici at- 
tendali de' ghibellini — e queste nientedimeno sono 
le notizie predicale da chi non le legge, e raccolte 
da ehi non ha cura d'esaminarle. Però i dottissimi 
della llihlioleca Italiana in Milano le hanno racco- 
mandale fra supplementi opportuni alla storia della 
vita di Dante. 

LXIX. Non dirò che l'editore del codice patriar- 
cale si melili l' imputazione d' essersi aiutalo astu- 
lamenle d' ogni arte acciocché tulli gli uomini , 
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volere 0 non volere, s' ingannino su la sua fede. Tut- 
tavia dove troverà egli giudici tanto indulgenti che 
possano assolverlo d'imprudenza? E chi mai non s'in- 
gannerebbe, vedendo la stampa del codice dedicata 
al nome d'una dama veronese degli Alighieri ? e la 
prelazione diretta al Marchese Trivulzio? e un'altra 
parte dell' edizione al Commendatore Barlolini pa- 
drone del codice (1)? E il Commendatore, e il Mar- 
chese dovizioso di codici del poema, ed altri uomini 
letterali aiutarono l'editore a ralTrontare il suo testo. 
Anzi a fine di raffrontarlo a quanti antichi esem- 
plari a penna ed a stampa sono da vedersi nelle 
pubbliche librerie, 1' editore ha viaggialo per mezza 
l'Italia. Il catalogo eh' ci ne descrisse è ricchissimo: 
non so se accurato; e ne dubito: tuttavia farò che 
sia ristampato, ed altri saprà giudicare per sè da 
quali e (piante sorgenti vanno più sempre sgorgando 
varianti nuove sul leslo di Dante. Parecchie delle 
meno assurde, concio le veggo additale sotto ogni 
vèrso, così le nolo; a pericolo desili uomini dotti 
che affermano d' averle spigolale ne' lesti a penna 
sotto a' loro occhi. Nò per noiose che riescano agli 
altri , saranno mai troppe a (pianti s' intendono di 
curiosità filolofiche ; e a' quali fors' anche parrà che 
luti' altro codice, anzi quell'uno per avventura che 
essi posseggono, sarebbe sialo più degno delle ma- 
gnificenze delle, e falle, e perdute intorno al pa- 
Iriarcale. Frattanto agU altri , a' quali la filologia e 
scienza nuovissima, e che dal poema si sperano il 
ti tillo più ulile della storia singolare de' tempi del- 
l'autore, giovi d'avere veduto come nella narrazione 
intorno all'esemplare decantalo per simile all' auto- 
grafo , non v' è circostanza che non ripugni alle 
epoche, a' falli, ed agli uomini conosciuti negli An- 

(t) Voi. I dopo In cantica dell'Inferno. 
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nati ri' Italia. L'arte diplomatica (dalla quale 1' arte 
delle ambascieric piglia il nome mediamente) s'in- 
dustria, dove bisogna, d'interpretare le carte a suo 
beneplacito : e mettere tutte le storie del genere 
umano a soqquadro ; e ridurre le origini de regni, 
delle famiglie, e degli avvenimenti, e de' patti, e 
<le' libri a date d' anni or vere or non vere , ma 
sempre acconcie all' inlento. Pur quand' esce fuor 
degli archivii, e de' gabinetti de' principi ad avven- 
turarsi alla stampa, le conviene o procedere con 
buona fede, o starsi contenta allo seberno. Quel ma- 
noscritto della Divina Commedia ricopialo da Boc- 
caccio ; e postillalo dal Petrarca; e collazionalo dal 
Bembo; e seguitalo dall'Aldo; e mandalo in Francia 
da Buonaparle fra le spoglie più nobili della villo- 
ria (1) — fu rimandalo perchè si adori nel Vaticano. 
Poi n' hanno lasciato slampare una canlica ; onde 
a' monsignori reverendissimi, custodi de' tesori lelle- 
rarii di Roma, locca oggimai di scontare la loro 
imprudenza , e forse anche recitare la parte del 
frale, che, predicando la penna delle ali dell'Agnolo 
Gabriello, teneva in mano carboni spenti. Alludendo 
poc'anzi a taluno che pur non cessa di richiamarsi 
all'autorità di quel codice, m' è bastalo sorridere 
per tutta risposta (2) — tanto più che dovrò ri- 
cordare le antiche edizioni , e mi occorrerà di av- 
vertire che il Bembo non legge i versi del poema 
come si stanno nel lesto dell'Aldo o del Vaticano. 
Oltre di che gli editori di Padova hanno già scrino 
che non risponde alle citazioni delle chiose attri- 
buite al Boccaccio; ne credono verosimile che il 
Boccaccio lo ricopiasse, e il Petrarca lo postillasse 



(1) Gi!Hn?wÈ, lilst. Lit., voi. II. pag. 412, noia v '2) pag. 378. 

(2) Vedi diclro stz. un. 
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lasciandolo bruito, come è, di lezioni false * d'errori, 
e di versi di non giusla misura (I). 

LXX. Dopo sì misero disinganno gli slessi crilici 
chiamano Ire volle « esimio un codice della libre- 
ria de' principi d'Esle, unico testo di Dante onoralo 
di menzione dal Monlfaucon nel suo Diario Italico 
dicendolo, Codex mietavi pene (squali*, egregie de* 
srriptus (2). » — Se Monlfaucon avesse agio, e fo- 
gli nel suo Diario da registrarvi più codici della 
Divina Commedia — s'ei, dottissimo nelle cose greche 
e romane, sapesse tanto di letteratura italiana e di 
lingua dantesca, che si fidasse di sentire addentro 
nelle varianti — s'anchc sapendo, ei potesse, o vo- 
lesse accingersi alla fatica, più e meno che umana, 
di riscontrare diversi esemplari dell'intero poema, 
c decidere se i' estense era 1' unico meritevole di 
menzione — queste, ed altre particolarità indispen- 
sabili a sincerarmi quanto io m' abbia da slare al 
giudizio allribuilo a Monlfaucon , mi sono tuttavia 
sconosciute. Che s' altri non ne sa più che lanlo . 
legga le sue parole come ricordi di viaggiatore il 
quale, incalzalo dal tempo, vede più che non guarda; 
ascolta ogni cosa notabile; crede perchè gli giova: 
e noia più volonlieri ciò che gli è dello da degni 
di fede. ÌSò Monlfaucon prevedeva che la lingua la- 
lina si gonfìer^bhc del vento e del fumo romanzesco 
delle nostrali , si che i vocaboli egregie dcscriplus, 
— pene aqualis auclori, suonassero altro che top hi 
di belki scrittura a forme di caratteri ma/i poco 
dopo l'età del poeta. Ne in ciò quel solenne anti- 
quario slava a pericolo d'ingannarsi, o dir troppo. 
La diversa età de' caratteri non può determinarsi 

(I) Prefazione pag. xv, seg. 

(t) Voi. II, pag. 703, pag. 454. voi. Ili, pag. 24! noia («). 
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per anni; ma da secolo a secolo; e lalor pure, seb- 
bene rarissimamente, ila generazione a generazione; 
e a' pratici basta osservare pochissime pagine. Il 
codice gli fu mostralo probabilmente dal Muratori, 
die, a quanto intendo, facevano slima; ma se pei 
altri meriti che della scrittura del secolo xiv, i ci- 
tatori noi dicono (t). lo non trovo di' ci n' abbia 
esploralo mai la lezione; e dalla sua Perfetta Poe- 
sia, non direi che il Muratori si dilettasse assai del 
poema. Bensì promovendo virilmente le dottrine del 
trattalo latino di Dante intorno alle usurpazioni ec- 
clesiastiche, addilo (piasi senza avvedersi lo scopo 
della Divina Commedia ; e ristorando I' ordine cro- 
nologico di que' tempi, soccorre al lavoro, non an- 
cora tentalo di commentarla storicamente. Io non 
mi {irrogherò di asserire che il codice eslense non 
suggerisca lezioni ulili ; ma qual altro mai non ne 
abbonda? E se le migliori delle sue varianti non 
sono radei male da altri , V autorità d' un unico 
esemplare a clic giova ? Bensì senza averlo veduto, 
m'attenterò di predire, ebe se mai verrà pubblicalo, 
le molle buone lezioni si troveranno come negli 
altri confuse a maggiore numero di tristissime. Che 
sia stalo scrino innanzi il termine della prima, o 
sul cominciare della seconda metà del 1500, o più 
tempo dopo, non è questione ebe imponi. Se non v'è 
da trovare esemplare che non sia più lardo di parec- 
chi anni della morie di Dante, il merito di ciaschedu- 
no è da ricercarsi, non tanto nel tempo in cui fu rico- 
pialo, quanto nell'autenticità del lesto da cui deriva ; e 
di ciò, temo, niuno esibirà mai prove certe, nò proba- 
bili congetture. Bensì rutilila de'niigliori e dc'pcggiori 
fra' lesti del poema , sta lulla quanta noli* uso che 
l'uomo sa farne; e dagli squarci d'alcune lellere, e 

(l; edizione di Padova, luoghi citali. 



Digitized by Google 



i 51 

da poche varianti die gli editori di Padova hanno 
citalo, desumo die all' estense è toccalo un critico 
naturalmente pedante, ma pur sagacissimo insieme 
e discreto (1). Purch'ei non si lasci tentare d'acco- 
gliere falli dubbi per veri, e ideare nuovi romanzi 
di storia per vanità d' impartire alla sua copia una 
origine che la esalti alla dignità degli autografi, parmi 
che a lui, più che ad alcun altro ch'io sappia, verrà 
pur fatto di ristorare molte lezioni guasle da' co- 
piatori, e poi dalle stampe, e oggi peggio che mai 
dagli espedienti sofistici di chi si prova di ri mu- 
la rie , e di chi perfidia a difenderle. E dove pure 
l'amore a quel codice lusingasse il critico modenese 
ad emendazioni fuor del bisogno, niuno, spero, che 
non sia nato pedante, vorrà imitarlo e chiamarlo / 
villanamente in giudizio. 

LXX1. I danni che la troppa fede in un testo e le 
incontentabili fantasie de'lilologi portano alla locuzione 
qua e là degli antichi, sono per lo più d'opinione 
letteraria c da nulla, verso della oscurità che le fa- 
vole erudite su l'aulenlicilà de'manoscrilti frappon- 
gono a chi studiasi di vedere nell'anima de' grandi 
ingegni. Questa per molli interpreti è cura che non 
li locca; ed è rimessa ai biografi. Pur a molti let- 
tori, ed io mi son uno, pare che a volere accertarsi 
degli intendimenti non delle parole, mille commentatori 
non giovino quanto Y impratichirsi delle passioni e dei 
caratteri degli scrittori che nel loro stile trasfondono 
tutto quello che sentono. La loro anima sì nelle virtù 
che ne'vizii mostra fattezze prominenti e visibili più 
che non lulta la turba delle anime umane; dissimula 
meno i secreti della natura; e ci guida meno ritrosi 

(I) Vedi le opinioni del professore Parenti di Modena per entro 
il li e III volume, Ediz. Pad. 
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ne' ripostigli del noslro cuore. Le anime di Dante e 
dei Petrarca più ch'allre, sì perchè ciascheduna Cu 
singolare e diversa in Lullo dall'altra, si perchè cia- 
scheduno di essi s'è fallo protagonista nella sua poesia, 
domandano studio più allenlo. Fors'anche nel para- 
gonarle fra loro ridondano insegnamenli alla vita 
più memorabili; l'intelletto s'esercila, non foss'altro, 
più lietamente che ned' anolomia di spropositi di 
stampatori e copisti ; o i\A torturare animali vivi , 
a discernere la varia conformazione de'Ioro visceri; 
o correre per le montagne a far tesoro di sassi, e 
impararne i meriti e i nomi. II Petrarca professando 
di avere patito per l'invidia degli uomini, e di non 
averla sentila mai," sei credeva e illudevasi; perch'ei 
viveva nel!' opinione che la sua coscienza non po- 
tesse adularlo, uè il suo cuore nascondergli macchia 
veruna (1). Era dunque ragionevole che i posteri 
«li credessero; ma se invece di andare guardando 
per documenti inediti, non avessero trasandate le 
opere sue già stampale, avrebbero avvertito la let- 
tera dov'egli pur lascia scorgere mal suo grado ch'ei 
non ha mai portato invidia , se non profonda alla 
fama di Dante. Quando poi fu tradotta dall' autore 
francese delle memorie per la sua vita, era pur giusto 
che molli ne dubitassero (2): se non che molti 
senz' altro la rigettarono fra le imposture ; e v' è chi 
persiste. Or s'ei guardando per entro questo libric- 
ciuolo non sarà distolto dalla vergogna di ricredersi, 
spero ch'ei si chiamerà persuaso (5). Le postille au- 
tografe del Petrarca al poema di Dante su l'esem- 
plare del Valicano che pochi, se pur taluno, avevano 
esaminalo, e ognuno citavate per genuine, si slavano 

(\) PrnuftCA, De secreto confitela. 

(ì, m Sade, Hém., voi. III. pag. 107-516. 

(3) Qui dietro sez. xxxu. 
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argomenti sicuri da qualunque risposta; e apocrife, 
come pur erano, davano la mentila alle parole della 
lettera : Io mi sono guardato sempre dal leggere 
i versi di quel poeta. Le biblioteche illustri in Firenze 
parevano alleate alfa pontificia a distruggere non 
pure l'autenticità della lettera ma di lutla quella edi- 
zione delle opere latine del Petrarca , foggiate — 
ma come ? — e da ehi ? — e per quali umane ra- 
gioni, due secoli addietro ? — non fu mai chi cre- 
desse prezzo del tempo di sincerarsene. Così anche 
labale de Sade stava in forse; e benché egli avesse 
citalo un'epistola del Boccaccio, pubblicata pur essa 
da lunghissimo tempo, e che aveva provocato la 
lettera del Petrarca, venne dissimulata o sprezzata, 
a fronte d'un prologo del Petrarca alla Commedia, 
veduto nella Riccardiana dal Pelli (1), e d'un com- 
mento riscontrato nella Medicea , e stimato lavoro 
del Petrarca da un uomo il quale diresti che non abbia 
avuto stanza ne letto se non negli archivii , e che 
per conversare co' Fiorentini di tre secoli addietro, 
conoscesse appena di nome i viventi (2). Tanti e 
si fatti furono gl'impedimenti — e molti rimangono 
tuttavia — che la vanità di possedere e d' avere 
veduti tesori occulti nelle biblioteche oppone a stu- 
diare la nostra natura negli uomini grandi. Taccio 
della disperazione che la moltitudine degli errori 
pianta nell'animo di chiunque vuol far capitale del 
poco che v' è di vero e d' utile nella storia delle 
nazioni. 

LXX1I. Se i tempi, alterando costumi e opinioni, 
hanno scemato la venerazione alle inezie, e indotto 
gli Italiani a studio più filosofico, su le loro storie 



(\) Meni, per la Vita di Oanlc, pag. 139. noia (3). 

(4) Mehis: VIU Ambros. CamaUlolonsis, pag. 137, c pag. 80. 
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letterarie, comincieranno a togliere dalle tenebre pa- 
recchi di que'manoscrilli, o a non più citarli prima 
che ogni uomo possa discernere liberamente i sin- 
ceri dai falsi. Porse i pochi utili che si giacevano 
confusi a torlo con gli altri daranno aiuto sicuro 
alla storia ad un' ora e alla critica, caso che assen- 
nino una voJla noi tulli di far poco conto di carte 
inedile e non vedute che da professori d'erudizione. 
I lauti lavori del Petrarca intorno alla Divina Com- 
media, innanzi che fossero conosciuti per sogni di- 
plomatici d* antiquari! , aggiungevano fede all'aned- 
doto eh' egli narra di Dante caduto di grazia alla 
mensa signorile in Verona, per l'impazienza della 
sua lingua. Lo hanno negalo taluni, ma le ragioni 
pur non reggevano a chi allegava i commenti, che 
liberando d'ogni sospetto d'invidia il Petrarca esal- 
tavano all'ammirazione per la generosità dell'animo 
suo. Però il Tiraboschi il quale giura in tulle le sue 
parole, e s'appiglia a tulli espedienti che possano 
adonestare induzioni a danno di Dante, riferisce l'a- 
neddoto più circostanzialo che non l'abbiamo vedulo 
poc'anzi nell'altrui versione (1). — - Dante dopo 
essere stalo per qualche lempo assai caro e gradilo 
a (lane della Scala, al quale il Petrarca concede 
onorcvol nome di sollievo e ricovero comune degli 
afflitti — Dante cominciò a spiacergli, perciocché 
un giorno, fra le altre cose, essendo ivi un bullone 
che co'suoi gesti e discorsi liberi e osceni moveva 
a riso la brigata, e parendo che Dante ne avesse 
sdegno, Cane, dopo averne delle gran lodi, chiese 
al poeta onde avvenisse che colui fosse amalo da 
lutti, il che non poteva ei dire di se medesimo; a 
cui Dante I « Tu non ne stupiresti, rispose, se ti ri- 
cordassi che la somiglianza de' costumi suole slrin- 

(l) Qui dietro sez. LXVL 
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gcr gli animi in amicizia » — c Io storico ne ri- 
cava — « Che questa mordacità di parlare fu ca- 
gione per avventura che Dante non potesse avere 
in alcun luogo slabil dimora »(1). — Men accorto e 
più veemente propugnatore dell'autorità del Petrarca, 
e di quel racconto uscì in campo il dottissimo In- 
/ glese. Bensì a' panegirici de' quali il Petrarca e Io 
storico adornano il Signor di Verona, il nuovo com- 
mentatore sostituisce : « Può egli mai credersi che 
Dante abbia sino da 1 primi versi del suo poema adu- 
lalo un bambino? Non lo conobbe in Verona, se non 
nella sua puerizia, e allora vi fu insultato villana- 
mente; ma non lo rivide più, da poi che salilo in 
possanza visse despola dissipassimo fra buffoni, fri- 
volità e baccanali » (T). — De'fondamcnti di questa 
cronologia s'è già detto (3). 

LXXIII. Qui nota ad uso dell arte critica come due 
scrittori, pur difendendo a causa comune la fede di 
un medesimo testimonio, guardano un altro indivi- 
duo con occhi al tulio diversi. Lo storico era ita- 
liano, e gesuita, e bibliotecario d'un principino, e 
promotore della dottrina dell'obbedienza passiva, e 
convinto nella sua coscienza che se tu togli acca- 
demie, stipendi, e favore di mecenati, tu non trovi 
letteratura. Il commentatore è nato, educato inglese, 
e per avventura di parte poco divota alla Santa Al- 
leanza; nè può indursi a pensare che il capitano 
de'gliibellini, armato ad opprimere le città popolari, 
non fosse tiranno — e che un poeta di sì allo cuore, 
non sapesse calpestare la sua fortuna , e scuotere 
la polvere de'suoi piedi in faccia all'ospite che per 

(!) Storia dell'Ilari. Leti., voi. V, pag. 27. 

(S) Comment on the Divine Comedy, pag. 4o\ 47, 51, 462. 

(5) Vedi addietro sez. xx. 
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la narrazione memorabile dei Petrarca l'aveva ono- 
ralo di villanie — e che non siano abbietti gli scrit- 
tori italiani i quali argomentandosi di far credere 
che Dante si riconciliasse dopo P insulto , lo diffa- 
mano per giustificare la prostituzione d' anima dei 
letterali moderni; per inculcare esempi di adulazione 
vilissima a' principi; per adulare con « premio patriot- 
tismo » — ricopio il vocabolo — la sciocca bo- 
ria d'ima sola città a danno delle altre, e magnifi- 
care la storia d'un lirannuccio degno, a dir assai, 
di memoria nelle croniche veronesi (1). — Pare che 
per l'amore di Verona e della vittoria nelle questioni 
— ove Dante incominciasse il poema — ove godesse 
del più liberale ricovero — e le sì fatte — il Maffei 
ritrovasse in buona fede nella dedicatoria del Para- 
diso un assegnamento annuale e perpetuo di Cane 
della Scala al poeta (2). Or il critico inglese vi trova 
che anzi il poeta non accattava, nè riceveva, nè vo- 
leva danaro dallo Scaligero (5). Altro io non vedo 
in tutta quella lunghissima lettera , se non questo : 
Urget me rei familiam angustia — sed spero de 
magni fwentia veslra ut aliler habeatur proeedendi 
faeullas (4). E chiunque legge senza amore, ne odio 
a Cane della Scala o al poeta, non troverà, parmi, 
vestigio di pensione assegnata, o sdegnala; bensì la 
ripugnanza e la speranza ad un tempo d'un uomo 
che allude quasi per incidenza a ciò che gli stava 

... , . . - — . , .. •. '.••»♦ 

(1) Comincili on Mie Divine Couie<ly — pag. 40'!, seg., e i luo- 
ghi citali dianzi. 

(3) Scrittori Veronesi pag. 50, seg. — Osservazioni Lellcr., p. 249, 
rispondendo al Fonlanini. — E presso il Commentatore inglese la 
Gloria di Verona, voi. I, pag. 582. — Risorgimento, eap. V, e al- 
lude per avventura all'opera del Bet I incili, clic forse ove trattisi 
di Dante non merita confutazione, nè ricordanza. 

(5) Comment on Ihe Divine Comedy, pag. 49-50. 

(4) Verso la line della lettera. — Op. di Dante, \oì. V. pag. 479. 
Ed. Zatta. 
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più a euore; e che nò per generosità di animo, nè 
per fortezza, nè per umano riparo, se non della 
morie, poteva disobbedire a'eonsigli della necessità 
irresistibile tanto più quanto egli era padre di pa- 
recchi figliuoli , i e gli aveva d' intorno. Ma in ciò 
pure dissentirà chi crede in lutto al Petrarca , il 
quale infalli scriveva — « Il padre mio cedendo 
alla fortuna dopo l'esilio, si dava lutto ad allevare 
la sua famiglia; menlr'egli (Dante) opponendo for- 
tissimo pello, e perseveranza, e amore di gloria, 
non si sviò dall'impresa, e pospose tulle allre cure. 

l' iniquità de' concittadini , nè le domestiche ni- 
mistà, nè l'esilio, nè l'indigenza, nè carità di moglie 
o di figliuoli valevano a distorto mai dagli sludi, e 
dalla poesia che pure desidera ombra, quiete, e si- 
lenzio (1). » — Queste sono lodi a un poeta ed 
accuse obblique e amarissime a mi padre; e non 
sono vere : e fra non molto parranno peggio che 
dubbie. 

LXX1V. Ed ora questi pochissimi, dalla infinità 
d'altri esempi di slorica imparzialità, potranno in- 
cominciare a guidarci per quanto è possibile alla 
verità del fallo narrato dal Petrarca intorno alla 
inimicizia fra Cane della Scala e il poeta. Dallo stile 
diverso con che fu riferito da' vari scrittori, dagli 
intenti diversi a' quali viene applicalo, dalle conse- 
guenze opposte che ciascheduno n' ha derivalo, 1' uni- 
ca forse e tristissima opinione, alla quale conviene 
acquetarci, parrebbe — Che non è da sperare verità 
nella storia. Pur credo che la colpa sia da imputarsi 
piultoslo a' lettori che agli scrittori, t falli non pos- 
sono essere e non essere accaduti ad un tempo. 

(I) Petrarca, Ep. fo). 4iì>, Ediz. di Lione sotto la data di Gi- 
nevra, 8\o. 
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Che Dalile e (lane della Scala vivessero, e il poeta 
avesse rifugio in Verona , e lodasse il Signore di 
quella citta, sono falli de* quali, per quanl'allri voglia 
mai dubitare sillogizzando più del buon Arduino, 
né pure la onnipotenza di Dio potrebbe oggimai 
lare che non siano avventili, e non rimangano eterna 
proprietà del tempo passalo. La loro certezza e l'e- 
sperienza perpetua delle « ose del mondo danno più 
che non tolgono verosimiglianze alla poca armonia 
Ira il mecenate e il poeta, e probabilità al racconto 
del Petrarca , nato diciolt' anni, innanzi che Dante 
morisse: e fu, come Dante, in Verona; e come Danle 
vi las< iò un liglio (1). E se a quesle circostanze 
s'aggiungeranno, e le sue proteste di non avere 
mai sentilo l'invidia; e la generosità ed il candore 
naturali all' animo suo; e la sua nobile fama; e 
1 antichissima autorità, certamente, dirai, che il Pe- 
trarca, o ninno fra gli uomini, meriti il privilegio 
dalle leggi contro ad un unico testimonio. Ma pur 
nota dall'altra parte, che dove l'amor proprio alleili 
i mol lali a parlare troppo di sè, e del proprio cuore, 
gli accieca spesso a non vederne tulli i secreli — 
che il Petrarca poteva credere candidamente eh? ci 
non pativa d'invidia, solamente perchè fra tulli i 
viventi non v'era chi non s'arretrasse per cedergli 
il passo alla prima gloria — ch'ei non poteva sentirsi 
umilialo, fuorché dall'ombra di Danle — che gli uo- 
mini coslrelli a occultare le interne umiliazioni, si 
avvezzano a dissimularle a se stessi — che il Petrarca 
non loda Danle , se non confuso alla schiera dei 
poeli d'amore (11): ed era già vecchio e diceva di 

il, Db »ai»i . Mèra.; voi. li. pay. 565, Ili, olo, seg, 

fì) Ma ben li pi-i'ft", tlic in la terza spera, 
« • li i r c ii ululi, c Metter tino, r Dante, 
Krunccsdiin nostro, e tutu «jut lla schiera* — P. 11. Son. l'i. 

Eteo Oanic « Beatrice: ceti» Selvàggia, 
Ecco Cin da Pistoia; UuUlon d'Arezzo; 

Ecco i due Guidi che $.i.i furo in prezzo — Trion. d'Am. IV, ver*. 30. 
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non avere lello mai la Commedia; e il Boccaccio, 
perdi' ci n'accettasse una copia, gliela presentò con 
un' epistola composta d'elogi e perorazioni a piegarlo 
in grazia degli infortuni, se non de' meriti, dell au- 
tore (1) — che il Petrarca, tutto che non nomini Dante, 
risponde quasi verso per verso alla epistola, e tocca 
domestici casi, nomi, date, e avvenimenti civili do- 
cumentali da tulli gli storici ; onde ( anche senza 
ricorrere alla uniformità dello stile) niuno oggimai, 
da pochissimi in fuori , persiste ad opporre che la 
lettera polrehhc essere apocrifa, o non rispondere 
all'epistola del Boccaccio, o riferirsi ad altri che a 
Dante (2) — che il silenzio del nome s' accorda al 
tenore di tutta la lettera dalla quale, fra gli elogi 
e ì disprezzi egualmente affollati, traspira un invo- 
lontario terrore a quel nome. 

LXXV. Non può però inferirsi che il fatto fonda- 
mentale della discordia fra Dante e Cane della Scala 
sia stato, o inventato di pianta dal Petrarca; o ch'ei, 
giudicandolo falso, lo ridicesse; o giudicandolo vero, 
lo esagerasse con intenzione deliberala. Molli de'Ve- 
ronesi che avevano conosciuto e Dante e Cane della 
Scala, non fosse altro di vollo, vivevano; e non è 
cosa probabile, per non dire impossibile, che i nar- 
ratori mentissero sfacciatamente al Petrarca, o il Pe- 
trarca ad ogni uomo. Ma nè Cane della Scala , nè 
Dante viveva; e la curiosità, la credulità, la mali- 
gnità, malattie popolari ed eterne del genere uma- 
no, inquietissime a pervertire qualunque parola d'o- 
gni uomo celebre, avevano congiurato già da molli 
anni con la tradizione ad alterare in più modi, e 

■1} Vedi dietro MS. ItiY. 

(ì) TiRABiwr.ni, Slor. Lelt. voi. V, pag. 495 noia (*') — De Ru- 
mar ISj annotazione (\a., a quel luogo nell'appendice all' Ed. Roni. 
della Commedia — e qui dietro sez. anxiii. 
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ripetere per verissimo quel duello di molli e ri- 
sposte fra il mecenate c il poeta. E die il dialogo 
tulio inlero passasse di bocca in bocca per più di 
trentanni, e arrivasse schiettissimo di finzioni sino 
al Petrarca , chi m'assicura ? e ch'ei l'udisse ripe- 
tere per l'appunto com'ei lo riporla ? e che per ac- 
comodarlo al suo libro de' fatti e dbtti memorabili 
ove noi lo lediamo, er non l'abbia adornalo di fan- 
tasia ì (ili autori di sì falli libri si studiano d' illu- 
strare i precelli alla vita per via d'esempi che ten- 
gano l'animo del Icllore ; onde gli eventi meno or- 
dinari e meglio abbelliti, riescono olili più de' veri. 
Seneca, e Plutarco, e Montaigne non giovandosi delle 
sloric che per aiulo alle sentenze della loro filoso- 
fia, sono maestri eloquenti dove ragionano, e guido 
incerte ove narrano. Non pure il Petrarca , ma nò 
Tacilo nè Tucidide meriterebbero fede, ove le loro 
narrazioni fossero , non dettale ed ingiunte impe- 
riosamente dalle serie do' tempi e dal corso non in- 
terrotto delle umane vicende, bensi spigolale <|iia e 
là secondo che più si mostrano convenienti alle idee 
filosofiche 'dello scrittore. Sarebbe iniquo il rimpro- 
vero d'inesattezza ne' fatti agli aulori che li ricor- 
dano da moralisti più che. da storici ; ma la cre- 
denza assoluta a' loro aneddoti è puerile. I> chiun- 
que da quegli aneddoti non si conlenta di osserva- 
zioni generali e di massime, ma ne desume altri 
falli, non può giustificarsi se non esclamando can- 
didamente col Tiraboscbi — * Il Petrarca è il mio 
eroe, e direi (piasi il mio idolo (I). » H tu diresti 
che tanto amore al Petrarca corroborasse neh' ani- 
ma dello storico l'avversione gesuitica alla faina di 
Dante: e le passioni fanno discorrere assurdamente 
anche i savi. E davvero, anche ammesse per inne- 



(I) Appendici alla Storia della II. Lelt. voi. Vili, p?g. 6i9. 
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gabili le minime particolarità, e le parole tutte quante 
del diverbio fra Dante e lo Scaligero , come sia 
scritto nell'opera del Petrarca, non altri fuorché uno 
storico pregiudicato farebbe questo discorso — Dante 
pellegrinò bisognoso d'ospitalità e gli fu data da 
molli ; e se non avesse offeso di parole uno di que- 
gli ospiti , l'avrebbe ottenuta stabile da quel solo ; 
e però, da che non trovò lungo asilo né riposo fra 
gli uomini, è da dire ch'ei fosse mordace e ingrato 
con tulli (1). Dalla fede allo stesso aneddoto, il cri- 
tico inglese per amore di Dante s'è adiralo a rito- 
gliere a Cane della Scala anche i meriti d'ospitò 
umano attestati da' dotti e dagli esuli ch'ei ricet- 
tava signorilmente (2). Con l'aneddoto stesso e per 
amore al Friuli, al Petrarca, ed al nuovo codice, il 
dottissimo illustratore fa poesia romantica della storia. 

LXXVI. Che a questi scrittori, e ad altri molti r 
quali citarono quel racconto, e a molli che andranno 
citandolo, avrebbe frullato tanto numero di conclusio- 
ni contrarie, non crederei che il Petrarca sei pre- 
vedesse. Ad ogni modo la sua fama accertavalo, che 
quanto ei scriveva sarebbe stato accolto da' posterr 
per documento di verità; e mentre i suoi coetanei 
congetturavano che la celebrità di Dante potesse rin- 
crescergli, imputava quest'opinione -alla loro invidi* 
contro di sé; e si scolpava con giustificazioni che, 
intendendo di sgombrare il sospetto, io approssima- 
vano alla certezza: il che avviene d'ogni passione 
quand'è più profonda, e prorompe appunto dall' e- 
loquenza di chi più studiasi di negarla. Affermando 
di non avere letto* il poema a fine di scansare la 

(I) Qui dietro, sez. lwii. 

(8) Mi'ratori, Prolegomeni alla Sloria di Reggio del Panciroli , 
Script, rer. Hai. voi. XVIII. 
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(uccia d'imitatore e il rischio d'imbeversi .troppo del- 

l'aUrui locuzione, lanlo più quanto credevala vaste 
rosta di nobili idee (I), addacela ragione probabile, 
ed evidente nella diversità del suo siile. Ma da che 
non tacque de'eoslumi di quell'autore, correvanli de- 
bito di guardare per entro le opere sue. Cerio che 
le laute lodi nella Commedia alla magniliecnza e al 
valore di Cane della Scala, avrebbero indotto il Pe- 
Irarca in sospetto su I esaltezza di chi gli aveva 
ridetto l'aneddoto. Oggi siamo alle strette di non po- 
tere credere a un uomo grande senza dare la men- 
tita ad un altro. Ma l'uno parla per esperienza, e 
Tallio narra per tradizione; a chi crederemo? Che 
la fortuna dell'esule, e le passioni del ghibellino in- 
ducessero Dante a dissimulare i risentimenli, ed a 
esaltare Cane della Scala più forse ch'ei non avrebbe 
desideralo, non è inverosimile ; da che non era d'a- 
nimo lanlo vile da dimenticare le oflese, ne lanlo 
altero da deprezzarle; e la casa degli Scaligeri non 
è sempre rimeritala dalle sue lodi (2). Ma non era 
meno ricordevole a pagare de'benelicii; eia sua gra- 
titudine alla liberalità di ehi lo ricettò in quella casa 
si mostra calda, schietta e virile (5). Or nella nar- 
razione del Petrarca, le lodi alla magnificenza e alla 
umanità del benefallore sembrano approssimate alla 
ruslicilà del beneliealo, (piasi per artificio rellorico 
sì che risalti l'ingratitudine^ e la lingua maligna di 
Dante. .Non pero < redo che il Petrarca vi preinedi 
lasse intenzione. (ìli espedienti delle passioni sono 
suggeriti dalla natura, e lavorano inosservati anche 
all'uomo dia è indotto ad usarne. Però in qua) rac- 
conto le circostanze, e la via dw disporle. e lo siile 

(1) Lettera cit. in ri*po*l.i al Boccaccio. 

(2) Vedrai qui appresso. 
(5 y Tarali. x\n, 70-73 
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sgorgarono dal secreto timore della fama di Danio, 
che rammentava al Petrarca più spesso i difetti clic 
le virtù dell'emulo suo; e gli impedì di considerare 
che se in quel libro, nel quale intendeva di presen- 
tare all'esempio de'postcri i fatti e i delti memorabili 
degli uomini illustri, avesse registrato anche le virtù 
del suo grande predecessore, avrebbe rimosso da s<» 
ogni taccia d'invidia, e procacciato più fede alle sue 
parole. 

LXXVII. Parmi dunque che la regola meno inef- 
ficace a discernere il vero originale ne'falli narrati 
da'teslimonii probabili, sia — Di non mai rigettarli 
assolulamcnle per falsi, ma di non mai presumere 
che la nalura conceda ad uomo veruno d'essere nar- 
ratore imparziale; e quindi esplorare le opinioni 
predominanti e le tendenze de' narratori. Il negare 
i falli ad un trailo, non giova alla certezza slorica, 
anzi la spianta dalle radici; e a guardarli come ci 
sono mostrali dopo lunghissima età, ingannano l'oc- 
chio, simili agli alberi che per le foglie nate d'in- 
nesti più tardi sembrano di altra specie. I falli storici, 
disccvrali dalle nostre opinioni , si stanno impassi- 
bili. Non hanno importanza se non in quanlo im- 
porla agli nomini di narrarli , o di saperli; nè sa- 
persi mai possono, nè ridirsi, se non ravvolti nelle 
opinioni di chi li narra, e disposti in modo, ed es- 
pressi a parole che sappiano insinuare le stesse 
opinioni nell' animo di chi legge. Il primo narratore 
non è meno pregiudicato de'suoi copiatori ; e se fu 
testimonio oculare , è quasi sempre più passionalo 
degli altri; se non che le sue opinioni e passioni 
sono più schiette, ed è meno diffìcile ravvedersene. 
Ma quanlo più lo stesso avvenimento è descritio da 
molli più lardi, e da narratori predominali d'opinioni 
contrarie , tanto noi lo vediamo più complicato . e 
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diminuito e magnificalo con arie , e sempre arrende- 
vole all'intenzione dello scrittore. Nò per proponi- 
melo che T uomo faccia , uè per cautele e perse- 
veranza ch'esso vi ponga, nè per fiducia che senla 
<• BÌCIITi coscienza di dire la verità, potrà mai di- 
videre il fallo dalle sue proprie opinioni, che lo rav- 
volgono lanlo più tenaci e invisibili «pianto più sono 
siale nudrilc da lungo lempo per -forza d'educazione 
o per abitudine naturata d' una passione. A taluno 
parrà che la certezza de'falti storici appena meriti 
la falica di andare spiando nell'animo di quanti gli 
allegano, nò così pure s'arriva a vederli in mito sin- 
ceri. Ma la falica vale ad un'ora a distinguere i ca- 
ratteri degli storici, e le infermila dell'umana natura 
ch'essi guardano attentissimi in ogni mortale e si stu- 
diano ch'altri non possa mai discernerle in essi : 
ondWIic per questo conto tulio lo studio delle loro 
intenzioni non è perduto. 

LXXVIII. Le provocazioni del Signor di Verona, e 
le acri risposte di Dante, io le presumerei vere in 
parie, quand'anche non fossero stale mai ricordale. 
La natura nega all'uomo polente e al grande inge- 
gno di vivere pacificamente sociabili, e la loro guerra 
è perpetuala dalla umiliazione reciproca. Bensì ogni 
qualvolta anche il bisogno d'aiuto è reciproco, la 
guerra rimancsi tacila. Che se scoppia alle volle, e 
non per lanlo non rompe la loro confederazione a 
un'impresa dalla quale pendono tulli i desiderii della 
loro vita, il rancore ( purché la tempra degli indi- 
vidui il comporli ) si sia quasi sempre dissimulalo. 
Dell'indole di Cane della Scala, so poco; ma Dante 
era anima da governare gl'impeli subitanei. Pensava, 
immaginava, voleva e sentiva sempre per forza di 
calcoli e di sistema preordinato. Operava inflessibile 
ne' proponimenti, perseverante, e determinato a pos- 
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porre le vendette immature alle tarde e certissime. 
Al poeta bisognavano armi di ghibellini, e vittorie 
che lo restituissero alla sua patria; e Cane della 

Scala viveva principe vittorioso de* ghibellini: ma in 
tempi che gli eserciti non erano numerosi nò stabili, 
s 'adunavano per lo più di turbe insorte a combal- 
tcre per pochi giorni, e tornarsi a IT aratro e alle 
loro case. Allora di quelle insurrezioni popolari, la 
Chiesa e tutta la sella guelfa potevano far piti ca- 
pitale che i ghibellini: sì perchè molli de' guelfi si 
governavano a repubbliche democratiche; e si per- 
chè i papi facevano esecutore delle scomuniche il 
popolo; né pare che a' frali rincrescesse mai la fa- 
tica di andar predicando a sommovere moltitudini, 
l'ero gli scrittóri non erano inutili federali a' con- 
dottieri de' ghibellini, e opponevano dottrine a dot- 
trine , e parole a parole. L' eloquenza e la penna 
più che gli eserciti avevano guerreggialo per Fede- 
rigo 11, che sarebbe sialo strazialo a furore di po- 
polo, se Pietro delle Vigne perorando a' Padovani, 
non gli avesse dissuasi dalla ribellione mentre clic 
i Micenici i in tutte le chiese la santificavano in nome 
del sommo Pontefice (1). Quanti dotti accorrevano 
alla corle di Cane della Scala trovavano slanza, per- 
ché con la sua naturale generosità cospiravano l'am- 
bizione e la ragione di stalo. 1 letterali essendo an- 
cora rarissimi , vivevano più esaltali nell' opinione 
del mondo; la fortuna del nome futuro de' principi 
stava ad arbitrio di que' pochi, e le corti non ave- 
vano giornalisti nò stamperie. Quanto più Cane aspi- 
rava alla gloria ( e n'era avidissimo sovra ogni al- 
tro dell'età sua ), e quanto più s'avvedeva della pro- 
pensione e del vigore di Dante alla satira , tanto 
meno pare credibile eh' ei lo provocasse in suo 

(I) Roumdim*. de facile in March. TarvJs. lib. IV, 9, 10. 
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danno. Ma senza questo, il solo concedo del grande 
ingegno e del sapere di Danle induceva molti a 
presumere in favore della sella e delle dottrine po- 
litiche eh' ci sosteneva a viso aperto in Italia; ed 
ogni dissidio pubblico fra il capitano generale e il 
sommo letterato de' ghibellini doveva nuocere a'ioro 
lini comuni. 

LXXIX. Queste mie non sono se non congetture, 
prossime più alla umana natura e alla storia gene- 
rale dell'Italia in quel secolo, che a' fatti particolari; 
i quali o mancano al lutto, o non s'uniformano ai 
cenni che il poeta lasciò scritti per farci conoscere 
quanto e come egli dimorasse presso al suo me- 
cenate. La amicizia lunga, intrinseca e non interrotta 
fra loro, e il domicilio quasi perpetuo del poeta in 
Verona, furono raccolti dal Maflei dalla tradizione 
ohe egli applicò a pochi versi; e per l'appunto i 
medesimi sovra i quali furono tentate le mille in- 
dustrie d'ingegni e dottrine a far che narrino storie 
diverse (1). L'antenato suo Cacciaguida, dopo aver- 
gli predetto l'esilio, continua: 

Lo primo tuo rifugio c il primo ostello 
S;irà la cortesia del gran Lombardo, 
Che in su la Scala porla il saulo uccello 

Che avrà in te si benigno riguardo, 
Che del fare e del chieder Ira voi due 
FJa primo quel che tra gli altri è più tardo. 

Con lui vedrai colui che impresso Cui 
Nascendo si da questa stella forte, 
Che notabili fieli l'opere sue. 

Non se ne so^uo ancor le genti accorte 
Per la novella età, che pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. 

(I) Vedile accennate, scz. uni. 
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Ma pria die il Guasco l'alto Arrigo inganni, 
Parran faville della sua virtutc 
In non curar d'argento, ne d'affanni. 

Le sue niagnitìccnre conosciute 
Saranno ancora sì, che i suoi niinici 
.Non ne potran tener le lingue mute. 

A lui t'aspetta e a' suoi benefici: 
Per lui fìa trasmutata molta gente, 
Cambiando condizion ricchi e mendici (4). 

Or non parrebbe che Danle traducesse il panegi- 
rico in versi dalla lettera dedicatoria del Paradiso 
a Cane della Scala, o la dedicatoria da' versi . J — « La 
fama delle azioni vostre che impone agli uni di te- 
mere l'imminente sterminio, e agli altri d'esaltarsi a 
speranze per la loro posterità, mi pareva maggiore 
del vero, e dissimile da qualunque impresa sia stala 
lodala mai ne' moderni. Perciò a liberare P animo 
mio dalla lunga perplessità , venni in Verona a ot- 
tenere fedele testimonianza dagli occhi miei. Le ma- 
gnificenze udite da per lutto, io le vidi; vidi le be- 
neficenze, e le toccai ; le lodi che io sospettava so- 
verchie, m'apparvero minori de' fatti; e da che dianzi 
la vostra fama mi fece ossequioso e benevolo a voi, 
l'esperienza al primo vedervi, mi vi ha fallo divolis- 
simo amico. Nè mi credo reo di presunzione , e 
molli per avventura vorranno incolparmene, s'io mi 
assumo il nome di amico vostro; quando fra gli 
uomini disuguali di condizione, il sacramento del- 
l'amicizia non è nè meno santo, nè men utile, nè 
men caro ; e chi ben guarda, s accorge che i per- 
sonaggi preminenti il più delle volle si stringono 
a' loro minori.» — Non ho tradotto letteralmente ; 
e l'originale è qui appiedi (2). 

(1) Parad. xvn, 70, scg. 

(2 ; InclyUe vestra? magiiifkcntise laus quam fama vigìl volitati- 
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LXXX. Ove questa lettera , comechè senza data 

di luogo o iranno, sia raffrontata ai versi e a quel 
tanto, e non più, di certissimo che possiamo appu- 
rare intorno a' pellegrinaggi di Dante dopo l'esilio, 
forse che le molle opinioni si raccoglieranno intorno 
a quest' una — (Mie Dante non si accostò a Cane 
della Scala, se non assai lardi; e non gli comunicò 
se non forse pochissima parte della Commedia. Ma 
imporla, di non ammettere date d'anni se non le 
innegabili; nò intendere le parole di Dante oltre il 
letterale significato; né addurre avvenimenti narrati 
da testimonio veruno che non abbia parlalo con 
Dante; nè documenti, da que' pochissimi in fuori 
d'irrefragabile autorità, scritti da nolari pubblici e 
attestali da più d'uno che gli abbia veduti, e rico- 
piali letteralmente e stampati, ed esistenti tuttavia 
negli originali, ne invalidati mai fino ad oggi. Nel 
mese di aprile del 1300, mentre il poeta viaggiava 
fra' morii e udì annunziare le sue vicine disavven- 
ture, e la futura grandezza di Cane della Scala, 
Dante aveva trenlacinquc anni; e Cane non più di 
nove (1). Nel gennaio del 1302, Dante fu condan- 

ter disseminai, sic distraili! in diversa diverso*, ut hos in spe su» 
postcritatis altollat, hos in atterratati drjiciat in terrorem. IIoc 
quideni pneconiuin, et facla modcrnorum cxsupcrans tanquam veri 
essentia Iati iis arbilrabar, atii superfluum. Veruni ne diuturna 
me nlmis incerlitudo suspenderet, velul Austri Regina Hyerusalem 
petiit, veiut Pallas pelili Ilcliconam, Veronam petii, lldis oculis 
discursurus. Ami ila ubique magnali» vcslra, vidi: vidi beneficia 
simul et tetigi: et quemadmodum prius dietorum suspicabar ex- 
cessuru, sic poslerius ipsa facla cognovi. Quo factum est, utexau- 
ditu solo, cum quadam animi subjectione bencvolus prius exti- 
terim; secundum ex visti primordh, et devotissimus et amicus. Nec 
reor amici nomen assuniens, ut nonnulli forsilan objectarent, rea- 
tum prsesumptionis incurrere, cum non minus dispares conne- 
ctantur, quam pares amicitiie sacramento, nec non deleclabflcs, et 
utilcs amicitias inspiccre libeat illis. Persiepius inspicienti patebit, 
pra*mincntcs inferioribus conjugari persona». — Op. voi. V, p. 469, 
Ed. Zat. 

(I) Parad. xvni, 79-81. 



n9lo f e andò esule (1). Non s'armò, come narra 
Leonardo Aretino, a rientrare con gli altri fuorusciti 
in Firenze (2) — anzi, ■ si oppose che non richie- 
dessero di gente gli amici nel verno, mostrando le 
ragioni del piccolo frullo; onde poi, venula Testate, 
non trovarono l'amico com'egli era disposto il verno; 
onde mollo odio ed ira ne portarono a Dante, di 
che egli si parli da loro. E cerio olii ne furono 
morii e diserli in più parli grossamente, sì quando 
olii vennero alla cillade con li Romagnuoli , sì a 
piano, sì in più luoghi, ed a Pisloja, e altrove (5). » 
— Quesle circostanze furono preservale da tale che 
parlando di Giotto, morto nel 1536, scriveva: «Fu 
ed è intra li pittori che gli uomini conoscono il 
più sommo (4) » — e alludendo a' seguaci di fra Dolcino, 
condannati dal Santo Ufficio : « E io scrittore ne 
vidi de' suoi ardere in Padova in numero di venlidue 
a una volta, genie di vile condizione, idioli e vil- 
lani (5) «—il che avveniva fra il 1307 e 1308 (6), 
ond'egli era sino d'allora in eia da ricordarsi e os- 
servare ciò che vede va ; e in un' a lira occasione 
notò: « Io scriltorc udii dire da Dante, che mai 
rima noi trasse a dire quello che aveva in suo pro- 
ponimento, ma ch'olii molte e spesse volle facea li 
vocaboli dire nelle sue rime alleo che quello ch'erano 
appo gli altri dicitori usali di sprimere (7). » — Se 
questo commentatore non fu veramente , com'oggi 
è chiamato, « V Anonimo famigliare di Dante » , quasi 
tulle le sue chiose die mi è toccalo di leggere lo 

(1) Sentenza del Comune di Firenze contro a Dante, riferita alla 
sei. xxxviii. 

(3) Vita di Dante, pag. xfv, Ed. Cominiana. 

(3) Chiose dell'Allonimo. Parad. xvii, Edi*. Fiorentina. 

(4) Ivi, Purg. xi. 

(5) Ivi, lnf. xxvii. 

(6) Muratori, Ann. d'Italia. 

(7) Chiose cii. , lnf. x. 



fanno parere degno del nome; e degno d'altro uso 
elie la critica non n'ha fatto, lasciandolo inedito per 
più secoli; ed ultimamente non fu stampato die per 
estratti. Ma di questo a suo luogo. 

LXXXI. Le consulle e le pratiche della fazione cac- 
ciala da Firenze, e nelle quali Dante non volle infram- 
mettersi, cominciarono ad agitarsi subilo dopo la sen- 
tenza di bando; e l'assalto ch'essi e i loro amici di 
Arezzo, di Pistoia e di Romagna portarono alle porte di 
Firenze a'20 di luglio nel 1504, fu sciaguralissimo e 
l'ultimo (1) — Se gli amici e V amico mentovali 
dall'Anonimo, e che non mandarono aiuti, erano i 
ghibellini veronesi e il loro signore; se Dante era 
deputalo a richiederli per una stagione, e perseve- 
rando nel suo consiglio , li chiese per 1' altra , nè 
poscia ottenendoli si rimase in Verona; se il difello 
di quegli aiuli contribuiva alla ultima rolla degli 
esuli; se gli aveano sperali per l'estate del 1303, 
o dell'anno innanzi, sono particolarità che palese- 
rebbero per quanto tempo Dante trovasse il suo 
primo asilo fra gli Scaligeri; ina non si lasciano scor- 
gere che per via d'induzione. Il Lombardi, conget- 
turando, coglieva nel segno (2); se non che la nar- 
razione dell'Aretino prevalendo più sempre di secolo in 
secolo s'è immedesimala oggimai nella storia d' Italia 
— « È certo che Dante per qualche tempo non ab- 
bandonò la Toscana , finche i Bianchi si poterono 
lusingare di rimettere piede in Firenze , cosa più 
volte da essi tentala, ma sempre in vano (3). » — 
Chiunque intenderà le parole del poeta senza troppo 
assottigliarsi sol esse, e per non lasciarsi sviare 

(I) Dino Compagni, Lib. III. G. VttU», Lib. Vili, cap. 69. 
l'i) Chiose al Paracl, xyii. 61-69, c le giunte degli Edit. Pad. 
(3) Tiiuboschi, Storia dell'Hai. LeUer. . voi. V, pag. 489, seg. — 
Edll. Livornese, parafrasi del poema, pag. 369, voi. IV. 
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dalla fantasia le rimulcrà solo di lanlo che la pro- 
fezia pronunziata nel 1 500, e poco dopo verificatasi, 
torni alle sue schiette forme di storia, ritroverà — 
■ La compagnia degli altri esuli fu la prima e du- 
rissima delle mie calamità. Non sì tosto rimasero 
con me senza patria , tentarono di ritornarvi per 
forza d'armi senza giusti provvedimenti. S'avventa- 
vano contro a' miei consigli , e m' accusavano del- 
l' inutilità de' loro tentativi. Ma I' esilo d' ogni loro 
impresa manifestò la loro stoltezza. Essi, e non io, 
furono sconfitti da'lristi guelfi di Firenze; ed io di- 
videndomi anche da'ghibellini stolidi di quella terra, 
e non parteggiando che per me solo, n'ebbi onore 
e salute. Il mio primo rifugio fu la casa dello Sca- 
ligero, ch'era vicario dell'impero in Verona (1). » — 
Dall'ordine de' versi, 



Si che a le (ìa bello 
Averli fallo parie per te slesso. 



Lo primo tuo rifugio e il primo ostello 
Sarà ta cortesia del gran Lombardo, 



jti ch'ei si riparava in Lombardia dalla doppia 
persecuzione delle due sette, quando infatti or l'una or 
l'altra tenevano la campagna intorno a Firenze; nè 
v'era città di Toscana che non guerreggiasse (2). 

"<4tou*i- . tutu** -r « » ••»»•*•.; • •• • »y- 

nàm *Ui4' wj»— »•?■»*- 

(t) E quei, che più ti graverà le spalle, 
Sani la compagnia inalTogia e scempia, 
^ Con la qual tu cabrai in qattU valle: 

Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Si farà conti a tt: ma poco appresso 
Ella | non tu , n' avrà rossa la tempia. 

Di sua bestialità II suo processo 
Farà la prova ; si eh' a le fia bello 
Averti fatto parte per te stesso.» — ParaJ. xvu. 61-70. 

(3) L' Anonimo, e le Cronache Fiorentine a' luoghi citati. — An- 
nali d • Malia, 1302-1304. 



Nè tra' Fiorentini prossimi alla eia del poela, la ira- » 
dizione era mollo diversa; anzi il Boccaccio credeva 
ch'egli fosse ricorso ad Alberto della Scala (1); il 
quale pur nondimeno, era morlo più mesi innanzi 
l'esilio di Dante. Di questo sbaglio d'anni, o di nome, 
non meriterebbe far capitale se non aggiungesse ve- 
rità alla osservazione — Che nè pure i primi e di 
tempo e d'ingegno e di studio che scrìssero intorno 
al poela, attesero alle sue testimonianze ; da che 
egli nella Commedia non manifesta riconoscenza verso 
d'Alberto; nè buona speranza della sua salute nel- 
l'altro mondo (2). 

LXXXU. Ad Alberto fu successore Barlolomtneo 
suo primogenito; ed è l'ospite nominalo nel com- 
mento attribuito a Pietro figliuolo di Dante (5) — 
e l'Anonimo afferma: Che quel signore « praticava 
continuo il libro de' Benefìcii di Seneca (4) » — e 
rafferma la lode nella Commedia ■ che la sua li- 
beralità era più presta delle alimi richieste (5) » — 
e nelle croniche — « ch'ei reggeva Verona in molla 
grazia di quel popolo (0). » Poscia il Pelli facendo 
quasi relè della cronologia nella quale egli s'intrica 
per troppi aneddoti e computi, ha ravviluppato i 
dotlissimi fra gli scrittori ; e predominò il suo pa- 
rere che le parole primo rifugio , e primo ostello 
s'arrendono a mille interpretazioni ; e che Dante non 
andò altrimenti in Verona se non dopo il 1508(7). 
Venne poi chi s' accorse di non so quale diploma 
di data posteriore che assegna agli Scaligeri il grado 

ri) Vita di Dante, pag. 96, Parma. 

(S) Purg. xviu, 131-126, e qui appresso, set. lxxxvi. 

(3) Edii Fior, al luogo citato del Paradiso. 

(4) Ivi, nella stessa Edi». 

(5) Parad. xvu, 73-75. 

(6) Presso il Muratori, Annali — 1501. 

(7) Mena, per la Vita di Dante t pag. 99, seg. 
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di vicarii imperiali, e d'un sigillo senza « il santo 
uccello sopra la scala; » ed era l'aquila che i vicarii 
imperiali pollavano su lo slcmma. Quindi una lunga 
caleua di ragionamenti intorno al diploma e al si- 
gillo ed al lilolo s' argomentarono a costringerci 
noli 1 opinione , die 1 insegna non fu conceduta se 
non a Cane della Scala, e ch'egli primo e solo, e non 
prima del Ioli, ebbe il merito d'essere ospite ma- 
gnifico a Dante ( 1 ). Le autorità e le ragioni op- 
poste dal Lombardi, il quale ragiona quasi sempre 
vigorosissimo, ma non cita felicemente, sono troppe 
al bisogno della verità. Nò la verità sostenuta con 
argomenti dispersi, e quasi appiattali qua e là nelle 
chiose, può reggere a paradossi sostenuti con lungo 
discorso di falli non veri e ragioni a farli probabili, 
nelle disseriazioni di pieno proposilo e nelle gravi 
opere sloriche. Oggi alcuni uomini dotti avvedendosi 
delle fallacie s' a (Tre Ila no di provare assai troppo: e 
(emendo di ristorare il diritto dell'aquila a lulla la 
casa degli Scaligeri , Y assegnano a Barlolonuneo 
solo- (2). — Ma richiamandosi alle parole di un po- 
slillalore latino, prolungano la controversia e la ran- 
nodano nelle questioni* che ciascuno potrebbe pro- 
porre, e ninno, temo, scioglierle tulle. — Quel po- 
stillatore, chi fu? quando visse? chi afferma altret- 
tanto? — Se non che gli uomini dotli non videro 
che quel soltis pohtat de Ma doma aquila ih, non è 
che parafrasi del teslo 

the su la scala porta 

come il postillatore inlendevalo; e non può stare 
in via di fatto narralo come atlualc da lui che vi- 
ci} Diomsi, Serie d'Aneddoti, Rum. n. 

(2) Setàcei Dom. Barloloinai de Scala, lune domini f crono", qui 
CupHaueus Bartolomomt dicebatur. qm soIm de \Ha domo portai 
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vcva cento o più anni dopo, e quando già da più 
icmpo non v* era Scaligero che signoreggiasse in 

Verona (1). Non -pertanto il Lombardi ch'essi ave- 
vano sott'occhio, ammonivali che al poeta non pia- 
cque di scrivere porterà 1 . Ma niun avvertimento par- 
ticolare riesce efficace , se non assistilo dalla pre- 
cauzione generale e perpetua. — Che quantunque 
Dante alluda ne' versi a mille accidenti e individui 
e minime circostanze, senza nò un'unica volta vio- 
lare la religione della storia nella esattezza deìcmpi, 
stiamo a gran rischio nientedimeno or sempre, or 
sovente, or una volta, or un'altra, di leggerlo meno 
da storico che da poeta. E però ogni documento e 
ragionamento a scoprire chi fra tanti Scaligeri avesse 
il privilegio di quel!' insegna , e quando e come e 
perchè la ottenessero , cede alla testimonianza di 
Dante, che nel 1500 l'aquila imperiale stava sul 
loro stemma. Adunque Harlolommco della Scala , 0 
per molli mesi, o pochissimi, fra il gennaio del 130:! 
e il marzo del 1304, fu il gran Lombardo aceogli- 
tore di Dante. — Del resto ad ogni nuovo impe- 
radore importava di vendere quel privilegio ; però 
non era ereditario, nò a vita. 

LXXXIII. A Barlolommco della Scala, morto in quel 
mese di marzo, successe Alboino suo fratello secon- 
dogenito. Quanto Dante continuasse a stargli vicino, 
sei tacque : bensì lascia pensare che non si guar- 
dassero con occhio d'amici ("2). Certo a mezzo l'anno 
1 50G , fu testimonio di non so quale contralto in 
Padova, e dalle parole del documento parrebbe che 

i/i scuto aquilani super scatti»*. Poslill. al Codice Cassinense; e le 
Annotuiioni «lei P. di Costanzo a quel luogo — c le giunte degli 
Edit. Pad. al Lombardi, voi III. pag. 441, seg. 

(1) Muratori, Annali, an. 1387. 

(2) Vedi appresso, sei. lxxxm. 
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ci v'avesse dimora slabile (I). I gentiluomini di casa 
Papafava, da'quali, a quanto intendo, quel documento 
è serbalo, si meriteranno ringraziamenti se mai la- 

seieranno incidere in rame la soscrizione di Danle 
tanto che s'abbia un saggio, di pochissime sillabe 
non foss' altro, de' suoi caratteri. Frattanto V usato 
predominio della Chiesa su le repubbliche, provo- 
calo più sempre da' loro dissidii e giustificalo dalla 
concordia che i sacerdoti professavano di ristorare 
fra i popoli, aveva condotto in Toscana un cardi- 
nale d'animo ghibellino ("1). Esorlò invano; poscia 
ammonì i Fiorentini di pacificarsi a' loro esuli; final- 
mente provandosi di costringerli, fu vilipeso e per- 
cosso come un ribaldo, e indusse il Papa a punire 
la disobbedienza con Farmi d'alcune città vicine, e 
acquistare ad un tempo signoria più sicura sovra 
esse tutte per mezzo della vittoria (5). Fu guerra 
prolungala per più di Ire anni da zuffe per lo più 
senza sangue . e castellucei tolti e perduti , e con 
poca gloria a'capilani pontificii che un dopo l'altro 
benedicevano quelle masnade. Fosse che Danle, o 
dagli eventi di quella guerra , o dalle congiure or- 
dite da' capi di parte, s' aspettasse di ripalriare, ei 
nel corso del 1 307 s' era ravvicinalo a Firenze. Il 
suo nome sia scritto con altri venti in uno slro- 
menlo in forza di che i più agiati fra gli esuli si 
obbligarono di ristorare la casa degli t baldini di 
n^ui spesa alla quale s'avventurasse per vincere la 
prova di liberare Firenze dal governo de'loro ne- 

(4) « Millesimo trecentesimo sexlo Ind. iv, die vigesimn scplimo 
mentis Augusti Paduc in contrala Sancii Martini in domo Domine 
Amate Domini Papafave; presentibus Dan Ulto quondam Alligerii de 
Ftorentia et nunc stat Padue in contrata Sancii Laurent ii. » eie. — 
Presso il Pelli, e gli autori da lui citati, pag. 96, Ed. Zatla. 

(2) G. Villani, lib. vili, 69. — D. Coximsm. lib. III. pag. 56. 

(3; Ivi. nel progresso de' passi cit. 
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mici (1). Quindi forse Secco Polentone e dopo lui 
Giannozzo Manelti biografi del poeta più lardi di po- 
chissimi anni a Leonardo Aretino, o congetturarono, 
o riseppero dalla tradizione, che Dante ottenesse 
sussidii d'armi da Cane della Scala per quell'im- 
presa (2). Cane viveva più da compagno clic da 
suddito di suo fratello Alboino; e i fanciulli d'in- 
dole leonina costringono i loro custodi a obbedirli : 
tuttavia nò la signoria di Verona era ancora poten- 
tissima d armi; nè egli aveva più che quindici anni 
d'età; nè Secco Polentone (quanto al Manelti so 
peggio) scrisse in concello d'uomo sì nemico della 
bugia che si guardasse dal ricopiare ogni cosa dagli 
altri lanlo da impinguare volumi (ó); nè finalmente 
so che quel fatto sia stalo mai raffermato. Onde 
restisi dove sta, poiché Danle non ne lascia indizio 
in alcuna delle opere sue; anzi nella sua lettera al 
signor di Verona ci ne tace. 

LXXX1V. Non mollo dopo la Iraslocazione della 
sede apostolica in Francia, le minacce a' guellì fio- 
rentini sotto Benedetto XI si ritorsero sotto Cle- 
mente V più efficaci in danno de' ghibellini; a 'qua li 
forse le loro speranze produssero i nuovi bandi 
d'infamia e di morte che gli inseguivano per tutta 
l'Italia. La data del ritorno di Danle alle falde me- 
ridionali dell'Apennino, e la sua Decessila e la sua 



(!) « Dantes Alleghicrlf » (olire molli altri) « isti omnes, et qul- 
libct eorum prò se, orniti delibcrotione pensata, promiscrunt et 
convenerunt, etc. omnia damna, interessa, et expensas resliluerc 
Tacere, et emendare de eorum propriis bonis, que vel quas pre- 
dictus Ugolinus, vcl ejus consortes incurrereni seu recipercnt tam 
in bonis temporalibus, quam etiam in beneficili Ecclesiastici*, oc- 
casione novitatis sue queve facte vel faciende. » Dall'Archivio di 
Firenze, Pelli, pag. 98. 

(3) Presso il Tiraboschi, Stor. voi. V, pag. 483. 

(3) Paolo Cortese, De Homin. doct., pag. 16. 
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fretta a dilungarsene un'altra volta, consuonano con 
l'epoca ch'egli espressamente registra del suo rico- 
vero presso i Signori di Lunigiana. Un' ombra gli 
dice nel Purgatorio : 

Chiamalo fui Currado Malaspina: 
Non son F antico, ma eli lui discesi: 
A' mici portai V amor, che qui raffina. 

0, dissi lui, per li vostri paesi 
Giammai non fui; ma dove si dimora 
Per tutta Europa , eh' ei non sicn palesi? 

La fama, che la vostra casa onora, 
Grida i Signori, e grida la contrada, 
Sì che ne sa chi non vi fu ancora. 

E io vi giuro, s'io di sopra vada, 
Che vostra gente onrata non si sfregia 
Del pregio della borsa, e della spada. 

Uso e natura si la privilegia, 
Che, perchè il capo reo lo mondo torca . 
Sola ya dritta, e il mal cammin dispregia. 

E egli: Or vav che il Sol non si ricorca 
Sette volte nel letto, che il Montone, 
Con tutti e quattro i pie copre e inforca. 

Che cotcsta cortese opinione 
Ti Ila chiavata in mezzo della testa, 
Con maggior chiovi che d'altrui sermone (!). 

Aduin [iic la verità del vaticinio pronunziato nel 1500 
fra' morti incominciò ad essere esperimcnlala da 
Dante sell'anni dopo ne'monti di Luni, e nella casa 
de'Malaspina. Tuttala cYei fosse ospite di Morello 
tiglio di Corrado, e non d'altri di quella famiglia, 
non abbiamo altra prova se non l'opinione ch'ei 
gli abbia dedicato la cantica del Purgatorio. È opi- 
nione antichissima, sì che il difenderla e l'annien- 

I) Purg. vm, 118, seg. 
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(aria riesce egualmente diffìcile, e la tenterò dove 
imponi. Parmi improbabile perciò che è ridetta, a 
modo di panegirico, fra le molle storie di libera- 
lilà de'molli Signori d'Italia al poeta ne'libri di ge- 
nealogie frequentissimi nc'paesi dove i palrizii, stan- 
dosi scioperati e nudi di potere e di fama, sogliono 
rimeritare riconoscenti chiunque li veste delle glorie 
amplificate doloro maggiori (1). Tulli iMalaspina, 
guidavano le armi dc'ghibellini, da Morello in fuori 
che parteggiava co' guelfi. Non dirò io che ciò basti 
a far dubitare fortemente ch'egli, s'era d'indole ge- 
nerosa, non abbia accollo umanamente un nemico 
de'guelfi di nobile ingegno, e di vita infelice; o che 
Dante con animo lanlo più grato quanto gli esempi 
di generosità fra le fazioni politiche sono rari, non 
abbia potuto intitolare una cantica del suo poema 
a un nemico dc'ghibellini; ed infatti le sue parole 
esaltano gli individui di quella casa perche non par- 
tecipavano dell' avarizia e della villania degli altri 
capitani delle due parti. La circostanza a ogni modo 
che Morello era guelfo, va pur notala e contrap- 
posta agli aneddoti della lunghissima stanza di Dante 
nella sua casa (2); e a meriti di un altro Malaspina 
acerrimo ghibellino. 

LXXXV. Le lodi agli Scaligeri sono più magnifiche, 
e dettate dalla speranza ; e queste ai Malaspina sono 
più calde della memoria de' benefizi; ma non però 
schiettissime di censura. Onde se egli avesse allora 
finito, e lascialo leggere tutto il poema agli ospiti 
suoi, non so quanto l'avrebbero ringrazialo della sua 

(4) Polacchi, Storia della famiglia Malaspina, pag 175-178 — 
Ed. Veronese, 1585. 

(2) Boccaccio, Vita di Oanle, e quasi tutti i commentatori della 
Commedia — pur nondimeno vedi qui appresso, sex. lxxxviii. 
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gratitudine. Procedendo a salire il monte, s'avvenne 
nell'ombra di papa Adriano IV, e gl'intese dire: 

Nopole ho io di là che ha nome Alagia. 
Buona da sè, pur che la nostra ca«a 
Non faccia lei. per esemplo, malvagia (1). 

Alagia nata de' Conti de' Fieschi , e elio non pare 
lodala se non perchè risalti maggiore il vituperio 
alla sua famiglia, era moglie di Morello. Gli anni e 
mesi e giorni ne' quali il poeta, da che v'arrivò nel 
1507, rimase co' Malaspina, sono ravviluppati nelle 
controversie intorno a' suoi viaggi : nè oltre alla 
lettera dedicatoria del Paradiso, il poeta ha lascialo 
memoria veruna: onde non trovi due storici o cri- 
liei , antichi o moderni , che non lo conducano a 
pellegrinare in luoghi diversi. Cane nel litolo della 
lettera è nominalo Signor di Vicenza; nè s'impadronì" 
di quella cillà che a mezzo l'anno 1311 ; nè la fama 
delle sue vittorie e della sua grandezza che anima- 
vano i ghibellini c atterrivano i guelfi in Italia, e in- 
„ dussero Danlc a visitarlo in Verona (2) — incomin- 
ciarono se non dopo il 1514. Onde la lettera fu 
scritta fra quell'anno e il 1519; quando Cane co- 
minciò a portare il titolo di capitano della lega 
ghibellina ; il che non e nella lettera. Or la circo- 
stanza riferita qui addietro dal Boccaccio, che i canti 
della Commedia non sì tosto finiti arrivavano a Cane 
della Scala, ed ci lasciavane copie a chi ne voleva (5) 
— ripugna a tutte le ragioni addotte contra la ipo- 
tesi che il poema fosse mai promulgato innanzi 
la morte dell'autore; e ripugna alla lettera dedica- 
toria: anzi pare che mentre Dante si stava scriven- 

(1) Purg. xix, 42-44 

(t) Qui dietro, sei. xux, e lui. 

(5) Oui dietro, sez. xxvi. 
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dola, Cane non avesse notizia delle altre cantiche 
più in là del titolo e del soggetto. Perciò lo rag- 
guaglia non pure delle intenzioni allegoriche, ma 
dell'architettura, e de' materiali, e delle minime parli 
dell'opera; e della loro disposizione, e de* riparli- 
menti in cantiche, e canti, e versi, e rime; e delle 
ragioni del (itolo, e dello stile: ma senza far mollo 
nè indizio che Cane l'avesse veduta. Che se la de- 
dicatoria fosse stala destinala a lullo il libro, rispon- 
derebbesi: Fu dettata a far anche da prefazione. Ma 
presupponendo che Cane avesse già letto le prime 
due cantiche, non vedo a che line l'autore si desse 
lauto pensiero di addotlrinarlo. 

LXXXVI. Or aggiungi, che se Cane dava copia 
del poema a chiunque, ei faceva pubblici i vilipendi 
d'ogni uomo; assumevasi le inimicizie di Danle, e 
gli odii d'ogni sella polilica, e d' ogni famiglia po- 
tente in Italia; e Dante mandavagli liberamente an- 
che i vilipendii degli Scaligeri ; un' ombra nel Pur- 
gatorio gli dice: 

lo fui abate in San Zeno in Verona 



E (ale ha già V un piede entro la fottìi, 
Che tosto piangerà quel monistero, 
E tristo fla d'avervi avuta possa; 

Perchè suo tìglio mal del corpo intero, 
E della niente peggio, e che mai nacque, 
Ha posto in luogo di suo pastor vero. 

lo non so se più disse, o s ci si lacquo 
Tanto era già di là da noi trascorso; 
Ma questo inlesi e ritener mi piacque (1). 

L'uomo col pie sulla fossa era Alberto padre di Cane. 
L'aHro, mal del corpo intero, e della mente peyyio, 

(I) Purg. xv.u. 131-ÌÌ9. 
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c che mal nacque, era fratello carnale di Cane , di 
nozze illegittime, sciancato e stolido, ma pur fratello; 
e il padre gli provvedeva acconciandolo per abaie 
d'un monastero (i). Or nota per giunta che questo 
abate viveva e Giuseppe Torelli veronese desunse 
da'regislri pubblici della sua città — « Costui nomi* 
navasi Giuseppe, e probabilmente figliuolo naturale 
d'Alberto. Fu abate nell'anno 1292 al 1514; e lasciò 
un figliuolo naturale per nome Bartolommeo » ( che 
doveva avere alcuna potenza in Verona e favore da 
Cane suo zio), « ebe fu esso pure abate nello slesso 
monislero dall'anno 1321» (allorché Dante morì) 
« sino al 1356 » (sette anni o poco più dopo la 
morte di Cane), « indi vescovo di Verona, e ammaz- 
zalo nel vescovato , altri dicono da Alboino della 
Scala e i più da Mastino (2). » La reticenza nell'ul- 
tima stanza e il mi piacque che la chiude aggiun- 
gono amarezza ed ardire al rimprovero. Nè le dot- 
trine di Dante intorno alla nobiltà favorivano i di- 
scendenti legittimi di quella casa ; e di ciò, caso 
che non abbiano altro da fare, lascicrò giudici pa- 
recchi de' regnanti a' dì nostri. Perchè volendo egli 
provare che chiunque deriva l'idea di nobile da' vo- 
caboli noto, e conoscere, fa risiedere la nobiltà non 
nell'anima, ma nel grido e neh" opinione della mol- 
titudine , allega a modo d' esempi — « Asdente, il 
calzolaio di Parma, sarebbe più nobile che alcuno 
suo concittadino; e Alboino della Scala sarebbe più 
nobile che Guido da Castello di Iteggio (3) - Asdente 
è quell'astrologo fra' dannati, 

Che avere alleso al cuoio ed allo spago 
Ora vorrebbe, ma fardi si penle (4). 

(1) Commenti del Boccaccio, e d'allri antichi, e de' Veronesi 
moderni, al luogo cil. del Purg. Ed. Pad. 

{% Torelli presso gli Ed. Pad., voi II, pag. 59o. 

(3; Cornilo, pag. 241. (4) Inf. xx. 118-140. 
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Guido da Castello di Reggio, è l'uno de'lre specchi 
d'anime signorili antiche, viventi gravi d'età su la 
fine del secolo XIII, e ricordali nel luogo citalo pur 
dianzi col huon Gherardo (1). La chiosa slorica di 
Benvenuto d'Imola chiamalo : Rimatore elegante — 
Consigliere ottimo della patria fra torbidi cittadini — 
Ospite liberale al poeta (2). Il primo mcrilo gli è 
negato da Dante che non trovò fra' Reggiani chi 
mai facesse versi nò rime (5). Il secondo gli è 
confermalo ne' versi — 

E Guido da Castel che me' si noma 
Fracescamente il semplice Lombardo (4). 

Il terzo merito è dubbio. Non già perchè non sia 
verosimile che Dante, passando ramingo per molle 
città , non abbia dimorato talvolta anche sullo il 
letto di Guido da Castello; bensì dalle memorie la- 
sciale da late che vide a quel tempo la corte de- 
gli Scaligeri, pare che Guido sia sialo malforlunalo 
anch'egli nella sua repubblica , e anch'cgli ricorse 
per la sua salute in Verona (a) ; e dove, già vec- 
chio, deve essere stalo conosciuto da Dante o verso 
gli ultimi anui di Rarlolommco della Scala , o più 
veramente ne' primi della signoria d'Alboino. Perchè 
a me pare che Danlc intendesse di opporre la virili 
mal conosciuta di Guido necessitoso d'aiuto, alla 
decantata liberalità d'Alboino che forse ignorava 
l'arte , non insegnata che dalla natura, e a pochis- 
simi , di beneficare gli uomini alteri e non obbli- 

fi) Vedi qui dietro, sez. lxi. 

2) Antiq. Hai. voi. I, pag. 1507. 

3) « Regiaoorum nu'.lum Invenimus poetasse. » De l'alg. 
Kloq. I. 15. 

(4) Purg. xvi, tió\ 

(5) G izzatta, frammenti della Cronaca di Reggio, presso il Pan- 
ciroli. Script. Renan Hai. voi. XVlll. 
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gai-li ad essere ingrati. Fu questa per avventura 
l'origine del rancore di Dante , quand' anche senza 
Alboino non gli mancavano nomi ed esempi a illu- 
strare le sue sentenze intorno alla nobiltà. 

LXXXVII. Chi però supponesse che Dante dopo la 
morte di Bartolommeo si partì malveduto da quella 
corte perchè rinfacciò, non a Cane, bensì ad Al- 
boino l'amore agli adulatori e a' bulloni, troverà che 
sì falla ipotesi s'uniforma all'uso perpetuo delle tra- 
dizioni popolari , le quali nelle età mezzo barbare 
attribuiscono a' principi celebri azioni e parole spel- 
lanti a' loro predecessori; tanto più quanto Alboino 
fu di que' molli 

Che visscr senta infamia e senza lode. 

Quasi innanzi di morire finì di regnare, arrenden- 
dosi spontaneamente a' consigli del suo fratello mi- 
nore , il quale non toccava veni un anno d' età, al- 
lorché s'avverava la predizione 

E pria che il Guasco Tallo Arrigo inganni 
Parran faville della sua virtute. 

Papa Clemente V nato Guascone indusse Arrigo im- 
peradore a scendere nel 1510, e vedendolo ritroso 
a compiacergli nelle cose d'Italia, fece sì che i preti 
sommovessero i popoli a non obbedirgli (1). Onde i 
Padovani nell'anno seguente negarono di sottostare 
a' vicarii imperiali. Cane venne allora investito di 
quel titolo in compagnia di suo fratello Alboino, e 
sottrasse Vicenza al dominio di Padova , non so con 
quanta virtù , da che vinse per forza d'armi e di 
patii; poi giovandosi del diritto della conquista, rise 

(!) Commento dell' Anonimo, Parad. uni, 8i. 
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de' patii (1). Alboino mori che non era ancora fi- 
nito quell'anno ; e ('ano dal principio del 1512 re- 
gnò solo. Tu quella razza , come altre molle, infa- 
mala per impazienza di regno da fratricidi ^suc- 
cessori di Cane. Pur menlr'cra ancor nuova la dit- 
tatura militare che or una famiglia or un'altra ar- 
rogarssi nelle città , gì' individui tulli della casa 
signoreggiatile erano costretti a viversi fedelmente 
confederali contro al popolo, e a' nobili loro emuli. 
Non trovo memoria d 1 alcun odio palese, fra i tre 
fi.^li d'Alberto, anzi pare che la loro grandezza pro- 
sperasse per la loro concordia. E quando pure n 
Cane della Scala non rincrescesse di vedere tre suoi 
predecessori , e due d essi ancor giovani sotterrali 
nel corso brevissimo di undici anni ; pur nondi- 
meno non avrebbe polulo leggere senza risenli- 
mento, nò divulgare senza infamia un poema dove 
la memoria del padre suo discendeva macchiala 
fra' posteri ; né Dante si sarebbe attentalo mai di 
mandarglielo. Chi pur credesse altrimenti e allegasse 
la strettissima famigliarità del poeta e del mecenate, 
e l'ambizione de' tiranni a ingrandire i loro meriti 
per mezzo delle ignominie de' loro predecessori, e 
la villa de' poeti a compiacere a' tiranni, faccia se 
può di additare alcune parole dond'esca che l'ami- 
cizia fra l'esule fiorentino e l'ultimogenito di Alberto 
Scaligero avesse polulo precedere di gran tempo la 
dedicatoria del Paradiso. Da lutto lo squarcio tra- 
dotto por' anzi è patente , che Dante tornò in Ve- 
rona mosso dalla fama della potenza e della magni- 
ficenza di (lane più anni dopo che l'ebbe vedulo, 
(piando regnava Barlolommeo (2). — 



(1) Croniche di Padova, presso il Muratori, Annali ioli. 

(2) Vedi dietro, set. lxxxh. 
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Con lui vedrai colui che impresso fue. 
Nascendo, si da questa stella forte, 
Che notabili liei) l'opere sue. 

Non se ne sono ancor le genti accorte 
Per la novella età — 

Il vaticinio era pronunzialo nel pianeta di .Marte t 
(la stella forte) abitalo dalle anime de' guerrieri; e 
eomechè fosse facile a Danlc di avvedersi della in- 
dole mililare del fantolino , non però poteva anti- 
vedere quando e quanto egli avrebbe commossa 
tutta T Italia ; ne stringersi d'amicizia con esso; 
nò pare che nella dedicatoria gli giovi di ricordare 
quel tempo. Perciò nelle parole — Quo factum est, 
ut ex auditu solo, eum quadam animi subjeclione 
benevolus prius extiterim; secumlum, fa visu primor- 
dii, et devolissimus et amicas — inlesi : Dianzi la 
vostra fama mi fece ossequioso e benevolo a voi, e 
V esperienza al primo vedervi, mi vi ha fatto devotis- 
simo amico. Pur s' altri interpreterà — la devozione 
dell' amicizia mia verso di voi incominciò non sì tosto 
ch'io vidi la verità' di ciò che la fama della vostra 
munificenza e grandezza aveva già predicalo nel 
mondo — concilierà la prima stanza di Dante in 
Verona al tempo della novella età di Cane della 
Scala ; ma dovrà pur differire a ogni modo la stanza 
del poeta alla corte di Cane a data mollo più tarda: 
e non la troverà se non prossima a giorni ne'quali 
i fuoruscili ghibellini accorrevano da lulla Italia 
all' ospitalilà di quel principe, e le speranze della 
loro fazione pendevano unicamente da esso. 

LXXXVIII. Morto Clemente V, le discordie acca- 
nile de' cardinali lasciarono la Sede pontificia va- 
cante per quasi due anni; finche innanzi la fine del 
1516, venne pur fatto a' Francesi di vedere conse- 
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crato in Lione un altro papa della loro nazione (1); 
ed era quel Giovanni XXII di Caorsa esecralo sì 

spesso da Danlc (2). Frullatilo queir interregno aveva 
depressa la fazione de' guelfi ed animala la ghibel- 
lina in Italia. Firenze e molle cillà popolari si fe- 
cero più clementi a' loro esuli (5); e Dante udì un 
nuovo bando della sentenza capitale, perchè sdegnò 
di lasciarsi ribenedire come colpevole e riavere i 
suoi beni ; e rispose — « lo non tornerò se non 
quando, o voi con palli più degni, o altri mi spia- 
nerà la strada al ritorno (40 ; » e in queir anno 
Cane della Scala s' accampò sotto Brescia a costrin- 
gerla di ristorare i suoi ghibellini alle pubbliche di- 
gnità (5). In quell'anno Guercello da Camino veniva 
spogliato da' guelfi della signoria di Treviso; s'im- 
padroniva di Feltre cacciandone un vescovo; s'am- 
mogliava a una nipote di Cane della Scala, e gli 
si faceva (come pur vanno le parentele fra prin- 
cipi) allealo , congiunto , e suddito a un tempo. E 
tuttoché Feltre non soggiacesse al dominio dello 
Scaligero se non molto dopo, tuttavia quel patto 
politico di famiglia bastava a suggerire a Dante di 
innestare nel primo canto della Commedia il verso: 

E sua naiion sarà Ira Fellro c Fellro. 

I ghibellini intorno a Monlcfellro in Romagna , i 
quali sommossi con tutta la loro setta aderivano con 
le speranze e con le loro armi agli assalti di quel 
giovane guerriero contro la Chiesa, lasciano deter- 
minare i limili di quella parte d' Italia dove i suoi 

(1) Muratori, Annali 1314-13AG. 

Qui dietro, sez. lui. 
(5) Muratori, Annali d'It. 1316. 
(k) Qui dielro, sex. xxxix. 
(5; Annali d'I!. 1316. 
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seguaci predominavano (I). I capi delle cillà ghi- 
belline in Toscana assunsero più ardire in quell'anno; 
decapitarono i partigiani della chiesa francese e di 
Hoberto di Napoli, e s' adirarono congiure e som- 
mosse che li cacciarono a un trailo da' loro stali. 
In quell'anno Spinetta Malaspina marchese di Luni- 
giana e Ugoccione della Faggiuola Signore di Pisa , 
e i loro seguaci rolli due volle in ballaglia , due 
volte andarono a rifugio in Verona (2). A questo 
Ugoccione ghibellino solenne di queir età , e che 
poscia morì capitano degli eserciti di Scaligero sotto 
Padova (5), Dante, dicono, dedicò la cantica dell'In- 
ferno (4). Ma se questa dedicatoria, se l' altra, notala 
dianzi, del Purgatorio a Morello Malaspina — or 
chi non direbbe che fosse invece al ghibellino Spi- 
nella (5) ? — e se un'altra in fronte a tutto il poema 
fossero mai vedute da chi ne parlò; e perchè non 
ne resti che la memoria, e questione di non poco 
momento alla emendazione critica e alla slorica il- 
lustrazione del testo , e fra poco m' accaderà di 
toccarla. 

LXXXIX. Ben esce dall'unica ch'oggi rimane di 
quelle dedicatorie manifestissimo il fatto, che Dante 
non andò al Signore di Verona se non dopo che 
intese com'egli dava alte speranze a' nemici della 
Casa francese e del papa, ed ospizio prontissimo ed 
armi a chi gli aderiva. E finché non sorgano fatti 
più circostanziali, e convalidati ugualmente dalle pa- 
role di Dante, e da credere — Che il suo secondo 
pellegrinaggio a Verona avvenisse non molto prima 

(1) Qui dietro, sci. xm. 

fjj Annali d'Italia, 1316-1317. 

(3) ivi, an. 1322. 

%) Pelu, per la vita di D. pag. 1 44, dopo it Bocc ver. kv 
'JS) Vedi qui dietro, sex. lwxiv, ultime liuee. 
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dell'anno 1510, mentre l'Italia era Inlla sommossa, 
c i ghibellini di Lombardia prosperavano ; c rolli in 
Toscana, accorrevano intorno allo Scaligero — Che 
la dedicatoria sia siala dellala nel corso del 1518, 
poco innanzi al dicembre dell' elezione di Cane al 
principato della federazione de' ghibellini — Che poco 
innanzi e poco appresso queir elezione, furono Mi- 
serili nelle Ire cantiche della Divina Commedia gli 
elogi e i pronostici intorno a quel principe — Che 
il contraccambio di favori e di lodi fra il mecenate 
e il poeta , non impediva il disamore naturalmente 
prodotto dal sospetto reciproco; l'uno temendo la 
tirannia d' un polente benefattore , e Y altro da un 
polente scrittore l'infamia fra' posteri; ma che il 
comune interesse nelle cose d'Italia prevenne le ire 
aperte fra loro — Che Dante fu soccorso di bene- 
iicii fra il 1502 e il 1504 da Barlolommeo della Scala; 
e più tempo dopo da Cane fra il 1510 e il 1518: 
ma non ebbe assegnamenti a vita che il rallenes- 
scro in quella corte — Che come per avventura si 
allontanò da Verona per avversione contro Alboino, 
e vi tornò per la fama del suo successore , così 
dopo non lunga dimora parlivasi impaziente della 
soggezione al benefattore presente, ma proseguendo 
pur nondimeno a promuovere seco la pubblica causa 
— Ch'ei dalle parole del Convito addotte più d'una 
volta (1), e da un lungo trailo, e il bellissimo fra 
quanti ne inserì nel poema intorno alle sciagure 
della sua patria (2), credeva che la divisione d'ilalia 
in lanle repubbliche e signorie fosse perpetua sor- 
gente di stragi , di servitù e d* Ignominia ; e dete- 
stava i lirannclli ghibellini non meno che i dema- 
goghi de' guelfi: bensì accarezza vali come necessari 

(1) Vedi dietro, sor. xxiv. 

(ì) Purg. vi, quasi tulio il canto, e spesso per entro il poema. 
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alla sua fortuna, e al suo desiderio di ripatriare; 
« come strumenti utili a redimere l'Italia dall' avi- 
dità d'oro e di regno dcjla Chiesa, eli cgli lencvala, 
ed era, ed è, e sarà perpetuamente l'origine di tante 
guerre civili, ed usurpazioni da tulle parli — Clic 
egli esaltando Cane della Scala per animarlo a dar 
la caccia a quella Lupa di villa in villa (I), non 
però nel suo secreto gli perdonava la colpa di es- 
sere uno de' tanti tiranni che sotto il nome di vi- 
cari imperiali straziavano il giardino dell'impero ab- 
bandonalo da Cesare ($) — Che però da' canti in 
fuori dove stanno le lodi di Cane, e forse anche 
pochi altri slaccali, e alcuni squarci poetiti che 
l'autore può avergli recitalo e donalo, il Signor di Ve- 
rona non ebbe allora scrina una copia intera del 
poema, né idea del tulio, se non da quel tanto che 
può averne letto nella dedicatoria del Paradiso. 

XC. Più tempo innanzi eh' ci facesse predire n 
Virgilio che il Veltro da Verona sarebbe « salute 
dell'umile Italia (5),» Dante aveva riposte le sue 
migliori aspettazioni, anzi tulle, in Arrigo VII, il 
quale percorrendo tutta l'Italia or seguitato or ab- 
bandonalo da' popoli; or accollo or caccialo dalle 
città; costretto a mendicare i tributi dovuti all'im- 
pero da' ribelli , ed a dissanguare ingiustamente i 
suoi vassalli ubbidienti, nò potendo vincere le resi- 
stenze oppostegli dalla Chiesa, morì nel 1313 (4). 
Allora le speranze mancarono a Dante; uè comin- 
ciarono a rianimarsi, se non dopo che crebbe in 
potenza quel giovanetto il quale alla discesa di Ar- 
ti) Inf. i, 109. 
(i; Purg. vi, 103. 
(RI Inf. i, lOi. 

(i) Muutori, Annali. 1511-1513. 
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rigo VII, « aveva mandalo faville del suo valore (1).» 
Poi, morlo l' imperadore, non è da credere che il 

poeta continuasse ad andare ramingo di terra in 
terra, di casa in casa, senza mai posarsi sotto alcun 
domicilio sicuro, e quando la sua vita disagialissima 
gli toglieva ogni comodità di viaggiare; e i viaggi 
continui l'avrebbero disvialo da lutti i suoi studi: 
uè i libri erano da trovarsi in ogni paese. Agli uo- 
mini dolli toccava d' avere cavalcature da portarsi 
quelle loro masserizie dappertutto ove andavano : 
e intanto la sua famiglinola gli domandava pane, 
tetto, ed educazione. Danlc non parla mai di moglie 
o di figli : e stando alla lettera del Petrarca , par- 
rebbe ch'ei gli avesse abbandonati alla provvidenza (2). 
Molli poi furono che dissero della moglie di Danio 
peggio che di Santippe (5); ed oggi in una delle 
raccolte mercantili a ritraiti d' uomini grandi , un 
nuovo biografo accumulò nuovissimi viluperii agli 
antichi su la memoria di Madonna Gemma legitti- 
ma donna di Danle Alligbieri, e madre de' suoi molli 
figliuoli. Le in velli ve conlr'essa per lanli secoli ori- 
ginarono dal Manelti indegnamente tenuto scrittore 
sincero (l), quando invece non solo traduce il Boc- 
caccio, e non lo confessa, ma ne perverte le opi- 
nioni e il racconto, onde dove lo storico originale 
ba congetturalo modeslamcnle, il suo copiatore af- 
ferma , ed esagera, dosi afferrò la enumerazione 
reltorica del Boccaccio di tutti gl'inconvenienti del 
matrimonio, e dove per allro ei dichiara: « Certo io 
non affermo quesle cose a Danle essere avvenute, 
che non lo so; comechè vero sia, che o a simili 

i 

(!) Parad. xvii, 8ì. 

(ì) Qui dielro, «ez. LXXtil. 

(3j Bayle, ari. natile. — Maisetti, De vita et mnribus Iriura iilu- 
B t riunì poetaruin florentinorum. 1747. Firenze. 
T.iuBoscni. Storia Leti. voi. V, pag. 458. 
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cose a queste , o ad altro , che ne fusse cagione, 
egli una volta da lei partitosi, che per consolazione 
de' suoi affanni gli era stala data, mai nè dove 
ella fusse volle venire, nè sofferse che dove egli 
fusse ella venisse giammai, con lutto che di più 
figliuoli egli insieme con lei fusse parente. Nè creda 
alcuno, che io per le sopraddette parole voglia con- 
chiudere, gli uomini non dover lor moglie : anzi il 
lodo mollo, ma non a ciascuno. Lascino i filosofanti 
sposarsi a' ricchi sciolti, a* signori, e a* lavoratori: 
essi con la filosofìa si dilettino, la quale mollo è 
migliore sposa che alcun'allra (i). » 

XGI. A' valentuomini filosofanti mi piace di ram- 
mentare ch'essi pur nacquero, se di matrimonio le- 
gittimo, o di più caldo come il Boccaccio, poco 
rileva; ma pur nacquero da una madre: e che la 
minaccia sacra del Guai a chi vive solo (2), si adempie 
notte e giorno amarissima sovra chiunque persevera 
di vivere solo. La consolazione unica alla malinco- 
nica ed irrequieta vecchiaia del Petrarca fu una 
figliuola; e forse la madre di lei gli era stata amica 
più affettuosa di Laura , di cui non sappiamo se 
non che fu moglie d'altri, e madre di nove figliuoli. 
Che se fu pudica col misero innamoralo che temeva 
insieme e slruggevasi d'esserle adullero (3), ne ringrazi 
la fanciullaggine perpetua talvolta anche negli uomini 
savi, ma non la virtù femminile, la quale ove affronti 

fi) Vita di Dante, pag 17-24. 
W [ì) \a soli: quia cu ni ceciderit non hab«*t sublcvantem se: et 
si dorraierint duo fovebuntur mutuo: unus quouiodo caledet? Et- 
cleiiaslei, iv. 10-H. 

(3) Nelle opere latine spesso, e una volta chiaramente nel can- 
zoniere — 

Con lei W io du die si parte il Mie, 
E non ci vede»' «Uri clic le stelle; 

Sol uua notte, e mai non fosse l'alba. — Pari. I. Se et. i, 



pericoli, e si ili letti di correre decantala su per le 
piazze, è libidine di vanità, tanto più laida quanto 
e più chiusa d'ipocrisia. Or i biografi del Petrarca 

non paghi de' suoi versi impastano a queste nostre 
noiose disquisizioni la noia pessima di eiaculazioni 
sentimentali alla donna angelica che guidava il suo 
cantore alla corona d'alloro fra gli uomini, e all e 
terna fra' santi (I). Bensì la donna che gli diede 
iigliuoli — se pur fu sola, e di ciò non troviamo nè 
pur congetture— amò più I' uomo che la celebrità 
del poeta; e se non gli fu sposa sacramentala, non 
però fu spergiura ad altro marito (2). Non so quanto 
inesser Francesco si loderebbe de' suoi dottissimi 
panegiristi, ove mai risapesse come la madre della 
prediletta sua figlia, è denigrala del nome « d'impura 
femmina (5). » Se non che taluni, con le loro ine- 
sorabili congetture su l' enormità degli altrui pec- 
cati , tendono alcuna volta a dare buona opinione 
della sanlilà della loro propria coscienza — e i men 
ipocriti, a spassionarsi di palile disgrazie. Questo 
secondo fu il caso di messer Giovanni , il quale 
capilo male con quella Irisla del Corbaccio; poi 

(1) Budelli, Del Petrarca c delle sue opero, pag. 26, 27, J7. 

(2) De Sade, Meni. voi. HI. nell'Appendice, Piicet justiflcalirvs. 
pag. 49. IMtera Icgitiinationit Joannis Pcirarchi — de soluto ge- 
nìùis et sol u Li. 

(5) « Infermo come per 1* addietro, Laura ugualmente casta, Fran- 
cesco nei passali falli ricadde, e dal suo commercio con femmina 
impura ebbe una figlia appellata Francesca che fu poscia tenera 
compagna, e fedcl sostegno di sua vecchiezza. Chi ne fosse la ma- 
dre, quale la condizione non traluce da verun'opera de! Petrarca; 
sembra solo essere stata una donna di cui ragiona confusamente, 
e con suo dolore, rapita da morte dopo la nascita di Franresca » — 
Budelli, ivi, pag. 7i. Ediz. del Cambiagi. Fir. 1797. — Se il bio- 
grafo eruditissimo ornò una seconda edizione, avrà senz* altro con- 
siderato la sua narrazione, e scevrata la vita poetica dalla gior- 
naliera e prosaica del Petrarca, tanto ch'altri possa decidere con 
trienni coscienza intorno alla castità dell'amica celebrata in pub- 
blico, e all'impurità dell'amica domestica. 



s adirò ogni qualvolla i podi non si dilcllnno dolla 
sola iìlosoiia. Pur dalla unica circostanza in fuori, 
che Dante poi che si partì da Firenze non volle 
mai patire che la moglie gli andasse dietro, i meriti 
narrati di lei dal Boccaccio sono tulli d'un' ottima 
madre. — -Era alcuna particella delle sue possessioni 
dalla donna con titolo delle sue doti dalla cittadina 
rabbia con fatica stata difesa; de' frulli della quale 
essa sè e li piccoli figliuoli di lui assai sottilmente 
reggeva : per la qual cosa povera , con industria 
disusala le conveniva il sostentamento di se stessa 
procacciare (1). » 

XC1I. Fors' ella nelle guerre cittadinesche viveva 
a strette durissime fra la famiglia ov'era moglie e 
madre, e la famiglia ov'era figlia e sorella. Nacque 
della casa medesima di quel Corso Donali sovver- 
titore della moltitudine contro le antiche famiglie ; 
e che per avere ordito le pratiche degli aderenti a 
Carlo di Francia, fu mandato a' confini con gli altri 
capi parte sotto il priorato di Dante (2) — ma per 
favore di Bonifacio Vili ripalriò ferocissimo a farsi 
principe della fazione che decretò l'esilio dc'ghibel- 
lini. Poi fu temuto tiranno del popolo; ed essen- 
dosi ammogliato alla figlia di Ugoccione della Fag- 
giuola Signore di Pisa (5), fu citalo a scolparsi; e 
si difese con Farmi, finché abbandonalo da molli, 
e affrettandosi a uscire di Firenze , cadde presso 
a una porla della città, fu calpestalo dal suo ca- 
vallo, e trucidalo a furore di plebe (4). A lui Dante 
impula ogni sciagura della repubblica ; e gli minac- 
ci) Vita di Dante, pag. 25. 
(V) Vedi dietro, sez. xxxviu. 
(5) Qui dietro, sez. lxxxviu. 

(ij G. Villa» i , Lil>. Vili, cap. 96; e tutte le azioni di Cor.-o 
Donati nelle croniche del Compagni, an. 1301-1508. 
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ria che lo sue colpe non meriteranno giustificazioni 
dopo la morie. A Forese Donati, fratello di Corso, 
il poeta dice nel Purgatorio — 

Però che il loco, u'fui a viver posto, 
Di giorno in giorno più di ben si spolpa; 
E a trista mina par disposto. 

e l'ombra gli risponde profetica: 

Or va, diss'ci, che quei che più n'ha colpa, 
Veggo io a coda d"una bestia tratto, 
Verso la valle ove mai non si scolpa. 

La hestia a ogni passo va più ratto. 
Crescendo sempre, fnfln ch'ella il percuote, 
L lascia il corpo vilmente disfallo. 

Non hanno molto a volger quelle mole. 
(E drizzò gli occhi al elei) che a te fia chiaro 
Ciò che il mio -dir più dichiarar non puote(i). 

11 Boccaccio nel suo commento, e Pietro Allighieri, e 
l'Anonimo, s' uniformano tutti a riconoscere Corso 
Donali in quo' versi, e l'anno, il giorno, il modo 
della sua morie , e aggiungono circostanze ignote 
agli storici (2). Dante altrove rammemorando le case 
antiche de' Fiorentini , loda un antenato di Corso 
perchè sdegnava d'imparentarsi alla gente nuova (3); 
e pare che addili tacitamente il suo discendente, 
che ardendo dell'ambizione di Catilina, s'affratellava 
a' tristissimi e al volgo a sterminare i patrizi. ISè 
dimentica la irreligione di Corso che violentò una 
sorella a nozze sacrileghe. Questa giovine, mentovala 
più d'una volla nella Divina Commedia, fu da moltis- 
simi interpreti, equivocando sifilomi Corso ed Accordo, 

(I) Purg. xxiv. 79-90. 

(ij Estratti nelI F.diz. Fioroni., luogo cit. del Purg. 
rSj Parad. xvi, 11S-Ì20 
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assegnala per sorella all'illustro giureconsulto. Primo 
il Lombardi, uomo francescano, trovò nelle storie del- 
l'ordine serafico, c nell'indice de' loro beali, che dorso 
Donali con Farinata, tremendo sicario, e dodici altri sa- 
telliti scelleratissimi, scalò le muraglie del monastero; 
rapì di forza la sua sorella; le squarciò i vestimenti 
sacri , la rivesti alla mondana , e la costrinse alle 
nozze. Ma la sposa di Cristo innanzi di giacere col 
marito ricorse alla immagine d'un Crocifisso e rac- 
comandò la sua virginità al divino suo Sposo; ed 
ecco le membra della fanciulla coprirsi a un tratto 
di lebbre , e tulli la riguardavano afflitti ed inor- 
riditi, mentiscila dopo non molli giorni andava ver- 
gine in Paradiso (1). — « Forse però (conclude il 
buon padre Lombardi) non polendo il poeta certi- 
ficarsi onninamente di colai esilo, scelse prudente- 
mente di passarsela con far dire a Piccarda: Quale 
sia stala la mia vita dopo le mie nozze, Dio solo 
lo sa. » 

XCIII. La leggenda, quantunque narrata ne' volumi 
slimati storie d'autori gravissimi per taluni, e cre- 
duta in altri lempi da molli, merita oggi la deri- 
sione apertissima del genere umano; pur nondi- 
meno ricsciva lanlo più verosimile quant' era fon- 
dala sul vero. Quindi imporlavami ad illustrare l'av- 
vertimento accennalo poc' anzi , e senza del quale 
l'arte critica non può procedere, ed è — Che il ri- 
buttare i racconti incredibili annienta la verità ori- 
ginale degli avvenimenti; la quale non si manifesta 
se non discevrala dalle passioni , e dalle opinioni, 
e da' fini de' narratori (2). Qui non accade d'andare 

(1) Ridolfo da Tos$ig>*no , Htst. Serapli. Rclig. presso il Lom- 
bardi, Parati, in, 108, e cita anche gli Annali francescani del 
Vaddingo. 

(f) Qui dietro, sez. iawii. 
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appurando il vero negli annali degl' istillili religiosi 
per via di minime circostanze sloriche e di ragioni; 
da che l'inlerprcle coetaneo dell'autore ha serbalo 
memorie esattissime della violenza di Corso Donali 
a* voli della sorella; il che insieme corrobora Pat- 
irò avveramento perpetuo in questo discorso — Che 
la sloria non essendo slata sino ad oggi applicala 
con diligenza a un poema essenzialmente storico , 
molle chiose da lungo tempo hanno pervertito il 
poema insieme e la sloria , e addensale lenchre a 
tenebre intorno al secolo ed alla mente di Dante. 
Francesco Accorso giureconsulto era morlo da forse 
veni' anni allorché Danle Irovò Piccarda fra l'om- 
bre(l). Nò senza l'acume del Lombardi quella leggenda 
sarebbe bastala; poiché la fanciulla, prendendo il 
velo, aveva per rilo monastico mutalo nome, e fu 
poscia chiamala la beala Costanza; e anche il primo 
nome le fu alterato in Riccarda: e i nomi di tatti 
gli altri personaggi fatti anch'essi Ialini e bastardi, 
avrebbero cospiralo a far tenere ogni cosa per fa- 
vola, e a rigettare l'unica interpretazione che addila 
il perchè Dante introduca la monacella nel suo poema, 
e la nomini in tre luoghi diversi. L'Anonimo narra 
— « Piccarda suora del dello Forese c di Mcsscr 
Corso Donati, e ligliuola di Mcsser Simone, essendo 
bellissima fanciulla, drizzò l'anima sua a Dio, e IV- 
cegli professione della sua virginitade; e però entrò 
nel monastero di s. Chiara, dell'ordine de' Minori V, 
però che li delli suoi fratelli l'avevano promessa di 
ilare per moglie ad un gentiluomo di Firenze, nome 
Roselino della Tosa, la cosa pervenuta alla notizia di 
fletto Messer Corso, ch'era al reggimento della cillà 
di Hologna, ogni cosa abbandonata , ne venne al 
detto monastero, e quindi per forza, contro al vo- 

(!} Inf. xv. — Script. Ucr Hai. voi. XVIII, p.ia. 271. 
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ler della Piccarda, e delle suore e badessa , del mo- 
nastero la trasse; e eontra suo grado la diede al 
detto marito: la quale immantinente infermò (1) — 
fu la sua vita poca, e a lei noiosa; ma tosto, lei 
orante, e condotta in languente infermitadc, a sè la 
-trasse quello Sposo, al quale ella aveva professa la 
sua virginilade (2). » — Il poeta ne chiede nel Pur- 
gatorio, 

Ma dimmi, se tu sai, dov'è Piccarda (5)? 

Poi le parla nel Paradiso fra le altre « a cui fu 
lolla » 

Di capo l'ombra delle saerf bende; 

e le fa dire: 

lumini poi a mai più die a ben usi 
Fuor mi rapiron della dolce chiostra: 
Dio lo si sa, qual poi mia vita fusi (4). 

XCIV. L'avvertenza della giovinetta a non accu- 
sare a nome alcuno de'suoi fratelli è delicatissima, 
e in armonia con le doli di lei pronunziale da Forese, 

La mia sorella che Ira bella e buona 
Non so qual fosse più (»;. 

Ma Dante nò allora nò mai, benché guardi obbliquo 
per occasioni a ferire a ogni modo la perversa am- 
bizione di Corso, e pronunzii con gioia amarissima 
i vaticinii della sua misera morte avveratisi otto anni 

(1) Estratti nell'Edi*. Fior., Purg. xxiv. 
{ì) Ivi. Parad.in. 
(5) Purg. xxiv, 10. 

(4) Para.l. ni, 106-114, iv, 97. 

(5) Purg. xxiv, 15, 
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dopo, .e rapprcscnli terribilmente il cavallo che Io 
precipita e lo uccide a un punto medesimo e lo stra- 
scina fino all'inferno (t); non però lasciò mai scritto 
il suo nome. Questo silenzio premeditato fu osser- 
valo dal Pelli (2); « e davvero » aggiunge il Lom- 
bardi " è cosa degna d'osservazione (5) » — ma 
non vann'ollre. Poscia lo storico dal vedere al non 
vedere conclude — « Certamente non pare che Dante 
avesse alcun riguardo all'affinità nello sparlare dei 
Donali (4). » — Anzi mollo ; ma tu non osservi la 
vita dell' uomo connessa agli altri umani individui 
che pur facevano parte della sua vita; e ninno in- 
terpreta i pensieri del poeta co'sentimcnli del cuore 
dell'uomo. Per altro fra quanti mai scrissero intorno 
alla Divina Commedia e all'autore, non so chi avrebbe 
diritto di scagliare sovra il Pelli o il Lombardi la 
prima pietra. Dante ebbe rispetto al nome di Corso 
per quell'obbligo stesso a' parenti della sua moglie 
che gl'impose di contentarsi del verso, 

Uomini poi a mal più che a bene usi, 

senz altra censura a'parecchi degli altri Donali, che 
pur meritavano infame celebrila nelle croniche (ti). 
Bensì s'accompagna a Forese per lungo tratto di via 
sul monte del Purgatorio; gli parla più amorevol- 
mente che agli altri spirili; gli ricorda da quanto 
tempo era morto, e com'esso lo aveva pianto sovra 
la bara : 

Ed ecco dal profondo della testa 
Volse a me gli occhi un'ombra e guardò lì*o; 
Poi gridò forlc: Qual grazia m'è questa? 

(I) Purg. x\«v. 82-87. 

(i Aleni, per la vita di D. pag. 8i. nota. 

(.V Chiosi- al Pure, xxiv. 88 •{>»). 

(4) Meni., pag. 83. noia fi). 

(5) C Villani, lib. Vili, 98. 
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Mai non l'avrei riconosciuto al viso: 
Ma nella voce sua ini fu palese — 
E ravvisai la faccia di Forese — 

Ed io a lui: Forese, da quel di, , 
Nel qual mutasti mondo a miglior vita, 
Cinque anni non son volti insino a qui — 
La faccia tua ch'io l.igrimai già morta, 
Mi dà di pianger ino non minor doglia (!). 

Il rito delle lagrime de' congiunti su la faccia dei 
morti antichissimo , ed oggi non celebralo che nei 
funerali de' poveri, era religione a que' tempi per 
gli uomini d'ogni slato. Tulio il dramma fra Danio 
e Forese, le loro accoglienze, e le loro esclamazioni. 

O dolce frate, che vuoi lu ch'io dica? 

e il loro congedo, spirano alleili domestici, e le me- 
morie e il desiderio della consuetudine antica — 

Si lasciò trapassar la santa greggia 
Forese, e dietro meco sen veniva 
Dicendo: Quando lìa ch'io ti ri veggi»? 

Non so, risposto lui, quanfio mi viva ; 
Ma già non fi a il tornar mio tanto tosto, 
Ch'Io non sia col voler prima alla riva. 

Però che I! luogo, u'ful a viver pasto, 
Di giorno In giorno più di ben si spolpa, 
E a trista mina par disposto. 

E qui rattristandosi su le sciagure della loro patria 
e su l'uomo « che n'aveva più colpa, » diresti che 
temendo d'affliggersi troppo e di dire troppo, si di- 
vidano subitamente; e Forese partendosi — 

A te fla chiaro 

Ciò che it mio dir più dichiarar non puote; 
Tu ti rimani ornai, che il tempo e caro. 

(1) Turg. xxiii, xxiv. 



200 

Pur quanto ravvolge d'oscurità misteriosa Tira sua 
contro alla memoria di Corso Donati c degli uomini 
viventi di quel casato , tanto più si compiace dei 
meriti delle loro donne. Non introduce nel suo poe- 
ma, da Beatrice in fuori, veruna fanciulla che non 
sembri meno amabile di Piccarda ; nò moglie ve- 
runa che nelle virtù coniugali pareggi la vedova di 
Forese — 

La Nella mia col suo pianger dirotto, 
Con suoi prfeghi devoti e con sospiri — 
Tant'è a Dio più cara e più diletta 

Ln vedovella mia. clic mollo amai. 
Quanto In bene operare è più soletta (t). 

XCV. Quest' ultimo verso sembra quasi saetta a- 
culissima alla moglie di Dante. S'ella era parente 
di Forese c di Corso in grado minore che di so- 
rella cugina non trovo chi me n'accerti. Pur era 
del loro sangue, e nata delle medesime case. Le fa- 
miglie sotto le forme democratiche preservavano 
molle usanze feudali ; e vivendo quasi altrettante 
repubblichctle indipendenti, lutti i loro individui si 
accoglievano per lo più solto a un capo a guisa dei 
governi patriarcali. Quindi gli stali popolari com- 
ponendosi piuttosto della federazione che della sud- 
ditanza di molli lignaggi, le discordie civili erano 
più frequenti, quando ogni famiglia seguitava leggi, inte- 
ressi e passioni sue proprie; e avevano armali e clienti. 
Ogni uomo era tenuto a proleggere e vendicare le 
donne uscite del suo casato; e dove si rimanevano 
senza padre, o marito, erano soggette all'assoluta 
autorità de'fratclli, e del primo dc'consorli della fa- 
miglia; e allora fra'Donali era Corso. E se si valse 
di questo diritto su la moglie di Dante, ed ella non 

(t) Purg. xxiii. 85. seg. 
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vi s'oppose , non c inverosimile che il marito sde- 
gnasse ili rivederla. Tuttavia , se le lodi affettuose 
nella Commedia alle dne donne e a Forese, e la ri- 
serva a non mai scrivere i nomi dc'suoi nemici di 
quella schiatta non vennero dall'amore alla moglie, 
non era egli tale da tacerli per rispello alla madre 
de'suoi figliuoli? Clic non la nomini mai nò l'accenni, 
pare anzi manifestissima prova d'affezione domestica. 
Nè l'uomo che gli fu padre; ne la madre che lo 
allattò; nò il fratello che gli fu compagno nella sua 
gioventù, e Io sovvenne nc'suoi bisogni (I ); nò i suoi fi- 
gliuoli che pur educò, e parteciparono delle sue triste 
fortune, si veggono mai ricordali dalla sua penna : sì per- 
chè egli credeva arroganza lo scrivere troppo de' falli 
suoi (2); e si perche in tulle le opere sue studiasi di mo- 
strare più la parte spirituale che la corporea della sua 
vita. Credo, il suo matrimonio nascesse d'ogni altra ori- 
gine che d'amore. Forse mentitegli scriveva la sua 
Vita Nuova per Beatrice era marito di Gemma Do- 
nati, alla quale (se non fu più che femmina) tanto 
ardore, sebbene platonico, e sebbene per un' « an- 
gioletto » sepolta, non doveva piacere gran fallo. 
Ma nondimeno, se, come altri presumono, andò sposa 
a Dante nel 1292 subito dopo la morte di Beatrice (5), 
non fu donna sprezzala: poiché in meno di dieci 
anni gli partorì sei figliuoli; comechè dalla Vita Nuova 
a me pare ch'ei s'ammogliasse più lardi, e poco più 
innanzi che intervenisse a'funerali di Forese espres- 
samente assegnali nella Commedia al 1295. Comun- 
que si fosse, non pare che sino all'esilio di Dani e, 
egli avesse a dolersi di lei. Che il verso, 

Quanto in bene operare è più soletta, 

t) Qui appresso, 
t) Convito, pag. 08, seg. 

5; Mem. per la vita di D. pag. 79 — dopo il Manetli. 
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in lode di Nella Donali , sia sialo dircllo a rinfac- 
ciare alla sua moglie che non emulava quell'esem- 
pio domestico , non è che congettura , alla quale 
contrastano que' prescnlimenli delle sue lunghe dis- 
avventure, 

Tu lascerai ogni cosa dilelfa 
Tiù caramente; e questo è quello strale 
Che l'arco delPcsilio pria saetta (1). 

Or non aveva egli nel cuore, e scrivendo non so- 
spirava egli la sua famiglia? 

XCVI. II catalogo del Boccaccio , tolto da' luoghi 
comuni, delle noie casereccio intimale a quanti let- 
terali s'ammogliano, può e non può, com' ei pure 
confessa , avere indotto Dante a pentirsi di essersi 
incatenato ad altra compagna fuorché alla sanla fi- 
losofia. E Michele Montaigne eh' era mollo più savio, 
non avrebbe celebralo nozze all' altare con la S\- 
gesse elle-méme. J'cusse fuy de l'espouser si elle in'eust 
voulu ; 

Et mini dulcc magis resoluto vivere collo. 

Mais nous avons beau dire : la comlume et l'usaye 
de la vie commune nou$ emporio. C/toisissons la plus 
nécessaire et plus utile de Ummaine sociète; ce sera 
le mariane (2). — Così a trenlaquattr'anni amoreg- 
giando la filosofia per amica , si provvide d' una 
moglie, di cui non si loda mai nè si duole. Lasciò 
che si governasse d'aprcs celie belle règie que jc 
voy passer de main en matti entre elles cornine un 
sainct oracle: 

Scrs ton mary comme fon maislre. 
Et t en garde comme d'un traistre: 

(1) Parad. xvn, 55-S8. 

(2) r.>sai>. liv. IH, chap. De Futile et de Mionnesle. 
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qui est à dire : Porlc-toy envers luy d'une rèvércnce 
eontrainle , ennemie et defilante — guerre partii - 
lement injurieuse et difficile. Je suis trop mot pour 
des desseins si cspineux (I). — Se non che Danle 
era di tempra più rigida; e quand'anche Madonna 
Gemma fosse naia men sospettosa delle altre, ei l'a- 
vrebbe costretta ad essergli più moglie che amante. 
Era uno di quegli uomini che anche nel commercio 
di beneficai e di gratitudine , hanno dell' aquila e 
del leone; e s'adirano di tutti i nodi sociali da'quali 
non potrebbero nò vorrebbero svincolarsi: ma i tempi 
e la città dove nacque incatenavano Dante alla for- 
tuna ed al mondo più forse d' ogni altro mortale 
crealo alla libertà; e lo strascinarono fui anche alla 
servitù 

Di scendere e salir per l'altrui scale. 

Quando la moglie, dopo la desolazione della sua 
casa, ricoveravasi di necessità co' suoi figli sotto il 
patrocinio polente de'Donati (2), forse gli parve rea 
della colpa d' obbligare il marito anche alla grati- 
tudine verso de'suoi peggiori nemici. 

XCVII. A questa, fra mille e più delle presunzioni 
che potrebbero addursi, s'acquetino gli eruditi av- 
versari! di Madonna Gemma, a'quali importa di rac- 
contare perche Dante non volle mai consentire che 
ella lo seguitasse. Rare volte le dissensioni dome- 
stiche non sono esacerbale fra il sangue dello civili. 
Milton, perchè promoveva i diritti del parlamento, 
fu abbandonalo dalia sua moglie indotta da'parcnli 
di lei che aderivano a Carlo I (3). Ma dove pur si 

(1) Essais, liv. Ili, chap. Sur des vers de Virgiie. 

(2) Boccacci»». Commento, \ol. II, pag. 67. 

(5; Tono, Account of the Life and writings of Milton, pag. 49-57. 
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potasse sospettare altrettanto della moglie di Dante; 
e eh' ella disamasse gli Allighici'!, e favorisse i Do- 
nati; e fosse di anima guelfa; e di costumi scorretti, 
o inamabili; e colpe altre parecchie e diverse, forse 
che noi ne siam certi? Abbiamo noi testimonio ve- 
runo? Il Boccaccio, che della infelicità coniugale di 
Dante confessa di scrivere indovinando, loda la ca- 
rità della donna a nutrirgli i suoi figliuoletti, e Taf- 
ferma storicamente (1). Frattanto gli scrittori di se- 
colo in secolo, e di paese in paese corrono un dietro 
l'altro a calpestare la madre della famiglia di Dante. 
Oltre a lanti, adunali dall'Ercole della letteratura (2) 
sì che cozzino fra loro nelle stalle d'Augea a sod- 
disfare a lor agio alla necessità dell'umano gregge, 
e più manifesta ne'lellerali, di agitarsi eternamente 
maligno e credulo a un'ora e bugiardo — oltre al- 
l'accademico bresciano recente, e certi altri in To- 
scana nel secolo addietro (3) — oggi il migliore 
fra' traduttori della Divina Commedia, allega il verso 

La fera moglie più ch'olirò mi nuoce 

quasi che uscisse a Dante dal cuore per amarissima 
ricordanza delle sue nozze malarrivate (i). Ma quelle 
sono parole dello sciagurato che a scemarsi l'infamia 

(!) Qui diclro, pag. !86. 
(2) Bayle, Di/, crii., ari. eli. 

(5) Anici, Vita di Dante, fra le altre degli illustri Italiani stam- 
pate in Brescia, 4to. — Magazzino Toscano, voi. 1, Vita di Dante, 
Livorno, 1754. 

(4) The violencc of her tempcr provcd a sourec of the hHterest 
suflcring lo hi in; and in that passage of the Inferno, whcre nn<* 
of the characters savs, 

Me, my trite 
Of savane temper, more than oughl hc-.nU-, 
Halli lo ihw cvil hroughl. 

Iris own conjugal unhappiness musi have recurred forcibly lo hi-» 
mind. — Cary, The vision of Dante. Voi. I. page 6. London, 18l!>. 
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rie) consorzio nefando co'giovani, allega la ritrosia della 
moglie (I) — e l'associarle a' sentimenti di Dani e 
conlamina di brutture la sua memoria. Così fatte 
riescono sempre le tradizioni di aneddoti che pa- 
scendo la popolare malignità sono facilmente ascol- 
lati. L'esagerazione le seconda naturalmente; e le 
troppe acutezze nelle induzioni le sogliono peggio- 
rare, tanto che la loro ridicola assurdità costringe 
gli uomini a ributtarle. Fin qui alle circostanze slo- 
riche e congetture del Boccaccio n'ho aggiunto molle 
e diverse che menino per varii sentieri , se mai si 
potesse vedere più lume su lo slato dell'animo di 
Dante negli amori e negli odii domestici. Perchè 
minni' ei voleva occultarli , tanto più li sentiva ar- 
denlissimi; e riscaldavano il suo poema; e a chi 
non li vede, moltissimi tocchi, simili a quei della 
scena con Forese Donati sembrano freddi e comuni. 

XCYIII. Per me, credo che la tenera età de'fìgli- 
uoli (e l'ultimogenito poteva a pena essere fuori 
delle fasce) strinse la donna a rimanersi in Firenze; 
e che poi la fortuna imponendo al marito di correre 
profugo, lo sconfortasse per parecchi anni dall' ag- 
giungere tanta famiglia a' disagi del suo misero esilio. 
Sino a quando vivesse la madre; quanto il marito 
le sopravvisse; e s' ei raccolse i figliuoli prima o 
dopo eh' ella morì, sono particolarità delle quali 
muso, che io trovi, ha mai scritto ricordo. Bensì 
tornando agli storici e a' suoi commentatori che 
viaggiano col poeta per tutta l' Italia sino al termine 
della sua vita, non considerarono ciò che avvenisse 
de' suoi figliuoli; e s'egli avendoli intorno avrebbe 
potuto andar sempre pellegrinando. Certo è , che 
malgrado la povertà del padre crebbero letterali, e 

(t) taf. evi, 13-Ì3. 



non potevano conseguire l'educazione se non da 
lui — che l'uno d'essi s'accasò poscia in Verona, 
mori in Treviso (I), eia schiatta degli Alighieri fu 
spiantala per sempre dalla Toscana (2) — che la fi- 
gliuola di Dante invecchiò in un monastero in Ra- 
venna (3) — che stando anche alla data più antica 
delle sue nozze, il maggiore de' maschi poteva toc- 
care veni' anni a dir mollo, allorquando la morte 
non aspellala di Arrigo MI, scemò nel 1515 le spe- 
ranze di Danio, e lo indusse a procacciarsi domi- 
cilio più riposalo. Oneste considerazioni restituiscono 
l'autorità troppo spesso impugnala agli scrittori 00* 
rcntìni più antichi, che consentono tulli a vedere 
il poeta per parecchi anni alla corte di Guido in 
Havenna (4) — e allora n'aveva quarantotto d* olà 
— in quell'eia per l'appunto ch'ei dice d'avere in- 
trapreso a comporre il Convito (5); c scrive in via 
di proemio — « Ahi piaciuto fosse al Dispensalore 
dell'universo , che la cagione della mia scusa mai 
non fosse slata : che nè altri contro a me avria 
fallato, nè io sofferto avrei pena ingi ustamente; pena, 
dico, di esilio, e di povertà: poiché fu piacere dei 
cittadini «Iella bellissima e famosissima figlia di Roma, 
Fiorenza, di gillarmi fuori del suo dolce seno, nel 
quale nalo e nudrilo fui fino al colmo della mia 
vita: e nel quale, con buona pace di quella, desi- 
dero con lutto il cuore di riposare l'animo stanco, 
e terminare il lempo che m' è dalo. Per le parli 
quasi tulle, alle quali questa lingua si stende, pe- 
regrino, quasi mendicando, sono andato, mostrando 

CI) Vedi il suo Epitaffio pubblicato in più libri. 
(2) LEowtino aiutino. Vita di Dante, verso la line 
(5) Da un documenlo riferito dal Pelli, e dal Man ni, r qui die- 
tro, st'7. xxvii, noia (*). 

(4) Vedili cilali per ordine d'anni qui dietro, «cz. \i. nota''*). 
(5, Convito, pag. 67. | ag. 260. 
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contro a mia voglia la piaga della fortuna, che suolo 
ingiustamente al piagalo molle volle essere imputata. 
Veramente io sono stalo legno senza vela, e senza 
governo, portato a diversi porti , e foci , e liti dal 
vento secco, che vapora la dolorosa povertà; e sono 
apparilo agli occhi a molli, che forse, per alcuna 
fama, in altra forma m'avevano immaginato (1). » 
— Questo lamento viene oggimai ricopialo da un 
libro all'altro in più lingue per varii propositi, senza 
che importi a' citatori, tanto nè quanto di sincerarsi 
dove fu posto e come inteso dallo scrittore. 

XCIX. Dice — « che mosso da timore d'infamia, e 
da desiderio di dare dollrina » intendeva di levare 
il velo allegorico alle sue canzoni ; sì per manife- 
stare la loro sentenza filosofica ad altri ; e sì per 
levarsi la taccia d* essere stalo signoreggialo dalla 
passione d'amore: ma che, pur troppo, il commento 
scritto a liberare le poesie da' difetti sarebbe — 
« forse in parte un poco duro : la quale durezza 
per fuggire maggior difetto, non per ignoranza è 
qui pensala (2) » — onde esclama: « Ahi piaciuto 
fosse al Dispensatore dell' universo che la cagione 
della mia scusa mai non fosse stala; che nè altri 
contro me avria fallalo, nè io sofferto avrei pena 
ingiustamente, pena dico, d'esilio e di povertà (5). » 
E il nodo sta , come mai questa invocazione im- 
provvisa , gli fosse suggerita dall' obbligo eh' ei si 
pigliava pensatamente di lasciare durezza al com- 
mento delle canzoni ? e donde la cagione della sua 
scusa? e quale il difetto maggiore? Della vanità di 
parlare di sè e delle proprie canzoni, ci s'era già 

(1) Convito, pag. 7. e ncIl'Eriiz. Zatta, pag. 71 

(ì) Convito, luogo citalo. 

(5) llih'ggi lutto il pa*so qui a fronte 



208 



discolpalo allegando che le illustrava a dare dottrina. 
Additandone i misteri allegorici, ci si lavava ad nn 
tempo della macchia di donnaiuolo; e s'oi pine per 
(|iielle canzoni platoniche la meritava, non si sarebbe 
diminuita quand'anche ci non fosse mai stato povero 
nò fuggiasco. Questo solo dalle parole esce limpido 
a me: che ove l'autore non fosse stalo esiliato non 
avrcbhe avuto cagione mai di scusarsi. L I' imme- 
diata prossimità del precedente periodo, mostrerebbe 
ch'ei scusi « la durezza » del suo commento imposta 
dalla necessità di scansare maggiore difello. Ma. e 
quale? « Durezza » qui non può dire fuorc hé oscurità 
o ineleganza di stile. Si rassegnò egli all' oscurità 
per fuggire il maggiore difetto di parlare troppo 
liberamente nella sua misera condizione? o all' in- 
eleganza per frolla di riparare il disprezzo in che 
era cadula la « sua persona , il suo nome e ogni 
opera sua falla e da farsi » Questa interpre- 
tazione sarebbe risultala cinque 0 sei pagine addietro, 
schiena e diritta da una sentenza anteriore, ed è — 
Che se l'uomo dimora in parie dove stiasi « privato 
d'ogni studio e da gente studiosa lontano» è eo- 
slretlo a vivere scioperato : ma è troppo distante: 
e si sta connessa immediatamente a quest'altra — 
« Che la cura famigliare e civile la quale conve- 
nevolmente a sè tiene degli uomini il maggior nu- 
mero, » non concede quiete a meditare ed a scrivere (2). 
Or il poela , se la sua parte avesse predominato 
nella repubblica, sarebbe slato affaccendalo (pianto 
altri mai ne' pensieri di città e di famiglia. 

C. E nondimeno per quanto uno le^ga e rilegga 
e raffronti e argomenti, non trova altro, se non se 

(I) Luogo citalo. 

{ì) Convito, pag. 1, e nell'Eli. ZaMa. pa?. (iti 



forse — Che la cagione la quale l' indusse a parlare 
delle sue cose e di se derivava dalla persecuzione 
de* Fiorenlini — Che lullc le allre sue scuse venivano 
dalla slessa sorgente — E che il di fé ilo della condi- 
zione di fuoruscito , povero e disprezzalo , era il 
massimo al quale doveva riparare ; e però poco 
prima aveva dello — «Al principale intendimento 
tornando, dico, com' e loccalo di sopra, per neces- 
sarie cagioni lo parlare di sè è conceduto. E intra 
T altre necessarie cagioni, due sono più manifeste: 
la una , è , quando senza ragionare di se , grande 
infamia, e pericolo non si può cessare: e allora si 
concede; per la ragione, che delti due sentieri pren- 
dere lo meno reo, è quasi prendere un buono. K 
questa necessità mosse Boezio, di se medesimo par- 
lare; acciocché sotto pretesto di consolazione, scu- 
sasse la perpetuale infamia del suo esilio, mostrando, 
quello esser ingiusto, poiché altro scusatorc non si 
levava (1). » — Pur nel processo non fa parole più 
mai né d'esilio, né di calunnie che lo infamarono, 
né de' suoi concittadini, né delle loro iniquità, che 
nella sua patetica invocazione con indulgenza man- 
suetissima (or chi mai l'avrebbe aspettato?) nomina 
« falli. » Tant'è; l'invocazione intarsiata a un' ora e 
slaccala come si sta, si rimane fenomeno nuvoloso; 
e non può diradarsi che dall'attentissima osservazione 
del tempo, dell'intenzione, e del tenore del libro. 
Tulio il Convilo é dettalo con filosofica dignilà, con 
autorità magistrale, con signorile alterezza repressa, 
e con temperamenti diplomatici ne' quali non credo 
che Dante fosse novizzo; ma qui la coscienza del- 
l'innocenza e del merito, gì' impedivano di adope- 
rarli con efficacia. Fa in parte come Boezio ; e 
solto pretesto di illustrare filosoficamente le sue 

(i; Convito, pag. 6". altr. 70. 
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ronzoni, afferra occasioni di sfoggiare le ricchezze 
della sua menle eh* erano immense , diverse . e 
meravigliose per queir eia ; e non locca dottrina 
che non la svisceri. Diresti, segnatamente ove in- 
contra questioni politiche, eh' ci voglia far sentire 
a' Fiorentini la perdila del dottissimo e del meno 
ambizioso fra' loro concittadini; e che dov essi vo- 
lessero raequistarlo a patti non indegni « dell'uomo 
domestico della filosofia, e amico della giustizia (1),» 
ci vi sarebbe tornalo per viversi da filosofo. 

CI. L'invocazione sarà meno enigmatica , e il li- 
bro del Convito più conosciuto , ove si possa mo- 
strare , e dì ciò farò prova, che fu intrapreso allorché 
dopo la morte d'Arrigo VII Dante senza altre spe- 
ranze probabili travedeva e ritentava opportunità di 
(ornare in Firenze. Certo, gliene fu data intenzione 
da tali che avevano a cuore il suo ritorno , e ne 
sollecitavano la repubblica (2). Può e non può es- 
sere ch'egli affrettandosi a mandare copia agli amici 
suoi d'una parte dell'opera, v'innestasse le querele 
de'suoi studi disagialissimi e il perdono a chiunque 
ne era slato cagione; e anche a' cittadini che ave- 
vano « fallato » e de'quali « fu piacere » che egli 
fosse « gillato fuori del seno della bellissima e fa- 
mosissima figlia di Roma, Fiorenza , e nel quale con 
buona pace di quella desiderava con tutto il cuore 
di riposare l'animo stanco (.1). » Le novità inaspet- 
tate insorte allora in Italia da poi ch'egli attese a 
quell'opera, e che m'occorse e m'occorrerà di toc- 
fi) f Absit a viro phtlOtopblc domestico temeraria terreni cordi* 
humitllas, ut more cujusdam eioli et alloruiu infamimi) quasi vlnclUS 
Inse se paliatur offerri. Absit a viro predicante Justillam, ut pcr- 
pesius injuriam fnfercntibus velut benemerenti bus. pecuniali) suaui 
solvat. » — Lettera citata, set. xaxìv 
(2) Lettera cit.ita. 
(5; Qui addietro, sci. xcvm. 
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caro , T avrebbero , temo , tentalo a non concedere 
a' Fiorentini di riposarsi; e prometteva più forse che 
non voleva, o non avrebbe potuto allenere. E mentre 
il lamento consuona poco all'usata magnanimità del 
suo stile, il modo d' introdurlo discorda dui suo me- 
todo aristotelico e qua e là pedantesco, di predis- 
porre proposizioni, ed esporle una per una con di- 
gressioni ebe , quantunque lunghissime, stanno ap- 
pese ad anella non interrotte , sì che potrebbero 
ridursi a dimostrazioni pendenti una dall'altra. Quel 
passo quante più raffrontalo co'suoi vicini tanto ha 
più faccia d'intarsiatura. Ben è il solo osservato da 
tulli perchè è diverso in tulio dagli altri; e non 
cade in sospetto di tendere a secondi fini , perchè 
va direttissimo al cuore. 

CU. Un elegante scrittore fra'molti inelegantissimi 
sacerdoti del Dio Danle Allighieri, esclama con ispi- 
rata eloquenza — « Che il poeta fu temilo vivo e 
confortato dalla speranza di ritornare alla patria , 
siccome leggiamo in quel libro del Convivio, ch'egli 
nei suoi ultimi anni cominciò , nò potè Unire per 
morte. Ed ivi dice di questa sola speranza con un 
affetto così maraviglioso , che le sue parole avreb- 
bero forza di mitigare qualunque animo gli fosse più 
crudo » — E reca quelle che ora andiamo osser- 
vando — « Nel leggere le quali parole non può es- 
sere che non cada ila qualche occhio fiorentino una 
lacrima su quesle carte; veggendo il curvo, canuto, 
miserabile vecchio, sull'orlo del sepolcro, tutta ab- 
bandonare la (ierezza di quell'alto suo animo per lo 
solo nome della cara sua patria (1)»- — e altrove — 
«Agidc mentr' era condono alla morte, chiamava se 

(I) Perticai, Dell'Amor patrio di Danle, e dol suo Libro intorno 
al Volgare Kloquio. $ xv, pag. 57-58, Ld. .Milan. 
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slesso e migliore e più felice di coloro che V ave- 
vano condannalo: giudicando più miserabile cosa la 
gioia del reo, che la pena dell'innocente, imperoc- 
ché l'innocenza non si lascia denlro le mura della 
patria; e neppure sull'uscio e nel profondo del car- 
cere: ma la costanza, la gravila, la fortezza e la 
sapienza si portano seco nell'esilio e ne ferri e sollo 
il carnefice. Ch'elle sono virtù che non ricusano nò 
dolore, nò supplicio. Né per queslo quel nuovo So- 
crate terminò d'amare la patria: anzi in lui ne cre- 
sceva per la negazione la brama: tale essendo il 
cuore dell'uomo, che se quello che cerca non può 
acquistare , se ne accende ognora in maggiore de- 
siderio. Non trovando adunque altro modo da vin- 
cere non già Firenze , ma quella fazione che V oc- 
cupava, si volse ad Arrigo imperadore, che per la 
sua venula aveva sollevalo tutta Italia in isperanza 
ili grandissime novità. Con tale aiuto pensò di ri- 
tornare al suo letlo. Ma pure (dice Lionardo Bruno) 
il tenne tanto la riverenza della patria , che ve- 
nendo V imperadore contro Firenze, e ponendosi a 
rampo presso alla porta, Dante non vi volte essere 
secondo esso scrive (1). Perché egli voleva ricove- 
rare la patria , non trionfarla coli' arme degli stra- 
nieri (2). • , 

CUI. Agide, Socrate, e nomi eroici sono olì imi a 
farti malconosccre Dante; uomo d'altra vita, d'alira 
anima, e d'altri tempi , singolarissimo della nostra 
specie, dotalo in sommo grado di metile, e di forza 
veemente a sentire, e d'indomita perseveranza a o- 
perare. Vuoisi guardarlo bensì fra' mortali diversi dal 
gregge infinito degli individui ne'quali non si può 

(!) Forte nella anatrila tua Storia dei Ghibellini — PttTKtm. 
(ì) Dell'Amor Patrio. § xii-xm. 
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similare la razza d'Adamo c non disprezzata; non 
però contemplarlo con occhi attoniti; nò parago- 
narlo agli altri rarissimi che gli erano affatto dissi- 
mili; nò spogliarlo de'suoi difetti, a rivestirlo degli 
altrui meriti. Chi sii sottrae qualità tutte proprie 
dell'indole sua, della terra, c del secolo dove na- 
cque, a far sì ch'egli senta , pensi ed operi c ab- 
bagli con le virtù de'mondi ideali, facciane un Dio; 
c se K adori. Ma non lo proponga a studio e ad 
esempio ; non ne scriva storicamente , da che non 
v'è religione a cui poco o mollo non bisognino al- 
cune bugie. 1 precelli morali , e i principii di cri- 
tica per quanto siano certissimi , e felicemente ideali 
ed esposti si reggono male e smarriscono ogni vi- 
gore, quando si appoggiano a leggendarii. L'autore 
dell' apologia di Dante illuminò le traccie tenebro- 
sissime dell' origine e de' primi progressi della lin- 
gua italiana. Se non che mentre assumeva le parli, 
eh'ei cerio poteva adempiere degnamente, di giudice 
nelle lanlc questioni intricatesi da più secoli, s' è 
trasformalo senza avvedersene in avvocalo; e guardò 
a' falli ed a' lesTimonii quanto bastavano a vincere, 
c non ad appurare la lite. Or chi gli dicesse: La 
poesia che voi recitale per saggio di lingua del 1250, 
e d'idioma italiano in Romagna sollo il nome del- 
Tt'baldini Faentino, — non nominato da Dante fra 
i poeti (1), non è ella attribuita in più libri a Franco 
Sacchetti (2)? Forse non s«mle l'amabilità tutta pro- 
pria di questo scrittore, e le grazie native del dia- 
letto de' Fiorentini? 0 non suona co' numeri della 
poesia e della lingua dell'eia del Petrarca e del Boc- 
caccio, anziché co'vagili di quanti rimavano innanzi 

fi) Purg. xiv, 105. 

(2) Vedi qualunque delle raccolte de" Lirici Antichi; io cito la 
ristampa del Paniamo del Rabbi, Ed. Vai., 1813. pag. 229, seg. 
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che Danio nascesse? Risponderete voi nomi di cri- 
tici? No; ma « l'Alacci, e un altro l'baldini, e il Qua- 
drio, e il Zilioli e il Crescimbeni (I), » — autorità 
di compilatori. Il Crescimbeni è il più tristo: al quale 
i codici del Noslradamus, non veduti ne prima nè 
poscia da occhio vivente, e le mille baie poetiche, 
ascritte a chiunque visse e non visse, giovarono di 
suppellettile a far volumi di storie. Ma chi sa, e non 
ne ride (2)? O non par egli tempo oggimai che la 
semplicità d'alcuni scrittori forestieri, amorevoli al- 
l'italiana letteratura , cessi d' essere rimeritata dal 
rischio di credere ad imposture? e che la sagacità 
d'alcuni aldi non segua a deridere negli Italiani la 
boria di sfoggiare false ricchezze? Intorno al Zilioli, 
del quale non ho mai letto parola, vedi qui a piedi 
l'altrui parere (5). 

CIV. Importa dunque innanzi tratto rifarsi dal ve- 
rificare resistenza e l'autenticità di que'manoscrilti; 
e se vi stavano e stanno tante reliquie de' primi 
scrittori. Il citare titoli di biblioteche e d' archivii, 
e de' chiarissimi loro custodi , basta a chi non in- 
tende tanto nè quanto sì fatte cose: ma gli altri 
domandano prove rigorosissime e pubbliche. Bensì 
diresti eh' oggi in Italia s' avveri il proverbio , pur 
troppo! 

Punì vitant dodi vitti in contraria currnnt. 

Dianzi gli uomini dotti venivano computando l'un 

(i) Dell'Ani. Pair. di D. , pag. 202-265. 

Molli in Trancia clic indagano il vero intorno a' poeti pro- 
venzali — e qui, dov'io scrivo. Edgar Tavlor. uomo profondamente 
\f*r*alo nella letteratura de' Franchi, e delle lingue romanze. 

(3) « La Storia de' poeti, di Alessandro Zilioli, di cui si lianno 
copie in diverse biblioteche, non è mai uscita alla luce; nè sa- 
rebbe bene che uscisse, se non purgala da molle favole ch'ei v^ha 
inserite. » — Tnuno*. :n. Slor. Lell., voi. Vili, p 425-420, Ed. Pis. 
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dopo T altro se il Petrarca fosse slato bealo della 
corona d'alloro agli olio d'aprile — o a'tredici di 
aprile — o a' diciassette d'aprile (1): e questa data 
e le centomila della sua razza, ognuno vede di quanto 
momento riescano alla storia delle lettere, ed alle 
vile degli uomini illustri. Oggi invece le belle ed 
utili leorie dclPautore dell'Apologia di Dante intorno 
alla lingua vanno pericolando a ogni poco per im- 
prudenza d' anacronismi ; e molte penne moderne , 
non so dir quanle , li copiano in buona fede. Dis- 
correndo del libro antichissimo che sospinse gli occhi 
e scolorò il viso di Paolo e di Francesca d' Arimino, 
gli editori dottissimi di Firenze, e i dottissimi edi- 
tori di Padova nolano: « È uno de'Iibri più anti- 
chi che la Chiesa abbia proibiti. E lo fulminò In- 
nocenzo IH al tempo stesso di Danle con una Bolla 
data Panno 1515. (Vedi Ducang. Diss. vi sulla sto- 
ria di san Luigi re) » — e si richiamano all' au- 
tore dell' Amor Pallio (2). Ben disse il vero della 
scomunica del romanzo; solamenle Innocenzo HI 
fu sotterralo un secolo e più innanzi Dante (5). Le 
dalc ove imporlano veracemente, s'hanno da temere 
con religione; sono ostinale, imperterrite, onnipo- 
tenti; li rovesciano ogni ragionamento, e li vietano 
di rispondere. Ed or si raffronti agli anni e alle 
parole di Dante, e alla storia citata dall'autore del- 
l'Apologia, lutto il suo squarcio oratorio trascritto 
qui sopra. 

(I) Baldelli, Del Pelr. c delle sue Op., pag. 295. 

fi) Ediz. Fior., vo!. IV. — Ed. Pad., voi. I, pag. 157. 

(3) Muratori, Ann. d'It., an. 1218. Nola che l'autore dell* Amor 
Palrlo e I suoi seguaci, non citano dall'antichissimo romanzo proi- 
bito, bensì da uno de" tre raccozzati in più volumi nel secolo XVI, 
sotto il nome di Lancilotto, de' due Tristani, e di Meliadus, dei 
quali vedi le edizioni presso Apostolo Zeno (Annotaz. alla Bibliot. 
del Fontanini, voi. II, pag. 192, seg.) ove è da leggersi oj^ni Ta- 
vola vecchia e nuova de' Cavalieri della Tavola rotonda. Il pa«o 
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CV. L' autore dell' Apologia vide la morie inter- 
rompere a un venerabile vecchio l'opera del Convito; 
e non badò nel Gomito che Dante si proponeva di 

di Lancilollo che bacia Ginevra torcalo nell'In f. r. v. deriva dal 
romanzo originale; ma il Catari to di Oantc è nominato Galleaut 
il BnilUK ravaliere e compagno fidalo di Lancilollo; onde non pare 
di ci scrìvesse il romanzo. Ili Lancilollo Dante paria nel Convito 
(verso la fine) come di personaggio mcn favoloso che storico; e 
nel libro della Eloquenza Volgare scrive in lode de' Francesi d'a- 
vere alquanto prima degl'Italiani diffusa per via di quelle slorie 
la loro lingua. Però può darsi che all'eia sua fossero tradotte, e 
the Francesca c Paolo le leggessero in italiano, benché diverso «la 
quello in che furono poi stampale a mezzo il secolo XVI: «e di- 
te vennero general pascolo per lolla Italia di «lotti e d'idioti, di 
«nobili e di plebei.» — (Zeno. ivi. pag. 497) e benché non si 
dipartissero dalle favole de' Cavalieri d'Artù, le ampliarono, e agli 
editori moderni, che alle volte le rilraduccvano nel vecchio fran- 
cese, parevano romanzi del medesimo soggetto , e gli incorpora- 
vano in uno; e alle volte ritoccavano le traduzioni antiche, la- 
sciandovi a ogni modo o innestandovi idiotismi di tulle provinci»- 
italiane. Onde il Zeno ne novera molti interi solamente da' Vene- 
ziani (loc. cit. pag. 194). Pare che fossero di lingua più pura e 
di mole minore quo' manoscritti che i grammatici fiorentini leg- 
gevano sotto il nome della Tavola rotonda, in due traduzioni, una 
aulica violili (Proemio de' Deputali alla correz. del Decamer.): anzi 
il Salviati, Avveri, voi. 1 sentenziando a indovinamenti l'assegna 
al 1355. Forse è anteriore, e forse più tarda d'assai — ma sarebbe 
da leggere il codice, che a me non venne mai fallo di vedere. I 
periodi brevi calzanti, e schiettissimi citali qua e là nel vocabo- 
lario farebbero indizio di scrii Iure antichissimo — ma talor anche 
( abbatti in nomi e imprese di re vissuti da cento anni e più dopo 
Duole; ma dove il vero non è da appurarsi se non per via d'anni 
certi, e d'istoria, que" valentuomini della Crusca sono sempre guide 
incertissime; e per quanto sia pur fatto storico notato a una voce 
e da Dante Eloq. Volg.) e dal vecchio Villani (Cron. Lib. I, cap. 24) 
e dal Boccaccio (Laberinto d'Amore), e da altri molti ch'erano 
romanzi in francese, gli Accademici tuttavia senza starvi a pen- 
sare, li chiamano tradotti dal provenzale (Proemio de' Deputati alla 
correz. del Decamer.}. Discorre il Zeno a provare contro al Fonta- 
nini che que' romanzi non fossero in provenzale. li Tasso fondato 
sul verso del Purg. x\\ i che allude ad Arnaldo Daniele che superò 

• Veni d'umore e prose tli romanzi- 

congettura che fossero da attribuirsi a questo poeta ; ma oltreché 
come il Zeno nota potè avere scritto romanzi d'altro che della Ta- 
cila rotonda, il verso può essere interpretato cosi — « Adoperò 
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trattare, quando clic fosse, dell'idioma moderno (1), 
e poscia ne scrisse due libri; ma non terminò. L'in- 
tera dottrina di questa operetta è il soggetto vero 
del libro su l'Amor Patrio ; e nondimeno all' uomo 
dottissimo parve che fossero dettale le prime pagine 
del Convito « su l' orlo del sepolcro ; » e eomechc 
Tuna e l'altra opera fosse rimasta a mezzo, ideò che 
questa era l'ultima. Il vero schiello si è, che a riem- 
piere l'orditura di sì fatto lavoro bisognavano lun- 
ghe vigilie. 11 poeta intendeva di commentare quat- 
tordici canzoni ; le prime tre gli occuparono un 
giusto volume; e lasciò slare le altre undici. All'altra 
opera su la Volgare Eloquenza scritta senza troppe que- 
stioni morali, nè digressioni, un anno avrebbe bastalo 
a finirla; il che riordina i tempi nella narrazione de'suoi 
coetanei, incerti se queslo fosse il lavoro ultimo impe- 
ditogli dalla morie. Pur non ingombrano l'alimi me- 

• 

« la sua lingua materna in poesia, in guisa che superò quanti mai 
« la scrissero in verso e in prosa.» Forse i primi cominciarono 
in Inghilterra a scriverli que' Normanni, che vi vennero con Gu- 
glielmo Conquistatore; e di certo la Bolla allegata pur dianzi pa- 
lesa che fossero libri noti già da tre o quattro generazioni innanzi 
che Dante nascesse; ma quali e in che lingua si leggessero all'età 
sua, e questione che tuttavia non m'è chiara. Più drgno d'atten- 
zione agli osservatori del corso di letteratura delle nazioni, parrà, 
che come nell'epoca eroica della Grecia, i poemi per l'impresa 
degli Argonauti per la conquista del Vello d'oro, hanno preceduto 
l'Iliade per la spedizione di tutta la Grecia contro all'Asia, così 
i romanzi intorno alle imprese di Carlo Magno, e della Cristianità 
contro a' pagani, furono preceduti dalle avventure de 1 re della 
Tavola rotonda e del re Artù, de' quali tutti l'impresa era di con- 
quistare it santo bacino di Giuseppe d'Arimatea, sul quale Cristo 
nell'ultima cena mangiò l'agnello pasquale co' dodici Apostoli. In- 
torno alla impresa di si fatta conquista si avviluppano e si sno- 
dano le favole tutte di que' romanzi. Il Leland (Script. Brilann., 
voi. 1, cap. 24) parla di croniche inglesi antichissime le quali tro- 
vano il sepolcro di Giuseppe d'Arimatea nella Badia di Glosse- 
bure» in Bretagna, e furono per avventura principio a" roman- 
zieri venuU più tardi. 

(1) Convito, pag. 76 — e le parole stanno trascritte qui dietro, 
scz. x\ix. 
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moria di false nozioni intorno alla vila e alle opinioni di 
Dante (1). Queste industrie misere nostre, sa il cielo! 
e più che noiose, ma tuttavia necessarie a trovare lume 
di verità, pur dove s'adoprino intristite della pedan- 
teria de' nostri vecchi , o pompeggino , coni' oggi è 
l'usanza, con troppa rellorica, tornano vane ad un 
modo e aggiungono fumo alla nebbia. Dante credeva 
— « Che l'umana vila si parte per quattro eladi — 
Adolescenza — Giovenlute — Scncttutc — Senio — 
A queste parli si fanno somigliantemente noli' anno 
in Primavera, /siale, Autunno, inverno — La Gio- 
venliUe nel quaranlacinquesimo anno si compie; e così 
si termina la Senetlule nel sellanlesimo anno — Av- 
viene che oltre la Sencttute rimane alla nostra vila 
forse in quantità di dieci anni o poco più o poco 
meno, e questo tempo si chiama Senio (2) » — oggi 
decrepitezza. Mori d'anni cinquantasei, e forse pro- 
nunziava nel cuore il (/uwsivi rcshluum annorum 
meorum della Scrittura; perdici di certo vedevasi 
ancora a mezzo l'autunno, 

Quando i! frutto risponde al fior d'aprile. 

Questo ripartimenlo della vila umana fu indicato da 
tulli gli antichi e il vecchio scoliaste d'Orazio al verso 
della Poetica 

« .Multa fcrunt anni veniente* commoda scarni» " 

nota che il poeta altenevasi alla opinione universale 

(1) «Cominciò uno contento sopra quattordeci delle sopradctle 
Canzoni morali volgarmente, il quale per la sopravvenuta morte 
non perfetto si trova. — Altresì fece un libretto, che l'intitolò 
De Vulgari Eloquenza, ove promette fare quattro libri, ma non 

se ne trova se non due, forse per l'affrettata sua fine. » — G. Vil- . 
un, lib. IX, 134. 

(2) Convito, pag. 238-260. 
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< hc le facoltà ingenite della mente vanno crescendo, 
e si trovano al sommo nell'anno quarantesimo sesto 
dell'uomo (l). A che dunque mentre Dante nel pro- 
gresso d'un'opera incominciala appunto in quell'anno 
ne promette un'altra a' lettori , e spera vita piena di 
giorni, l'autore dell'Amor Patrio chiama gli uomini 
a lagrimare sulle prime carte della prima opera, quasi 
che « miserabile vecchio scrivessele curvo e canuto su 
Torlo della sua sepoltura?» Vero òche all'autore del- 
l'Amor Patrio sembrò che Sordello fosse il degno amico 
di Dante (2) «• — E se il poeta fu stretto d'amicizia con 
l'uomo che forse settanta anni innanzi giacevasi con 
la sorella d'Ezzelino, certo ei moriva più che de- 
crepilo. Ma sì falli e ceni' altri in quel libro sono 
impeli di locuzione oratoria ; e m' insegnano che 
l'arte critica e la relloriea affratellandosi cozzano a 
morte. 

CVI. Leonardo Aretino raccontando che Dante scrisse 
ili non avere voluto per riverenza alla patria andare col 
campo d'Arrigo VII solto Firenze, noia, che l'aveva 
pur nondimeno animalo ad invaderla (5). Or lo sto- 
rico presta egli fede alle giustificazioni dell' esule ? 
O non narra egli che nel 1504, « Dante era uno 
de' consiglieri dell'impresa contro Firenze, e l'assal- 
tarono con grandissima moltiludine non pure di 
Arezzo, ma di Pistoia, e di Bologna (4)1 « In ciò 

fi) Velili Schol. upud Baxterum. 

(ì) «Sordello, il grande amatore della patria; il degno amico 
«li Danio, o Dell'Ara. Pai., pag. 183. 

Nell'edizione Cominiana ch'io cilo perchè l'operetta di Leo- 
nardo e stampata sopra un codice di Francesco Redi, con varianti 
riscontrate dal Volpi negli altri testi, il periodo corre cosi: Pure 
il tome tanto la riverenza della Patria, che, venendo l'Jmperadore 
contro a Firenze, e ponendosi a campo presso alla porta, non vi 
volle essere, secondo lui scrive: contuttoché confortatore stato di 
sua venuta, pag. 15. 

(4) Ivi, pag. 16. 
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è (limosi! aio che s'ingannava (1) — e ingannavasi 
credendo che, morlo l'imperadore, il poeta uscisse 
<!' ogni speranza di rivedere Firenze (2) — e in- 
gannatasi immaginando che dopo il suo rifugio a' Si- 
gnori «lolla Scala, non vi fosse più ritornalo; e Cane 
infatti non è nominalo dall'Aretino />). — K da che 
non tulle le lellere a noi conosciute di Dante por- 
tano data (i), lo storico fors'anclte ingannavasi in- 
torno al tempo preciso di alcune ch'ei dice d'avere 
«< vedulo scrille di sua propria mano (5) ». Ma è 
prudenlissimo narratore; serba nome d'uomo veri- 
dico; era cancelliere della repubblica; aveva adito 
in dilli gli archi vii , ed esploravali componendo la 
storia d'Italia, e segnatamente de' Fiorentini (6); e 
se talvolta non pare imparziale, pende amorevole a 
Danlc. E però credo ch'ei vide le lellere nelle quali 
il poela pareva « ridotto tulio a umilia , cercando 
con buone opere e con buoni portamenti riacqui- 
stare la grazia di poter ritornare in Firenze per 
ispontànea rivocazione di chi reggeva la lena ; e 
sopra questa parte s'affaticò assai, e scrisse più volte 
non solamente ai parliculari cittadini del reggimento, 
ma ancora al popolo; e intra l'altre un'epistola assai 
lunga, clic incomincia: Popuìe iure, quid [rei tibtf 
Kd essendo tutta Italia sollevata in speranza di gran- 
dissime novità, Danio non polè tenere il proposito 
suo dell'aspettare grazia, ma levatosi coll'animo al- 
ci) Qui dietro, scz. l\x\. 

(2) Vedi quante detto intorno a Cane della Scala. 
(5j Are!., VII. di D. . pag. 15, seg. 

(4) L una citala sei. xxxix. — lu dedicatoria a Cane della Scala 
— e l'Epistola ad Arrigo di Lussemburgo. 

(5) Vita di D., pag. Iti. 

(6) « !\on gli era cosi noia (al Boccaccio; come a noi perla Storia 
clic abbiamo scritto. » Vita di D., pag. 10. — F. se fosse ristam- 
pata, la e storia che darebbe più frutto che non trenta o cin- 
quanta chiamati classici; fu tradotta ragionevolmente da un Ac- 
ciainoli a" tempi (li Lorenzo de" Medici. 
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licro, cominciò a dir male di quelli che reggevano 
la (erra appellandoli scellerati e estuivi , e minac- 
ciando loro la debita vernicila. — Ogni speranza al 
tulio fu perduta da Dante: perocché, di grazia lui 
medesimo, si aveva tolto la via per lo sparlare e 
scrivere contro a 'cittadini che governavano la repub- 
blica ; e forza non ci reslava per la quale più spe- 
rar potesse (1) ». — Queste circostanze Leonardo 
toglievate da lettere autografe ch'ei cita a ogni poco, 
e ricopia ; e non già , come pare che l'autore del- 
l'Amor Patrio gli apponga, « dalla Storia de'ghibellini 
scritta da Dante (2) » — impostura delle sfacciate 
di Mario Filclfo (5). 

CVII. Mi duole che l'autore dell'Amor Patrio per 
volere essere troppo corrivo a raccogliere lutto e 
da tutti, abbia si spesso ingombrata la via ch'ei pul- 
si spianava felicemente, ed è l'unica, a rintracciare 
le sorli di questa lingua; e quindi forse più age- 
volmente dell'altre. 0 m'inganno, o l'analogia delle 
età semibarbare, e delle condizioni civili che par- 
torirono alla Grecia l'Iliade, e la Divina Commedia 
all'Italia, aprirebbe se non altro alcuni spiragli a 
vedere come e donde Omero traesse quella sua lin- 
gua. Se non che l'autore dell'Amor Patrio, invertendo 
impazientissimo i tempi, fa cause gli effetti, ed ef- 
fetti le cause; e costringe chiunque sente commesso 
a tremare delle sue citazioni di documenti — « Im- 
però apriremo una leggenda, che è delta della B, 
Chiara d' Arimino: la quale, come narra il cardinale 

(I) Vita di D., pag. 13. 

(3) Apologia, pag. 33, nota (i) — e pare che i ciottissimi Pa- 
dovani set credano; vedi la toro ristampa dell'operetta di Leonardo , 
voi. V, pag. 58, nota (i). 

(3) Qui appresso, ove trattai del più e meno di fede meritata 
d.i^li storici antichi di Dante. 
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Garampi, conservavasi nel monisloro delle monache 
degli Angeli; anzi nell'arca medesima d'essa B. Chiara. 
- Talché non sappiamo testimonio che possa dirsi 
autentico e sacro , se non lo è queslo che per le 
mani d'un venerahile cardinale si trae fuori del se- 
polcro d'una Beata (IV» — Il Sommo Pontelìcc, ac- 
commiatando gli amhasciadori, persevera a regalarli 
del corpo lutto intero d'un santo: ma non si loslo 
sono usciti di Boma , o lo gillano fuori di nave , 
come so di uno; o lo ridonano umanamente alla 
madre terra; e so anche d'un altro, che ritornan- 
dosi , non è molli anni , dall' ambasciala al paese 
dove ha molle vigne, onorò il cadavere d'una cap- 
pella, ristampò e gli applicò la leggenda d'un altro; 
e il contado accorre ogni festa ad adorare alla villa, 
e richiedere di miracoli il santo, e comperare lutto 
il vino del suo padrone. Al secolo, parali, bisognano 
pi ove meno miracolose a chiarire T autenticità di 
scritture di tempi e d'autori mal conosciuti. Anche 
i celebri ingannano; ina le loro opere sono sempre 
ottime in (pieslo — che ogni uomo può sincerarsi 
dond'escono, e coglierle dove mentono; e per mezzo 
della discordia e concordia de' lestimonii. e de' loro 
caratteri, diminuire ed aggiungere fede a' racconti. 
E che Dante si scusasse e pregasse scrivendo a 
molli, e al popolo tìorentino, u è prova, che la 
lunga epistola letta dall'Aretino, era noia cent'anni 
addietro al vecchio Villani, che ne cita lo slesso in- 
cominciamenlo (2) — Adunque sono documenti certi 
di lestimonii tidati, e s'accordano all'umana natura 
generalmente, e allo stalo dell anima proprio degli 
esuli, e all'impazienza de' miseri, e all'osservazione 
di Torquato Tasso, giustissima quanl'è più schiena 



(1) Dell'Amor Patrio, pag Ì3o\ 

(2) Croniche, loc. cil. 
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— « che Dante non di rado parlava più per a .Tello 
elie per opinione (1). » Le vicende inquietissime 
deirilalia clic d'ora in ora animavano violentemente, 
o sconfortavano a un trailo la sua speranza, gli 
suggerivano modi di conseguirla, e parole or fiere 
or modeste al popolo fiorentino. Ma da che non 
appare indizio veruno ch'ei s'offerisse a ricomperare 
il suo ritorno alla patria con prezzo vile al suo 
nome, è pur certo eli ci sostenne la dignità dell'a- 
nima sua. Poi la proposta ch'ei s'umiliasse a im- 
plorare perdono, e la sua virile risposta frapposero 
fra l'esule e la repubblica resistenze le quali non 
potevano abbattersi se non dalla forza (2). 

CV1II. La rassegnazione a patire calunnie, sentenze 
capitali, minaccie di rogo, indigenza, ed infamia dagli 
uomini nati nella slessa terra, e non valersi del- 
l'armi de' forestieri a reprimerle, pare virtù di po- 
chissimi ; e per lo più chi suole farsene merito , 
vantasi d'essersi volontariamente astenuto da cosa 
ch'ei non aveva nè mente, nè cuore, nè forza mai 
da tentare; e se la tentò, gli andò vana. Che Dante 
non amasse l'Italia, chi vorrà dirlo? Anch' ei fu co- 
stretto, come qualunque altro l'ha mai veracemente 
amata, o mai l'amerà, a flagellarla a sangue, e mo- 
strarle tutta la sua nudità sì che ne senta vergogna. 
Non però giova, nè gioverà. Dante fra' suoi concit- 
tadini non abboniva se non i tristi; ma pochissimi 
a lui non parevano peggio che trisli (5); e i buoni 
facevansi rari di giorno in giorno, così che tre o 
quattro anni innanzi eh' egli morisse scriveva , che 
per quanto la fortuna l'avesse condannato a portare 

(t) Della Nobiltà, dial. 1. 

(2) Qui dietro, sez. xxxix. 

(3) Qui dietro, sez. Liv, scg. , c spesso altrove. 
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il nome di Fiorentino, ci non voleva che i posteri 
immaginassero ch'egli tenesse di Fiorentino altro che 

l'aria e il suolo ove nacque (I), Le leggi, qualunque 
si fossero, della repubblica; gli uomini che più o 
meno ribaldi le amministravano, e eh' erano eletti 
da' cittadini; il popolo lutto che con gli averi e con 
l'armi, e con ogni pericolo difendeva quegli statuti, 
quegli usi, e quello stalo, costituivano in Firenze, 
rome in ogni lerra ed età , ciò che dagli uomini 
chiamasi patria. Se Dante non fu nel campo d'Arrigo 
MI e n'allegò per motivo la riverenza alla patria, 
è da dire che il desiderio di ritornarsi gli impedì 
di conoscere che le difese eccellenti a scolparlo fra 
i metafisici, raggravavano le sue colpe agli occhi del 
popolo il quale sta sempre a' falli, ed al senso co- 
mune. Tulli sapevano come il poela — « Per se e 
per gli alili non meritevolmente sbandili aveva man- 
dalo baci alla lerra dinanzi a' piedi d' Arrigo MI 
imperadore, «scrivendogli: «Vidi le benignissimo , 
udii le pietosissimo, quando le mie mani toccarono 
i tuoi piedi, e le labbra mie pagarono il lor debito; 
quando, si esultò in me lo spirilo mio. Ma che con 
si tarda pigrezza dimori, noi ci maravigliamo; quando 
già mollo , tu vincitore , nella valle del Po dimori 
non lungi , Toscana abbandoni , lascila , e dimenti- 
chila — Toscana tirannesca nella fidanza dello in- 
dugio si conforta ; e continuamente confortando la 
superbia de' maligni, nuove forze raguna, aggiungendo 
presunzione a presunzione» — Poi gli minaccia l'ira 
«li Dio, e lo consiglia — « A guardarsi, che il cele- 
stiale gitidicio per quelle parole di Samuello non si 
■•inasprisca. Quando lu eri piccolo dinanzi alla faccia 
(ua, non fosti lu fallo capo nelle tribù d'Israel ? E 

(1) Nell'iscrizione alla leti, dedicatoria — e nel titolo da lui 
destinato alla Commedia, come qui appreso. 
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le il Signore unse in Re, e miseli il Signore in via, 
e disse : Va , uccidi i peccatori d' Amateci). Imper- 
ciocché lu se' sagralo in He, acciocché lu percuota 
il popolo di Amalcch, e al popolo d'Agagi non per- 
doni: e vendica colui, il quale li mandò, della genie 
bestiale — Tu così vernando, come lardando a Milano 
dimori, e pensi spegnere per lo tagliamento de' capi 
la velenosissima Idra? — In verità egli non vale, a 
diradicare gli alberi, il lagliamenlo de' rami ; anzi 
ancora moltiplicando, essendo verdi, rifanno rami, 
infino a lanlo che le radici sono sane, acciocch'elle 
dieno alimento. — E forse lu noi sai, Firenze? Quesla, 
crudel morte è chiamata : questa è la vipera volla 
nel ventre della madre: questa è la pecora inferma, 
la quale coi suo appressamento conlamina le gregge 
del suo Signore: questa è mirra scellerata ed empia, 
la quale s'infiamma nel fuoco degli abbracciamenti 
del padre (1). » 

CIX. Firenze « bellissima, » nel Convito, « famosis- 
sima figlia di Roma (2), » qui morde da vipera le 
viscere della madre ; e il padre incestuoso era il 
Papa. La lunga residenza di Federigo IL in Italia 
aveva fallo sperare che gli altri imperadori lo imi- 
terebbero; lani era sciaguratissima lerra sin da quei 
tempi, che s' aspettava salute da' forestieri. Se non 
che l'impero non era ereditario; e mentre le razze 
diverse avevano interessi diversi, tulli si chiamavano 
Cesari e re di Roma; e niuno d'essi era Pontefice 
Massimo come Giulio Cesare e i veri suoi succes- 
sori; anzi mentre il titolo imperiale, stava nell'arbi- 
trio di selle elettori , e ire erano preti , il diritto, 



(1) Lettera ad Arrigo VII dalla traduzione antica nclI Edi? del 
Zalla, voi. V, pag. 280, seg. 

(2) Qui dietro, sez. xcviif. 

DA*TE 1 1» 
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lincile non era santificalo dal Papa, tornava spesso 
a guerre civili ed al niente. Fu sempre cura dei 
Papi che trono nessuno di principi preponderanti 
trovasse mai slabile fondamento in Italia; e i Lom- 
bardi nati Italiani furono distrulli da Carlo Magno attiz- 
zalo dalla Chiesa di Roma. Poscia, il nome di Cesare 
pervenuto a' Tedeschi, i re di Francia e i ponlelìci 
perpetuamente rimasero federati nelle battaglie fra 
il sacerdozio e l'impero; e il poeta poco dopo il 
suo esilio vide l" Italia a rischio d' essere venduta 
da Clemente V alla sella guelfa, e ad un principe 
francese che Bonifacio Vili aveva promesso d'ungere 
re de' Romani (1). Dell'antiche origini e de' progressi 
delle condizioni servili sino dal secolo Vili in Italia; 
dello sialo in cui si trovavano a' giorni di Dante; 
degli effetti potentissimi ch'ebbero nel suo cuore, 
nelle sue fortune, nella sua mente, e nel suo poema; 
e degli ammaestramenti che gli Italiani d'oggi po- 
trebbero derivarne, mi si affaccicranno spesse occa- 
sioni di riparlare; e più di proposito ne' discorsi 
che in questa edizione precedono la cantica prima 
o la terza. Or quel tanto che ne ho toccalo, imporla 
a manifestare che Dante, quantunque cercasse rimedio 
tardissimo e vano all'Italia, allora « falla bordello (2)» 
da cinque, secoli; e lo aspettassi* da popoli natural- 
mente nemici degli Italiani, pur era il solo possibile 
conlro alle libidini delle cillà popolari fornicatrici 
co' papi, e alle prostituzioni delle provincic dissan- 
guale da' lor dittatori militari a fìnc di comperare 
il titolo da' Tedeschi di vicari imperiali, e il diritto 
di perpetuare le # guerre civili. L'amore di Dante alla 
patria era forte e virile e fremente; e il desiderio 
faccvagli parere non molto difficile ciò che era ap- 

(i) (,. VlLLAWl, lib. Vili, c»p 93. 
(i; Purg. m, 7S. 
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pena probabile; c non dipendente dal volere o potere 
del genere umano ; ma dalla mutazione delle vicis- 
situdini della terra, le (piali non si lasciano ne pre- 
parare ne prevedere. Dante avendo invocalo anche 
Alberto d'Austria, che fu poi trucidato palesemente 
nel 1 508 da un suo nipote, fa che la uccisione sia 
giudizio divino predetto da' morti ad esempio d'Ar-* 

rigo di Lussemburgo suo successore all'impero — 

> 

0 Alberto Tedesco, elio abbandoni 
Costei ch*è falla in domila c selvaggia. 
E dovresti inforcar li suoi arcioni; 

Giusto giudichi dalle stelle caggia 
Sovra il tuo sangue, c sta nuovo, e aperto. 
Tal che il tuo sucecssor temenza n'aggia ; 

• Che avete tu e il tuo padre sofferto. 

Per cupidigia di costà distretti, 
Che il giardin dello Imperio sia diserto. 

Vieni a veder Monlecchi e Cappelletti, 
Monaldi c Filippeschi, uom senza cura, 
Color già tristi, e costor con sospetti. 

Vien, crucici, vieni, e vedi P Oppressi! ra 
De" luoi gentili; e cura lor magagne , 
E vedrai Santafior coni 1 è sicura. 

Vieni a veder la tua Roma, che. piagne. 
Vedova, sola, e di e notte chiama: 
Cesare mio, perchè non m' accompagno? (1> 

CX. Se non che allora come oggi, a rifare l'Italia 
avrebbe bisognato innanzi tratto disfarla. Il Machia- 
velli ne' suoi discorsi politici lasciò per precetto , 
che se certe città eh' esso nomina, non saranno lolle 
di mezzo, la pcsle della servitù a' forestieri, e tutte 
le sue codarde ferocie e ignominie, non saranno 



(I) Purg \ i, 97-114. 
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sanabili mai (I). Yorrcbbesi anche un Mose al quale 
Dio comandasse di trucidare in un solo giorno venti 
e più mila li figli d'Israele educali a venerare gli 
idoli do' Faraoni (2). Giovi dunque I' esilio per- 
fli" io non veda i danni presenti; e so che la se- 
pollura mi libererà dall'essere leslimonio de' rimedi 
avvenire (5;. Oggi v' è troppa filosofìa. L'umanissimo 
fra' Romani esaltava la sapienza degli oppressori di 
Capua (4). A Dante la prima, se non la sola città 
da disfare e rifare a beneficio d' Italia, pareva Fi- 
renze; perciò ch'egli vi aveva patito delle calamità 
derivate dall' alleanza de' forestieri e de' papi. Le 
sue passioni lalor precorrevano il suo giudizio; gli 
suggerivano teorie politiche ; e lo inducevano ad ap- 
plicarle piuttosto a quella sua città che ad un'altra. 
Però l'osservazione di Torquato Tasso è verissima, 
ma non piena (5). Però che le insegnatrici di ogni 
opinione e le motrici di tulle le nostre azioni, sono 
pur le passioni; e nelle anime calde insieme e vi- 
gorosissime d' intelletto e di fantasia, si concatenano 
in ragionamenti, si condensano in massime, e si im- 
padroniscono della mente con impelo poco diverso 

(1) « Pertanto dico, che nessuno accidente, benché grave e vio- 
lento, potrebbe ridurre mai Milano o Napoli libere, per essere 
quelle membra tulle corrode.» Discorsi, lib. I, cap. xvu. 

(2, E\od. x\vti, 26-29. 

(5J Livio — e il Machiavelli: «Sono questi modi crudelissimi, e 
nimlcl d ogni vivere, non solamente cristiano, ma umano, e deb- 
bigli qualunque uomo fuggire — Nondimeno colui che non vuole 
pigliare quella prima via del bene, quando si voglia mantenere, 
conviene che entri in qmMo male. Ma gli uomini pigliano certe 
vie del mezzo, che sono dannosissime; perchè non sanno essere ne 
tulli buoni, nè lutti cattivi.» — Discorsi, lib. I. cap. xwi. 

(4) n Ylajorcs nostri Capua magistratus, senalus, consilium coni- 
mtine, omnia drnique Insignia reipublictr, sustulcrunt, ncque alimi 
quidquam. nisi inane nomen Capine , reliquerunl: non crudelilan- 
/quid enim illis fuil clementius. qui etiam externlf hos&ibut vieti* 
sua sa pis«ime reddiderunl? ) sed Consilio »» — Cicepo. Agr. Orat. i, 
itili XV, »i. 

(Z) \ edi diilro sez. cvn, 
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dalla mania. Di che il Tasso ha pur fallo esperienza 
in sè troppo: e la lettera di Dante ad Arrigo VII 
spira furore e ferocia. Che le vittorie d' un con- 
quistatore di tulla T Italia, e la desolazione di più 
che mezzi gli abitatori suoi, e lo sterminio di alcuno 
città bisognassero a liberarla dalle perpetue e civili 
carnifìcinc, e assicurare a' ncpoli « l'eredità della 
pace(l)» — era verità che Dante sentiva, vedeva, 
e predicava con sapienza , e fortezza degna degli 
amatori non evirali della loro patria. Fors' era se- 
vero assai troppo contro a Firenze. Comunque si 
fosse, questo di Dante non poteva a' Fiorentini pa- 
rere amore di patria. E se mentre oggi uno li chiama 
a far pianto su le parole soavi del Convito, un ta- 
luno inluonasse la lettera ad Arrigo VII , prorompe- 
rebbero, invece di lagrime, in fremiti, e peggio le 
donne. E a dirne il vero, a me pare che l'amore 
ardente, inquieto, e perplesso degli Italiani per la 
loro patria, sia malarrivato a' dì nostri , perchè in 
essi è passione agitata di gelosia, di vanità e di mol- 
lezza, e di querula chiacchiera femminile. 

CXI. La lettera ad Arrigo VII fu scritta in luglio 
nel 1341 — e allorché Dante aveva da quaranta- 
sei anni d'età; e secondo il suo sistema e i com- 
puti di Bayle (2), non finivano undici mesi da che 
era uscito di giovinezza. Fosse eh' ei si desse a 
dettare il Convito di pianta; o solamente, com'è 
più verosimile , mettesse insieme e allargasse con 
ordine e siile molte questioni, da lui tocche e ab- 
bozzale in più tempi diversi , e le inlrecciasse al 
commento delle sue canzoni amorose — e che in 
fatti pare ideato siccome appiglio a filosofiche di- 

(!) Leti, ad Arrigo, sul principio. 
(ì) Art. Dante. 
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squisizioiii d' ogni maniera — cerio è che per quel 
suo compnrlimenlo delle quadro età del niorlale ei 

sino a tulio l' anno quaranlesimoquinlo della sua 
vita lene vasi giovine (I), onde a volere intendere 
le parole con rigore grammaticale , la giovinezza 
tìw' trapassata (2) di Dante mentre scriveva le prime 
pagine del Convito, conviene meno all'anno qua- 
rantesimoscslo, che al quaranlcsimottavo. Ed era il 
17)10; e Arrigo mori; 1 Imperio restò vacante ; e 
il pupa (ìuascone nè più nè meno si dichiarò Im- 
peratore da sè (5). E certo anche la apologia ve- 
duta da Leonardo, ove Dante facevasi inerito di 
non essersi ritrovato con V esercito imperiale sotto 
Firenze, non fu scritta innanzi che Arrigo morisse. 
<>r a che mai le nuove discolpe, se non per avere 
pare da' guai dell'esilio? Or lo stesso motivo, e 
appunto nel tempo medesimo eh' ei non vedeva né 
T ombra pure di nuove speranze per le riforme 
d'Italia, non potrebbe averlo indotto a innestare 
tra bene e male quella perorazione mansuetissima 
nel Convito quand' ci pur dice eh' era intrapreso 
appunto in quel tempo? Odo i valenti esclamare 
che io spargo su la fama di Dante le macchie di 
poca fermezza e simulazione. Pur si ricordino che 
io nell'uomo non guardo il Dio. Frattanto essi guar- 
dino attorno: e, se pur osano, anche un po' dentro 
nella loro coscienza ; e rispondano — Quanti sono 
a" di nostri i mortali che disperando delle cose pub- 
bliche non si siano riconsigliali a far meglio del 
peggio ? Dante si stava alle strette — « o di de- 

(1) Vctli le sue parole qui dietro sez. cv. 

(2) P.ig. 5 — e ncll'Ediz. Zalta, 67. 

(5) « iVos. tam ex superiorilale, quam ad Imperi uni non est du- 
hittm nos liabere , qitam ex potutale, in qua, vacante Imperio. 
Imperatori ntcceditmu. » — Pastorale Clementina, presso il Mura- 
tori; — e il Continuatore del Baronio. Annali Ecclesiastici. 1512-1314 
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porre ogni vergogna e stendere la mano all' altrui 
pane, e tremare per ogni vena(l)» — o spianarsi 
la via del ritorno a' suoi letti. Che s' ei persisteva 
in disperatissima pertinacia , doveva anche deporre 
ogni domestica carità , e lasciare a' suoi figliuoli e 
a' ncpoli perpetua 1' eredità dell' esilio. Ad essi ei 
pensava, allorquando sperò che il Signore di Verona 
consolerebbe la posterità, non foss' altro, de* ghibel- 
lini (2). Pur mentre che il giovinetto non era cresciuto 
terribile, la Germania aveva due Cesari che per 
molti anni si guerreggiarono il titolo; e i papi ar- 
rogandosi i diritti della corona imperiale, lasciavano 
che il re Roberto n' usasse a suo beneplacito. Onde 
il Muratori trovò che nell'anno 1314, « pareva che 
avesse da finire il mondo per la fazion ghibellina 
in Italia (5). » 

CXI1. E non pure il principio, ma quanto abbiamo 
del libro del Convito pare dettalo dalla necessità 
di quel tempo , e ordinato a produrre un' onesta 
riconciliazione fra l'esule e la repubblica. Non però 
mentre cede alla fortuna, s'umilia a' piedi degli uo- 
mini. Non rinnega la sua professione di fede in 
politica, ma la ravvolge di metafisica; e il suo fie- 
rissimo abbonamento a' governi popolari adonestasi 
sotto altissime lodi alla letteratura e al sapere, e 
disprezzo per l' ignoranza della moltitudine destinata 
dalla natura al lavoro, e privata d'agio e di mente 
e di libertà da meditare su gli ordini della vita 
civile (4). Delle Repubbliche non condanna l' istitu- 
zione, né le pospone al potere assoluto : pur quasi 
di fuga ne tocca gl'inconvenienti; e fra gli altri 

(1) Purg. xi, 135-141. 
■2 Qui dietro set. lxxix. 
3) Annali, an. cit. 
(4) Convilo, pag. 94, e spesso. 



l'elezione di magistrali i quali non furono dagli slu- 
di, ne dalla esperienza di lunga vita 'educati ad am- 
ministrare le leggi. — « Questa gingillare virtù, 
cioè giustizia, fu veduta per gli antichi filosofi ap- 
parire perfetta in questa età (la vecchiaia); e il reg- 
gimento delle città commiscro in quelli che in questa 
eia erano; e però il collegio degli rettori fu dello 
Senato. 0 misera, misera patria mia ! (Quanta pietà 
mi stringe per le, qualvolta leggo, qualvolta scrivo 
cosa che a reggimento civile abbia rispetto ! .Ma 
però che di giustizia nel penultimo trattalo di questo 
libro si tratterà, basti qui al presente questo poco 
aver toccalo di quella (1) » — L'autorità imperiale fu 
sempre l'altissimo, unico, derno principio d' o^ni 
politico sistema di Danlc; e qualvolta ci v'alluda, 
lu puoi raccogliere i semi del suo libro intorno 
alla Monarchia, diretto tutto ad abbattere i Re-Sacer- 
doti. Pur nel Convito parla raramente della Chiesa 
di Noma, e non mai senza venerazione. Esalta il 
diritto imperiale in guisa che riesce impossibile ad 
esercii arsi ; e mentre adula la vanità di tutta l'Italia, 
la sua teoria ripugnando allo stalo dell' Europa in 
que' tempi, e alla natura invariabile delle cose, non 
poteva parere nè pure a' nemici suoi, se non una 
delle speculazioni inuoccnli , frequentissime anche 
a* di nostri, che ti promettono di ridurre a non 
mutabile felicità questa terra con ogni futura gene- 
razione delle sue bestie umane e ferine, e la lasciano 
andare, com'è andata, ed andrà, .tTLit.v) percita motu. 
Primamente, stando al Convito — all' linperadore 
doveva obbedire tulio il genere umano (2). Inoltre 
— l'imperio spellava agì' Italiani, « però che più 
dolce natura signoreggiando , e più forte in sosle- 



(1) Convito, pag. 270. 

(2) Pag. 200. e altrove. 
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nendo, c più sonile in acquistando, nò fu, nò lìa, 
che quella della genie Ialina, siccome per isperienza 
si può vedere, e massimamente quello popolo santo, 
nel quale 1' allo sangue troiano era mischialo, cioè 
Noma: Iddio quello elesse a quello ufficio — onde 
non da forza fu principalmente preso per la ro- 
mana gente; ma da divina provvidenza eh* è sopra 
ogni ragione (1).» Per ultimo — L'autorità impe- 
riale deve reggere il mondo in compagnia dell'au- 
torità filosofica; da che, « forza senza filosofia, ri- 
esce pericolosa; e lilosofia senza forza, pare quasi 
debole, non per sè, ma per la disordinanza della 
gente. Congiungasi la filosofica autorità colla impe- 
riale, a bene e perfellamenle reggere. 0 miseri, che 
al presente reggete! E o miseri, che relli siele! Chè 
nulla filosofica autorità si congiugne con li vostri 
reggimenti, nò per proprio studio, nò per consiglio. 
— Ponetevi mente , nemici di Dio , a' fianchi, voi, 
che le verghe de'reggimenli d'Italia prese avete. E dico 
a voi, Carlo, e Federigo regi; e voi altri principi, e 
tiranni : e guardale, chi alialo vi siede per consiglio : 
e annumerate quante volte il dì questo fine della 
umana vita per li vostri consiglieri v' e additalo. 
Meglio sarebbe, voi, come rondine volare basso, che 
come nibbio altissime rote fare sopra le cose vili* 
sime (2). » 

CXII1. Quest'ultima perorazione convertesi nella 
Commedia in poesia profetica, a minacciare uno per 
uno liberamente i re della terra (3). Pur nel Con- 
vito r autore serbando la stessa imparzialità, dissi- 
mula il nome del re P»oberlo, ch'era tiranno sollo 

• 

(1) Pag. 199. 

(*) Convito, pag. Ì06-207. 

(3) Parati, xix, 104-148. e qui dietro sei. i.v. 
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diversi titoli anche della città di Firenze; ma no- 
mina darlo, già sotterralo da parecchi anni, e no- 
mina Federigo d' Aragona , allora in Sicilia, nemico 
rial tirale a' Francesi, c regnante coni' erede d' impe- 
radori e prìncipi ghibellini scomunicali dalla Chiesa 
romana. Ne so che da Federigo in fuori , ei seri- 
\r>se in quel libro altro nome d'individuo vivente. 
Gherardo da (lamino, e (iuido di Reggio, è mostrato 
che non sopravvissero di molto al secolo XIII. <• 
che Alboino della Scala morì nel 1511, due anni o 
tre forse prima che Dante attendesse al Convito (t), e 
dove torna spesso a rifarsi con lunghi ragionamenti 
ad opporre la nobiltà personale alla antichità delle 
schiatte (2). La difendeva egli per amore del vero, 

0 non anche per avventura a non dissentire da suoi 
concittadini che vedevano un ghibellino in ogni pa- 
trizio e violentavano le famiglie de' nobili ad andari* 
raminghe , o a discendere al grado di popolane ? 
INon vedi nella Commedia quant' ei compiange quelle 
famiglie, ed onora Y antichità delle BebiaCte ì e so- 
spira — 

Le donne, i Cavalier, gli affanni, e gli agi. 
Clic ne invogliava amore e cortesia (5). 

E mentre che le ammonizioni alle città libere par 
lano nel Convito indirette sempre e paterne e ge- 
neralissime, i tiranni ch'erano per lo più ghibellini 
e le loro corti sono infamati a dito, quanto pur 
meritavano (4); bensì meno d'assai nel Poema, dove 

1 vizi della democrazia e il fasto villano de'merca- 



(1) Qui dietro sei. lxi seg. e lxxxvi. 

(2) Convito, spesso, segnalamele dalla pag. 240 alla 236. 

(3) Purg. xiv, 109-110, e lutti i versi in quel canto. 88-126, e 
Parad. xv. 

(4) Convito, pag. 71, e 126. 
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lanti in Firenze sona abbominali senza rispello (1 ). 
Anche fra guelfi repubblicani i magistrali elellivi 
delle loro ci uà disertavano pupilli e vedove, occu- 
pavano l'alimi ragioni, rubavano a meno polenti per 
corredare convili, e fabbricarsi edilizi mirabili. Non 
però s' allentavano di rubare alle chiese come era 
uso de' Signori delie cillà ghibelline , i quali anche 
donavano cavalli, armi, robe e danari, c gli Scali- 
geri erano tenuti i più larghi. Moltissimi Fiorentini 
andavano a rivestirsi alle loro coni, e da quel co- 
stume poi vennero le lanle novelle argute de' gen- 
tiluomini buffoni che ritornavano dalle feste bandite 
de' principi (2). Pertanto 1' autore nel suo Convito 
mirava più cauto a'dcmagoghi avidi e avari in To- 
scana , e arditissimo a' dittatori lombardi, rapaci e 
prodighi , quando inveiva : « Ahi maleslrui (5) e 
malnati, che disertate vedove e pupilli, che rapite 
alli men possenti , che furale ed occupate Y altrui 
ragioni: e di quello corredate conviti, donate cavalli 
e armi, robe e danari, portate le mirabili vestimento, 
edilicate li mirabili edifìcii ; e credetevi larghezza 
fare: e die è questo altro a fare, che levare il drappo 
d'in su l'altare, e coprire il ladro, e la sua mensa? 
Non altrimenti si dee ridere, Tiranni, delle vostre 
mansioni (4); che del ladro, che menasse alla sua 

(1) taf. xvi, Purg. xxiu, Parati, xv, e altrove. 

(3) Decameron?, gior. prima, nov. settima — e nelle novelle del 
Sacchetti, e nelle più antiche assai spesso. 

(ó) Maleslrui, quasi, mal insiliti $ , o male (ostruiti, male edu- 
cati — Cosi il Biscioni annotatore discreto delle prose di Dante. 

(4) Chi legge messioni, e chi mensioni, e poco innanzi nominando 
alcuni altri signori , Dante fa menzione delle loro messioni. Il 
Biscioni sceglierebbe volentieri metsiohi. da che mcnsioni non dice 
nulla; e gli Accademici della Crusca più deliberatamente ti citano 
uno de* passi del Convito a trovare in Messione V ital. mandare, 
e il latino missiu, missus, e il greco irroro <~<, (sic) e fiif anche 
l'apostolato; cose dottissime, ma spropositate; e dalle messioni di 
quegli antichi cavalieri e feudatari che n'esce ? Bastava guardare 
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casa li convitali , e la tovaglia furala d' in su 1' al- 
iare, con gli segni ecclesiastici ancora, ponesse in 
sulla mensa , e non credesse che altri se n' accor- 
gesse (1). 

CX1V. Di papa Bonifacio Vili, abborrilo a morte 
da Dante, e dannato ad apparire e riapparire con 
volli diversi di malfattore nella Commedia , non è 
cenno visibile nel Convito; se non forse dove al- 
cune parole par che lo assolvano d'un sacrilegio at- 
tribuitogli fra'dannali. Guido di Monlefellro, capitano 
di molle guerre terribili a più d'un papa in Ro- 
magna (2), poi che fu rotto dagli anni vestì la to- 
naca francescana (5) onorato anche d'un Breve di 
Bonifacio Vili scritto a sua contemplazione al pro- 
vinciale della Marca d'Ancona, e pubblicato poi 
negli annali de'frati minori (4) — e Dante il pro- 
pone alla imitazione de'vecchi acciocché non indugino 
a ricovrarsi dalle burrasche del mondo alla reli- 
gione: « 0 miseri e vili, che colle vele alle cor- 
rete a questo porto : e laddove dovreste riposare , 
per lo impeto del vento , rompete e perdete voi 
medesimi, là ove tanto camminato avete. Certo il 
cavaliere Lanciatilo non volle entrare colle vele alle, 

alla latinità del tempo in cui vissero, e quando i loro castelli e 
palazzi chiamavano mansione*, residenze (indi il francese maison 
e il nostro magion dal latino manco , onde correggo mansioni e 
il significato esce schietto, e coerente al |>ensiero di Dante in quei 
due luoghi. 

(1) Convito, pag. 270-271. 

(2) Muratori, Annali, an. 4274-1296. 

* (5) L'Anonimo, Inf. xxvn, Ed. Fior, nota Panno 1295, e il set- 

tantesimoquarto della vita di Guido: dov'è da correggere 1296 , 
data del Breve papale qui ricordato, se pure, il che è più pro- 
babile, l'Anonimo come Fiorentino non noverava gli anni alla fio- 
rentina, e i primi tre mesi del 1296 non erano per lui nel 1295. 

(4) Wadixgs Ann. voi. V, pag. 549. Di Guido e dell'astrologo suo 
Forlivese Bonatti di cui Dante parla, Inf. xx; vedi un passo di Fi- 
lippo Villani riportato dal Tirahoschi, Voi. IV, pari. I. pag. 182. 
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uè il nobilissimo nostri Latino Guido Monlefel- 
irano (I) » — Morì pochi mesi innanzi che Dante 
viaggiasse negli altri mondi ; e i suoi frali lo sep- 
pellirono nella chiesa del loro Patriarca in Assisi , 
anzi pare che ne facessero un sanlo (2). Pur Dante 

10 trova all' Inferno , e gli ode narrare che aveva 
venduto l'anima al papa ; 

Quando mi \ idi giurilo in quella parli» 
Di mia età, dove ciascun dovrebbe 
Calar le wW, e raccoglier le sarte, 

Ciò die pria mi piaceva, allor m" increbbe: 
E penlutn, e confesso mi rendei; 
Ahi ! miser lasso; e giovato sarebbe. — 

IVc sommo ufficio, ne ordini sacri 
Guardò in se, ne in me quel capestro. 

Le scene fra il poeta e l'illustre dannalo; e un guer- 
riero vestilo da frale a ordire tradimenti col papa; 
e il papa che lo conforta a peccare assolvendolo 
innanzi tratto; e san Francesco che affrettasi a li- 
berare da'diavoli l'anima del suo frate; e un diavolo 
che vince con un sillogismo, perchè sa meglio di 
logica; e l'amarissimo stile di tutto quel dialogo; e 

11 ritrovarlo nella prima cantica , manifestano che 
l'eroe nominalo ad esempio di santa vecchiaia nel- 
1' opera del Convito, era nella Commedia fatto già 
vittima delle vendette di Danle contro « al Gran 
Prete. (3) » E se pure, benché io non sappia vederne 
ragioni probabili , tulio quel lungo tratto di canto 
fu aggiunto mollo più lardi, non e da dire che Dante 
arroventasse le salire non ricordandosi delle lodi ; 

fi) Convito, pag. 273. 

(2) Historia Sacr. Convent. Assis. Lib. 1. tit. 43, presso il Lom- 
bardi. Inf. xxvn, 29-30. 

(5j Inf. cani. cit. 00-130, ed è lo squarcio imitalo da Voltaire; 
e al parer mio, non inteso si male come altri crede. 
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0 clic mentre esaltava la vita pentita dell' Achille 
de' ghibellini, gli fosse uscito di mente come era poi 
divenuto l'Iisse orditore di frodi a ingrandire il pa- 
trimonio de' preti. Non era ingegno da perdere la 
memoria di cose che avesse una volta scritto o letto 
o pensalo. Scnzachè nella prosa e ne' versi tu trovi 
la slessa metafora delle vele: ed inoltre, dov'è mai 
ch'egli scriva senza intenzioni? 

CXV. 0 ch'io m'inganno, o il guerriero che dopo 
d' avere assalita la poleslà temporale de'paslori ro- 
mani, morivasi frate pacifico, fu ricordato a lasciare 
presumere a' guelfi in Firenze come anche il loro 
superbo concittadino cominciava a disingannarsi delle 
cose mondane; c che i suoi voti « di riposare l'a- 
nimo slanco e terminare nella terra ove nacque il 
tempo di vita che rimanevagli (i), » non erano si- 
mulati. E bench'ei non prometta di volersi rendere 
frate, tanto più che aveva moglie, non però si ri- 
mane di far avvertire: « Non si puolc alcuno scu- 
sare per legame di matrimonio che in lunga età il 
tenga. Che non torna a religione pur quelli che a 
san Benedetto, e a sant'Agostino, e a san Francesco, 
e a san Domenico si fa d'abito, e di vita simile; 
ma eziandio a buona e vera religione si può tor- 
nare , in matrimonio stando ; chè Iddio non volle 
religioso di noi se non il cuore (2). » — E queste 
parole gli uscivano allora dal cuore, quando tulle 
lusinghe di alcun predominio di ghibellini in Firenze , 
e delle riforme della Chiesa in Italia s' erano dile- 
guale per la morie d'Arrigo. Nè la ribellione di molti 
popoli all'autorità degl'imperadori. nè le guerre ci- 
vili in (ìcrmania gli concedevano se non il parlilo 

(t) Convito, loc. cil. qui dietro, set. ci. 
v-2; Convito, pag. 273. 
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al <|iialo le anime maschie »' appigliano più delibc- 
ralamenle, di viversi 

In violenta e disperala pace. 

La sua religione , eh' era profonda , ardila , e ma- 
gnanima ; la generosa consolazione della sua vila ; 
la certezza della sua fama , stavano nel Poema 
sacro. Dissi più sopra coni* ci pare sempre ten- 
tato, e sempre s' astiene di nominarlo nelle al- 
tre opere sue (1). Infatti mentre predice che la 
lingua italiana che egli illustra nel suo Convito, ri- 
splenderà al tramontare della Ialina, pur sentì ch'ei 
si magnificava dentro il suo cuore per il Poema — 
« Questo sarà quello pane orzato dei (piale si sa- 
tolleranno migliaia , e a me resteranno le sporle 
piene. Questo sarà luce nuova, sole nuovo, il quale 
surgerà ove l'usalo tramonterà; e darà luce a coloro 
che sono in tenebre e in oscurità per l' usalo sole 
che a loro non luce (2) » — Pur a comporre tan- 
t' opera bisognavagli vila non indigente , nò vaga- 
bonda ; nò poteva trovarla per sè e per i suoi fi- 
gliuoli se non a Firenze. Quivi egli avrebbe di c^rlo 
continuato ad abborrirc i suoi concittadini ; e crc- 
devasi che alla Commedia destinala a non lasciarsi 
leggere se non quando l'autore fosse sotterra, avrebbe 
giovato la solitudine d'una villa, o il chiostro d'un 
monastero. Pare anche che disprezzando i monaci 
e frati d'allora, non disamasse i loro istituti. Bensì 
la storia ch'ei fu veramente terziario accattone, e 
morivasi sacerdote professo de' frati minori (5), è 

(I) Vedi dietro, sex. x\ix. 

2) Convito, pag. 99-100. 

3) ZucvniA, Stor. Ioli. <r U. Voi. Vili, pag. 119, — ed altri 
presso il Pelli, Meni. pag. (58 — e la Bibliotecv degli scrittori fran- 
cescani, presso il Tiraboschi. Stor Voi. V, pag. 1479. 
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pura quanto la storia della sanla morte di Bonifa- 
cio Vili, trovalo corpo incorrono nella basilica del 
Valicano; il che è documentalo da testimoni! e no- 
tari (1). Ben temo, non gli autori gravissimi, più 
cattolici che cristiani , riducano la chiesa di Roma 
per la via del ridicolo a termini peggiori che non 
s'è mai ritrovata sotto il flagello de'suoi nemici. Ma 
di ciò veggano i sommi pontefici, successori di 
Leone XII. 

CXVI. Per altro, che papa Bonifacio dicesse al • 
frate guerriero: 

Tuo cuor non sospetti; 
Fin or ti assolvo, e tu m' insegna fare, 
Sì come Peneslrino in terra getti. 

Lo eie! poss'io serrare e disserrare, 
Come tu sai; però son duo le chiavi — 

e che il vecchio celebralo per lunga esperienza « d'ac- 
corgimenti e di coperte vie » cadesse a occhi aperti 
nello stratagemma teologico, non trova testimonianza 
se non quesl'una. Al Muratori non rincresceva d'ac- 
coglierla; ma la rafferma solamente con la parafrasi 
Ialina di Benvenuto da Imola; e la traduce lunga 
com'è, per concludere: « Non c'è obbligazione di 
credere questo fallo a Dante persona troppo ghi- 
bellina, e che taglia da per tulio i panni addosso 
a papa Bonifacio, tuttoché ancora Giovanni Villani 
ci descriva questo pontefice per uomo di larga co- 
scienza (2) » . — Più tardi forse nel raffrontare la 
sloria di Ferretto Vicentino , l'autore degli annali 
d'Italia, menlr'era assalilo da'gesuili, s'avvenne nel 
medesimo dialogo; e va più avvisato, e ne dubita, 

(1) Rinaldi, Contin. al Daronio ad an. 1503. nuni 42-14. 
(2; Annali, an. 4299. 



Digitized by Google 



2U 

e adduce, se ho notalo a dovere, un anacronismo (I). 
E senza questo, com'è da slare a Ferretto, contem- 
poraneo, ma non coetaneo di Dante, se Guido Mon- 
lefellrano parla nella Commedia come se il tradimento 
che lo ridusse all'inferno fosse ignotissimo, onde lo 
narra credendosi di non avere per uditori che le 
ombre de'morli? 

S'io credessi, che mia risposta fosse 
A persona che mal tornasse al mondo, 
Questa fiamma slaria senza più scosse. 

Ma perciò che giammai di questo fondo 
Non ritornò alcun, s'io odo il vero, 
Senza tema d'infamia ti rispondo. 

Dante fu dunque il primo rivelatore, e gli altri nar- 
rarono su la sua fede; e dee soli osi art; alla legge 
contro Tunico leslimonio : ma più rigorosamente di 
ogni altro, perchè le lodi altissime nel Convito, e 
le ignominiose censure nella Commedia allo stesso 
individuo, si contraddicono. Qui non fa forza la di- 
stinzione della giustizia divina che stringe il poeta 
a punire molle anime nobili nell'inferno, e dell' li- 
tuana cquilà che pur lo giuslilìca a sentirne pietà 
e a celebrare i loro ineriti su la terra. Federigo II, 
e Farinata degli l berli, e altri molli, si stanno fra 
i dannati non tanto per decreto del poeta quanto 
del grido popolare che gli era forza di secondare: 
bensì diresti ch'ei non li trovi fra' pcccalori, se non 
per raccomandarli alla ammirazione de' posteri. Ma 
fin anche la lode di capitano arditissimo fu ritolta 
al conte di Monlcfcltro nella Commedia — 

Mentre ch'io forma fui d'ossa e di polpe, 
Che la madre mi di«\ V opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe. 

(l)Script. Ber. Hai. Voi. IX. — Ftanms. Hist Lib. Il, ad ali iìOÌ 

OASTg 16 
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GII accorgimenti, e le coperte vie 
Io seppi tutte; e sì menai lor arte, 
Cu 1 al flne della terra il suono uscie. 

lo nelle cronache romagnuolc e toscane non trovo 
narrati di lui fuorché stratagemmi lodati ne'maeslri 
di guerra anche dagli storici loro nemici , come Li- 
vio parla d'Annibale. 

CX VII. Dante poteva sapere di Guido assai colpe 
sconosciute a molti altri. Non era abbietto da ven- 
dicarsi a calunnie ; nò la tendenza religiosa del suo 
poema , nè la missione alla quale ei credevasi de- 
stinato dall'alto, gli concedevano di manomettere il 
vero. Esageravalo con sicurtà d'ardila coscienza a- 
dulala da passioni imperiose, inflessibili, e sistema- 
tiche. Giudicava degli altrui falli da uomo di parte, 
perseguitalo e avidissimo di vendette; e da poeta 
che immagina perfezioni fuor di natura ; e da teo- 
logo che non può mai perdonare. Che se il conte 
fosse mai stato, e forse che fu, il consigliere di quella 
perfidi a, ma non si fosse accostalo al Gran Prete, 
i meriti di ghibellino V avrebbero liberalo se non 
dall'inferno , almen dalla pena di parlare viloiente 
di sè; e v'e in ciò lulla quanta e terribile l'arte di 
Dante. Perchè quanto il nobile vecchio s' incolpa 
spontaneo, tanto più li sollecila a credere; e non 
s'incolpa fuorché a sovrapporre delitti ignoti a lanti 
altri famosi di Bonifacio, che pur gli espiò carce- 
rato da'suoi federati, tradito e deriso da'suoi cardi- 
nali, avvelenalo, o strozzato da'suoi servi, o lasciato 
perire di fame, o percosso a morte (1); e poscia 

(1) Muratori, Annali, e il Continuatore del Baronlo, an. 1503; 
e par che si contraddicano: ma la storia degli ultimi giorni di 
Bonifacio Vili è oscuristima; onde fu poi nominato fra'sjnti e fra 
gli atei. Vedi dietro, ser. avi, e qui appresso. 
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mostralo alla plebe come cadavere di uomo furioso, 

Che in se medesmo si volgea co' denti. 

Queste sue vendette il poeta vcdevalc un anno o 
non molto dopo che per la predilezione venale e 
ambiziosa di Bonifacio verso la setta de'guelfi , si 
trovò improvvisamente caccialo con altri molti dalla 
sua patria. Se non che vi rimaneva una statua se- 
dente di marmo che i Fiorentini per monumento 
trionfale dello sterminio de' loro concittadini ave- 
vano dedicata al pontefice sovra la porta maggiore 
della 1 or cattedrale. Poi rovinò o fu levala, quando 
nè guelfi restavano nè ghibellini a Firenze, nè om- 
bra di stalo libero, nè discordie civili se non di gram- 
matici. Giovanni Lessi narra vanii d' averla veduta 
mozza fra le anticaglie di casa Riccardi; e ne dis- 
corre anche il Manni (1). Gli onori de'Fiorenlini alla 
memoria di Bonifacio, e forse la statua più ch'altro, 
adiravano l'esule ad opprimerlo d'ignominie sì che 
si rovesciassero a un tempo su la città che lo ve- 
nerava. La violenza alia dignità del vicario di Cristo, 
fu abbominala da Dante, forse per senso di religione, 
ma più per adempiere al voto d'odio immortale che 
aveva giuralo a Filippo il Bello e a'Franccsi ; e la 
religione, la verità storica, l'ispirala immaginazione, 
e ogni pregio della poesia, anche il dolcissimo della 
pielà, ma non sincero dall'anima, s'adunarono a det- 
targli i versi su la misera morte di Bonifacio: 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 
£ nel Vicario suo Cristo esser catto. 

Veggiolo un' altra volta esser deriso: 
Veggio rinnovellar l'aceto e il tele, 
E tra vivi ladroni esser anciso. 

Veggio il nuovo Pilato si crudele, 
Che ciò noi sazia (2). 

(1) Illustr. del Decamerone, alla novella di Cisti Fernaio. 

(2) Purgat. xx, 86-94. 
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Ma nè Filippo ne Dante parevano sazi delle sciagure 
del loro nemico. Il re insisteva atrocissimo per un 
Concilio ecumenico che abrogasse il pontificato alla 
larva di Bonifacio, e ne scomunicasse le ceneri (l) 
— e il poeta tuttavia professando, 

La riverenza delle somme chi'avi (2;, 

assegnava all' anima del pontefice un pozzo arden- 
i issimo nell'Inferno (5); e al suo cadavere il cimitero 
di san Pietro « fallo cloaca di sangue e di puzza (4)» 
— negli ultimi canti del Paradiso. 

CXV11I. E non per tanto nell' opera del Convito 
le lodi alla pia vecchiaia di Guido Monlefellrano, 
assolvono Bonifacio del sacrilegio che gli è imputalo 
nella Commedia. Fu questa per avventura la più 
sudala delle vittorie che Dante costretto dalla ne- 
cessità abbia mai riportalo su la sua collera. Nota 
che Guido fu rimeritato d' ingratitudine dalle città 
ghibelline; andò esule aneh'egli ; e riconciliatosi alla 
parte guelfa, ricuperò le sue facoltà (5). Poiché dun- 
que i meriti della lunga sua vita, ne' quali tulli con- 
sentono, sono magnificati nel Convito, e non pure 
dissimulali nella Commedia, ma denigrali di colpe 
taciute dagli altri suoi coetanei, è da dire a ogni 
modo che ciascheduna delle sue opere fu disegnala 
a lini al tutto diversi. Se il paragone non fosse 
lungo, sarebbe assai facile l'andar additando che 
Danle col poema si preparava secrelamentc elerna 
gloria da' posteri ; e che intendeva di pubblicare il 

(1) Raymammiì, Ann. Eccl. ad ann. 1507-1312. 

(2) !nf. xix, 101. 
(5) Ivi, 52, sop. 

h) Parad x vvin, 25. x\xi , 145-118. 
(SJ Annali d'Italia, an. 1295. 
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Convito sperandosi di ripalriare a palli non diso- 
nesti , lanto da provvedere di alcun riposo a' suoi 
giorni , e riparare alla povertà de' suoi tìgli. Però 
senza adulare la democrazia fiorentina, insinua per 
via di ragioni iilosolichc quelle verità generali che 
non le poleano rincrescere; e si guarda studiosa- 
mente d' ogni parola che possa dar ombra della 
sua perseveranza nelle dottrine aristocratiche dei 
ghibellini. Di Farinata degli l'berli, e di Federigo li, 
eroi della sua fazione, e che mi vennero nominali 
poc'anzi, lascia intendere lodi che non offendevano 
nò i popolani ricchi, né le cillà ribelli all'impero — 
« Sicché non dica quelli degli Uberli di Firenze , 
nè quelli de' Visconti di Melano : perch' io sono di 
colale schiatta, io sono nobile; che il divino seme 
non cade in ischialla, cioè in islirpe, ma cade nelle 
singulari persone nobili: e, siccome di sotto si pro- 
verà, la stirpe non fa le singulari persone nobili , 
ma le singulari persone fanno nobile la stirpe (1).» 
— Ed è questione che occupa mezzo il volume : 
cerio non senza perchè; e solamente per essa, e a 
deciderla in danno a' patrizi viene allegala l'autorità 
imperiale di Federigo di Svcvia fra' lesli di poeti, 
e filosofi e della Scrittura. — «È da sapere, che Fe- 
derigo di Soave , ultimo imperadore delli Romani 
(ultimo dico, per rispello al tempo presente; non 
ostante che Ridolfo, e Andolfo, e Alberto poi eletti 
sieno appresso la sua morte, e de' suoi discendenti ) 
domandalo , che fosse gentilezza ? rispose : Ch' era 
antica ricchezza, e be' costumi. E dico, che altri fu 
di più lieve sapere; che pensando e rivolgendo questa 
diluizione in ogni parte, levò via l'ultima particola, 
cioè i belli costumi; e lennesi alla prima, cioè al- 
l'antica ricchezza. E secondochè il testo par dubitare. 

(i) Convito, pag. 348. 
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forse per non avere i belli costumi, non volendo 
perdere il nome di gentilezza, difinio quella, secon- 
dochc per lui faceva, cioè possessione d'antica ric- 
chezza. E dico, che questa opinione è quasi di tulli 
coloro che fanno altrui gentile; per essere di pro- 
genie lungamente siala ricca; con ciò sia cosa che 
quasi tulli così latrano (1). » 

CXIX. Pur nel poema alcuni suoi concittadini della 
passala generazione d'antico legnaggio, sono dannali 
per sozzo peccalo a calcare la sabbia rovente, bat- 
tuti da pioggia contìnua di fiamme; e il poeta slrug- 
gesi d'abbracciarli — 

Di vostra terra sono: e sempre mai 
L" ovra di voi, e gli onorali nomi, 
Con aficzion ritrassi e ascoltai. 

E un d'essi lo interroga — 

Cortesia e valor, di', se dimora 
Nella nostra città, si come suole, 
0 se del tulio se n' è ito fuora? 

La risposta di Dante, meno prudente che nel Con- 
vito, fulmina i cittadini « di progenie non lungamente 
siala ricca : » 

La gente nuova, e I subiti guadagni , 
Orgoglio, e dismisura ban generata, 
Fiorenza, in te, si che tu già ten piagni: 

Così gridai con la faccia levata: 
E i tre, che ciò intcscr per risposta, 
Guatar V un V altro, come al ver si guata (2). 

Vedi inoltre come anche quelle parole Federigo ul- 
timo re de' Romani per rispetto al tempo presente, 

(4) Convito, pag. 496-197. 
(3) Inf. xvi, 46-80. 
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fanno parere più metafisica la teoria dell'imperiale 
aulorilà congiunta alla filosofica, quasi che i suoi 
successori avessero il nome e non i diritti di Im- 
peradori sovra i popoli dell' Italia. Dopo Ridolfo e 
Adolfo e Alberto ch'ei nomina sprezzatamene, Ar- 
rigo corrcvagli sotto la penna da sè ; e forse fu 
scritto e cassato per la memoria ancora fresca di 
Firenze assalita dalle armi imperiali e dalle poeti- 
che. Che se Dante non avesse notalo in queir opera 
coni' ei la incominciava poscia che Arrigo VII dovea 
già essere eletto e venuto in Italia, niuno avrebbe 
potuto contraddire a chiunque avesse affermalo ch'ei 
la scriveva a' tempi d'Alberto d'Austria. L'osserva- 
zione diligente degli anni, che senz'altro è sofistica 
ogniqualvolta, sappiansi o no, tornano superflui ad 
un modo, fa molto ove importi a chiarire quanto 
le mutazioni de' tempi, l'età diversa, e la carità fa- 
migliare più ch'altro, sogliono rallcnere o sospin- 
gere i grandi ingegni. Se non che la tempra di 
Dante pativa più presto di rompersi che di piegarsi. 
Tu senti a ogni poco com' egli perseverava in qucl- 
l' opera di mal cuore, e pare che esclami — 

E più l'ingegno afTreno ch'io non soglio 
Perchè non corra che Timor noi guidi. 

Talvolta si slancia animoso ; ma più spesso erra 
lento quasi avvolgendosi intorno a un circolo donde 
vorrebbe e non gli vien fatto di liberarsi. Non die' 
termine al libro, nè credo V avrebbe mai dato. 

CXX. La congettura eh' ei n' abbia mandato agli 
amici suoi di Firenze alcuna parte, a me pare giusta, 
ma può non essere. Ad ogni modo la fama del suo 
sapere gli valse poco: e n' è prova ch'ei fu richia- 
malo a' patti proposti agli altri esuli ; e li sdegnò 
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rispondendo: « Or così, dopo quasi anni quindici 
«l'esilio. Dante Alliglieri è richiamalo gloriosamente 
alla patria 2 c l' illibata sua vita patente ad ogni 
uomo, otterrà premio sì fatto? e il sudore, e gli 
studi, e la lunga perseveranza (1)? » — S' è no- 
tato che questa lettera sì dalle parole per (ri/tistriuw 
[ere. perpes&ui exilium, e si dalle novità inaspettate 
in tutta l'Italia fra gli anni Ioli e 1518 (2% pare 
senza dubbio dettata allorché la Sede pontificia va- 
cante, le mosse de' ghibellini , e tutte le città dei 
guelfi lombardi in pericolo , e Y ambizione ardita e 
la gioventù di Cane della Scala, l'insuperbirono Pira 
e le speranze di Dante. D' allora in poi credo che 
egli ponesse tutta la mente, e l'ardire, e la sua ge- 
nerosa ferocia a far divino il poema. Allora forse i 
tratti più caldi su le calamità dell' Italia, eie riforme 
della religione furono scritti ; e sentiva eh' ei non 
aveva da aspettarsi di rivedere Firenze, se non per 
decreti della provvidenza e della vittoria. Allora non 
clic stimarsi esilialo, esiliava la sua patria da sè: 
ed ascollava più forte il comando e le ispirazioni 
I d'adempiere ad una celeste missione (3). La sua fan- 
tasia concitala dalle sventure , e dalle passioni , e 
dal secolo, congiurò col suo grande intelletto a raf- 
fermarlo nell' illusione eh' ei fosse predestinalo a 
riordinare la Cbicsa. Attendendo a comporre le opere 
sue minori ed apparecchiare le menti degli uomini 
alla Commedia, perseverava a ogni modo nel pro- 
ponimento di non nominarla (4). 

(1) « Esine isla rcvocatio gloriosa qua d ali. (Danles Allaglie- 
rius) revocai ur ad palriam per Irilustrium fere perpessus èxilium? 
hecne memi! conscientia manifesta ipi i busi i bel V lieo sudor el labor 
continuai us in sludiis?» 

(2) Vedi addietro, sez. xxxix. in fine. 
(Z) Sez. xu, seg. 

(4) Vedi addietro, sez. txvn, in line. 
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CXXI. Il irallalo latino sòvra la Monarchia, segna- 
tamente l'ultimo libro, tendeva ad ampliare la distin- 
zione dell'Apostolo di Fede e di Legge; e applicarla 
a ristorare i diritti di Cesare, che la età evangelica 
aveva inculcalo a' cristiani (I). La dottrina fu poscia 
illustrata da molli, utilmente a tutte le Chiese pro- 
testami, e oggimai ad alcune cattoliche : ma Dante 
fu primo. Quel libro fa da commento politico al 
poema ; e le sentenze di san Paolo vi stanno da 
testo misteriosissimo a lunghi tratti alle volte sco- 
lastici, e spesso eminentemente profetici — 

Giunta c la spada 
Col pastorale, e l'uno e V allro insieme 
Per viva forza mal convien che vada; 

Però che giunti, r un V altro noti teme. 

(l) Col libro de Monarchia vedi di raffrontare il trattato de re- 
ginUne principum di Tommaso di Aquino, e un altro con lo stesso 
titolo di Egidio Colonna Agostiniano, contemporaneo esso pure e 
quasi coetaneo di Dante, ed autore del libro de palesiate eccle- 
siastica di dottrina politica al tutto contraria a quella di Dante, 
onde ascrivere a' papi potestà temporale sovra i monarchi. Pur al- 
tri cita un'altra opera d' Egidio che corre verso opinione contraria 
di che vedi Tiraboschi, voi. IV, pari. I, pag. 144; donde pare che 
l'opera genuina d'Egidio conservisi nel convento degli Agostiniani 
in Cremona, e che ascriva la preeminenza assoluta de' Papi sovra 
i monarchi respeclu materialis gladii et respectu potentiw sccularis. 
Infatti Egidio scrisse per la lite inferocita tra Filippo il Bello e 
Bonifacio Vili; fu perseguitato dal re, e favorito dal papa; e però 
a conoscere quale dottrina ci predicasse non bisognano altri argo- 
menti. L'altr' 0|»era attribuitagli ha il titolo qttestio de ulraqur 
potevate inventata da' protestanti come fecero d'altre a valersi an- 
che delle autorità c sillogismi dei frati contro alle usurpazioni dei 
papi. (Append. Goldaslum Monarchia Jìom. Imp., voi. II. pag. 96.) 
— Mori cinque anni innanzi a Dante. Un allro Agostiniano nomi- 
nalo Agostino Trionfo scrisse un* altra opera con la stessa dot- 
trina, per ordine di papa Giovanni XXII; ma forse Dante non la 
vide; dacché, non fu finita se non un anno prima che il poeta 
morisse. Trovo anche citata un' opera di Jacopo da Viterbo, Ago- 
stiniano anch'esso e Beato sovra gli altari, dedicata a Benedetto XI, 
ne' primi anni del secolo XIV, col titolo de regimine chrittiano : 
pur se Iralti di politica e di preeminenza pontificia non saprei 
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E conneltesi al verso precedente 

Le leggi son, ma chi pon mano ad ette (1)? 

suggerito dalia sentenza — Scimus aulem quia bona 
est /ex, si quis ea legitime utatur (2) — e altrove: 
Nemo mililans Deo , implicai se ncyotiis s&culari- 
bus (5) — Dall'Apostolo aveva imparalo altresì che 
i trattali dottrinali e le verità illuminale dalla poesia, 
non giovano a persuadere chi guarda la terra a tra- 
verso delle illusioni dell'inferno e del paradiso. La 
men antica del purgatorio , non mostrandosi avvi- 
luppala nelle idee incomprensibili dell'eternità, crebbe 
più popolare dell'altre due. Dante fece magico uso 
di tutte: se non che al suo libro restò solamente 
il carattere di poesia; e mosse le fantasie depor- 
tali, 

Non di più colpo che soave vento. 

Che o\ -'anche, protetti dalle vittorie ch'ei si sperava 
dell'armi imperiali, i pochi Intelletti Sani (4) avessero 

Rotto il velame degli versi strani, 

e additate liberamente le riforme alla religione , 
senza nondimeno poter additare ad un' ora evidenti 

dirlo. Però fa di raffrontare quanto ne dissero gli autori nomi- 
nati dal Tiraboschi, voi. IV, pari. I, pag. 148. Pietro di Dante 
sotto al nome del frate Francescano da Casale saettato nel Farad, xit, 
126, nota, ciò che poi tutti dissero, come chiamavasi Ubertino, 
e ricorda ciò e ir altri tacque, che scrisse un libro col titolo <*Pro- 
«loqttiwn de potentia Papai, coartando la sacra Scrittura e di- 
« cendo che ancora il papa doveva avere ciò ch'ebbe San Pietro « 
— Così presso gii Edit. Fior, e i Padovani, ove vedi il resto della 
chiosa. Quel frate era vivente e irrequieto negli ultimi anni della 
vita di Dante. DelP opera sua parla forse il Waddingo, negli an- 
nali de' Min. dai 1290 al 1330, ove vedi. 
(1) Purg. xvi, 94, 132. 

2) Timotb. Pr. t, 8. 

3) Timoth. Sec. D, 4. 
(4) Inf. ix, «1-63. 
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gli imlizii della divina rivelazione nel libro, il poeta 
non avrebbe esercitalo ne pur allora su gli uomini 
raulorilà di profela. Di che ho toccalo più sopra ; e 
quando avrò a risalire all'origine vera della visione 
di Dame, allcrrò la promessa e la sua consacrazione 
nel Paradiso al ministero apostolico lasciata da me 
per ipolesi (1), avrà lume e sostanza di verità; o 
che mi spero. 

CXX11. Il Convito da prima parrebbe fatto per 
provvedere al disegno letterario della Commedia — 
« A perpetuale infamia e depressione dclli malvagi 
uomini d'Italia , che commendano lo volgare altrui, 
e Io proprio dispregiano, » prova che s'ha da scri- 
vere in italiano — «Si vedrà in questo commento 
l'agevolezza delle sue sillabe, la proprietà delle sue 
condizioni, e le soavi orazioni che di lui si fanno: 
le quali , chi bene agguarderà , vedrà essere piene 
di dolcissima ed amabilissima bellezza (2) » — Ma 
non procede. Indaga alle volte l'elimologia de'vo- 
caboli, solo per applicarli a filosofiche definizioni. 
Poscia nel libro ch'ei nomina della Volgare Eloquenza 
cominciò ad illustrare l'idioma poetico, ch'egli creava; 
e tracciandone i primordii e i progressi , desunse la 
teoria più sicura della lingua letteraria degli Italiani. 
Che s'anche il trattato non fosse stalo accennalo 
nell'opera del Convito come da farsi (5), le lodi 
meno timide a Federigo li, e le derisioni a* principi 
italiani vassalli della Chiesa, palesano ch'ei lo scri- 
veva da poi che s' era deliberato di non più pat- 
teggiare co'guelfi. A que' di Firenze nega non pure 
il privilegio di dare il nome alla lingua, ma la fa- 



1) Qui dietro, sex. \lviii. 
Ì) Convito, pag. 95. 

5) Qui dietro, sex. xxix, nota (S) e se*, cv. 
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colla ti' arricci (irla più facilmente col loro dialetto (1). 
Qui parmi dicesse troppo. Ogni lingua die non sia 
rinfrescala »h dialetti popolari rimanesi produzione 
men di nalura che d'arie , freddissima, magistrale, 
rellorìca, e poco dissimile dalle lingue morte scrino 
da'dolli; e l'esperienza di cinquecenl' anni ha manife- 
stalo che i dialelli più geniali alla lingua scritta in 
Malia, sono i toscani; e il liorcnlino assai più degli 
altri. Ma non sì tosto gli accademici fiorentini s'ag- 
giudicarono la dittatura grammaticale, ed imposero 
un vocabolario di dialetto, ma non di lingua, queste 
parole di Dante apparirono oracoli — « Tulli i To- 
scani, e dementi tutti, oggr arrogano al loro Volgare 
la dignità dell'illustre. In sì falla frenesia si trava- 
gliano non pure i plebei, ma i famosi » — e no- 
mina Brunello liorcnlino suo precettore — ■ Quei 
loro scrìtti, a chi gli assaggi, sapranno di munici- 
pio, non già di corte (2). » 

CXXUI. Farneticavano, e temo non potranno mai 
rinsavire, se non s'avvedranno — Che dialetto li- 
mano non può convertirsi in lingua letteraria se non 
perdendo molle sue qualità popolari , e accoglien- 
done moltissime letterarie , in guisa che serbando 
la intrinseca sua natura , trasformi a ogni modo tutte 
le sue sembianze — Che le qualità letterarie in ogni 
lingua sono trasfuse dal concorso degli scrittori di 
ogni città, e d' ogni generazione; onde non e da 
trovarsi lolla in un secolo solo, ne denominarsi da 
veruna città — Che l'uso dipende assolutamente dal 
popolo ; ma di qual toi olo? e di che tempo i 

O^EM PENE* AIIUITHIIM EST ET US ET MORM\ LOQl'ENDl. 

(1) De Vulp. Eloq., Lib. I, c. 15, pag. 25, scg 

(2) Ivi, cip. 15. pag. 22. 
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Or questo loouendi, tanto allegalo, di Orazio, allude 
alla lingua de'poeli, lenità sempre, e non mai par- 
lala in terra veruna. Però dove ogni uomo ha da 
scrivere una lingua comune, e ninno parla fuorché 
il suo dialetto municipale , la signoria dell'uso an- 
che in prosa è creala dal poidlo uecu autori, e mo- 
derata dagli esempi de grandi scrittori, e dal decreto 
della nazione. Se non che la radice di tante liti 
cieche si nutre profonda nell'antichissima servitù del- 
l'Italia, la «piale (piando più venne facendosi mere- 
trice di forestieri , le generazioni de miseri che ne 
nascevano non hanno potuto mai farsi nazione. Le 
lingue , dove è nazione , sono patrimonio pubblico 
amministrato dagli eloquenti; e dove non è, si ri- 
mangono patrimonio di letterali; e gli autori di libri 
scrivono solo per autori di lihri. Quindi V interesse 
dell'adulazione; quindi l'invidia maligna nelle cen- 
sure ; quindi interminabili le controversie , perchè 
chi può mai definirle? Non le accademie parziali ai 
loro accademici; non le città gloriose di letterati ap- 
pena noli alle altre città; non i collegi de T frati e 
preti. Accademie cinguettano eonlr'aecademie; e cillà 
contro a cillà; e laici contro a preli, e preti con- 
tro a frali; e se non l'accusano d'eresia, e i gior- 
nalisti non fanno insieme da critici e spie, non è 

poco. 



CXXIV. Contendono e contenderanno fino a quel 
di che verrà onnipotente , se pur verrà mai, V ar- 
hitrio della nazione ad imporre silenzio a' gram- 
matici. Per ora giovi a' loro padroni che i valen- 
tuomini seguano a disputare del come s' abbia da 
scrivere tanlo che mai nessuno l'impari. E che altro 
poteva fare l'Accademia della Crusca fondatasi mentre 
Filippo li e il Concilio di Trento, e l' istituzione dei 
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Gesuiti occupavano a un trailo l'I i alia CI)? Allora i ma- 
gnanimi tacquero, e se taluno d'età in elà riparlo con 
l'eloquenza degli avi, la loro patria non era più alla ad 
intendere; e la lingua piacque ridotta a musica senza 
pensiero, tinche la filosofia del secolo scorso e poi 
la vittoria trapiantarono in Italia lo stile francese 
ehe la sviò da' Ialini e da' greci. Tuttavia accrebbe 
le idee; e perchè imbarbariva la lingua per mezzo 
della tirannide, irritò l'amor patrio, e taluni la de- 
puravano anche della scabbia insinuatasi per vezzo 
d' usi stranieri da un secolo e più. Or da molli 
anni , 

Italiani sequimur fugienlem, et vohimur undis. 

iìY ingegni fremcnli sollo Napoleone si giacciono 
in muta costernazione; e coloro che scrivono per 
venalità o vanità , non avendo suppellettile che di 
parole, guerreggiano clamorosi — gli uni, ad immi- 
serire con grammaticali superstizioni la lingua — 
gli altri , a snaturarla con formolo matematiche , o 
con vocaboli metafisici che inorgogliscono l' intel- 
letto e confondono l'evidenza delle idee; stile dei 
romanzieri, de' poeti e degli storici d'oggi, avvam- 
pante d'entusiasmo e di passioni fittizie. Or gli uni 
or gli altri ammaestrano i giovani a sentire, imma- 
ginare, pensare e parlare , o come oggi sogliono i 
forestieri , o come più secoli addietro solevano gli 
Italiani: li cacciano o dalla patria o dal secolo. 

CXXV. Dante vide che le lingue fanno nazioni; 
e che molte provincie, ove non compongano una 
nazione, non possono ottenere mai lingua. Fors'an- 
< he presentiva che le animosità provinciali cresciute 

(t) Discorso sul Testo del Decamerone. pag. xcit-xc\i. — Ed ir. 
Pfotarlng. 
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sino dalle eia barbare , ed inferocite anche a" suoi 
danni, avrebbero negalo all'Italia di possedere una 
lingua comune a tulle le sue cillà. Pur pareva nalo 
ad illudersi su la prossimità di ogni evento eli' ei 
desiderava come efficace a riordinare 1' Impero. La 
lingua clfci nomina cortigiana, e della quale si di- 
spula tuttavia, la sua fantasia vedevala nascere ed 
ampliarsi per la perpetua residenza de' Cesari in 
Roma, e fra le repubbliche e le tirannidi, tulle con- 
fuse in un solo reame. Di questo ei li pare certis- 
simo come di legge preordinala dalla Provvidenza 
e connessa al sistema dell' Ini verso (I). E se fosse 
avvenuto, gl'Italiani si sarebbero comunicali a vi- 
cenda le leggi , la sloria patria, i pensieri e gli af- 
fetti con una lingua scritta insieme e parlala , più 
universale di qualunque dialetto popolare, e meno 
soggetta alle alterazioni che mutano quasi giornal- 
mente i suoni e signilicali d'ogni dialetto. Nò senza 
la corte di Federigo II, la loro lingua letteraria sa- 
rebbesi sviluppala sì presto dalla latina. Danle os- 
servando, « clic qualunque poesia fosse scritta in 
Italia, aveva nome di Siciliana,» soggiunge — « Guar- 
diamo dirittamente, e parrà che la Sicilia si serba 
tuttavia questa fama ad obbrobrio de' Signori italiani 
ch'oggi della loro superiorità fanno pompa con u- 
sanze non d'eroi, ma di plebe. Federigo Cesare, e 
quel bennato suo figlio Manfredi , illustri croi , ma- 
nifestando altera e diritta la dignità del loro grado, 
lincile la fortuna non gli invidiava, seguivano umane 
cose e sdegnavano le bestiali. Indi tulli i generosi 
di cuore, e ornali di belle doli sludiavansi di ade- 
rire alla maestà di sì nobili principi; onde alla loro 
corte apparivano primamente le poesie d'ogni egregio 

(1) Paracl, xwn — Cornilo, pag. 199-205, e spesso nel Trall. 
tic Monarchia; e della Volg. Eloq., lib. I, 18, pag. 31. 
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fra gl'Italiani. — Ma ora ? e che udiam noi dalla 
tromba di questo Federigo novello? e dal campa- 
nello del secondo re Carlo (1)? e dal corno di Gio- 
vanni, e d'Azzo, marchesi polenti ? e dalle pive degli 
altri signoreggiami ? Udiam tfueslo: Venite, carnefici; 
venite, ladroni, venite, usurai. Parlo al venie; e 
mi giovi tornare al proposilo (2). » 

CXXVI. Non so quant' io m'avvicini al Ialino di 
Dante, che m'è duro alle volle. La traduzione pes- 
sima, attribuita al trissino (5), s' appiglia supersli- 

(1) Quel campanello del re Carlo II, farebbe presumere che que- 
sta parte non foss' altro del libro fosse scritta da Dante innanzi 
al regno di Roberto che incominciò nel 1309, o in quel torno; e 
ciò pure s'avrebbe da credere del Convito dove net passo citato 
poc'anzi, sez. exit, verso la fine, nomina Carlo. Sì fatta opinione 
contrasta pur nondimeno alle date espressamente indicate dall'au- 
tore (vedi sez. cv), onde crederei che alludendo a Carlo come a 
nome Reale di Napoli, intenda del campanello fratesco di Roberto 
clic altrove ci chiama re ila sermone, e che qui e nel Convito 
scansi, coin' ei fa pur nel poema, di nominarlo, flagellandolo tut- 
tavia. 

(2) « Quicquid poctantur Itali Sicilianutn vocalur t— Scd hsac 
fama Trinacrirc terra;, si recto sigiami ad quod Icndit inspicia- 
mus, videtur tantum in obpropriuiu Italorum Principimi reman- 
sisse; qui non hcroico more, scd plcbeio sequuntur superbiam. 
Siquidem illustres Ileroes Fctlericus Cassar, et benegenitus ejus 
Manfredus, nobilitatem, ac rectitudinem sua; forma; pandenlcs, 
doncc fortuna permansit, humana secuti sunt , brutalia dedignan- 
tes. Propter quod corde nobiles, atque gratiarum dotati inhtcrere 
tantorum Principimi majcstali conati sunt: ita quod corum tempore 
quicquid excellcntes Latinorum nitebantur, primitus in tantorum 
Coronatorum aula prodibat — Quid nunc personal tuba novissimi 
Federici? quid tintiiiuahultim II. Karoli? quid cornila Johannis, 
et Azzonis Marchionum potentum? quid aliorum Magnatimi tibia? t 
nisi, Venite, carnilices: Venite, altriplices: venite, a varit'ie secta- 
torcs. Scd pneslal ad propositum rcpedarc, quam frustra loqui » 
— Vulg. Et., Llb. 1, 12, pag. 20. 

(5) Apostolo Ze>o, Lettere, voi. I, pag. 633. Venezia Ediz. sec. 
e la Slor. Leti, del Tiraboschi, voi. V, pag. 489, nota (a). — 
Del testo originale cito a pagine l'edizione- principe del Corbinelli, 
Parigi, 1577 rarissima sino da' tempi del Zeno, Leti , Voi. Ili, 
pag. 410. 



Digitized by Google 



257 



ziosamcnle a' vocaboli c n'escono mostri. Anche il 
testo è guasto qua e là , e domanderebbe lezione 
più giusta. Peggio trattata da 1 copiatori, dagli slam* 
patori e da' critici, e panni anche dall'autore, leg- 
giamo l'opera del Convito. Il Biscioni la postillò da 
grammatico senza dar noia al senso comune; e non 
è poco. Tuttavia lasciò molto da fare a critici che 
siano più sagaci di lui, e meno dolali d'erudizione 
che di sapere; e quali sono per avventura que' dotti 
viventi chiamali « rislauralori del sapientissimo li- 
bro (l) — » e mi duole che la loro edizione, se pure 
è liscila, non siami venula soll'occhio, lanlo da sin- 
cerarmi se v'è da sperare alcun lesto antichissimo 
senza lacune, o modo alcuno di ripararle. Sono più 
che non paiono, e taluna è patente (2); onde temo 
non vengano dall'autografo. Dante lasciò slare quel- 
l'opera quando appena n'aveva composta la quinta 
parie; e senza dire de' mille luoghi su' quali ei non 
ritoccò la dizione, vi lasciò cerla verbosità, non di 
siile ( che il suo, robustissimo coni ci l'ottenne dalla 
natura, non avrebbe potuto mai riinularlo \ bensì 
di dispulazioni, che tornano ad affaccendarsi per que- 
stioni decise poc'anzi, e le menano alle medesime 
conclusioni; colpa di quella inquietudine che nelle 
menti vigorosissime agila alTollalamenle i pensieri, 
e li rimodella in più guise, e gli aduna continua- 
mente con varie disposizioni, finché poi l'animo ri- 
posalo scevrando gì' inconvenienti dell' abbondanza 
l'ingegno soggetlasi all'ordine, 

Ne lo lascia più ir lo teli dell* arte (3). 

Pur imperfetto com' é , il Convito soccorre a ilfu- 

• 

(1) Lettera al Marchese TrivuUio, nella Ed. udinese della Com- 
media, 18-23. 

(2) Convito, pag. 102. c la nota del Biscioni. 
(5) Purg. xxxm. 
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strare la parie scientifica della grande opera. Inol- 
tre assenna a non troppo tentare le allegorie; da 
che due volle allrellanti volumi oltre i molli su- 
dali ad esporle non basterebbero: tanti erano, e si 
diversi e si complicali nella fantasia dell' autore i 
misteri «di verità nascose sotto belle menzogne (1)» 
— Le spiega poclicamente , teologicamente , moral- 
mente , filosoficamente, anagogicamente; e intorno 
agli esempi di quest'ultima guisa, vedi qui a piedi (2). 
Ne per varietà e moltitudine di profondi signifi- 
cali ch'ei svisceri da ciascuna delle sue parole , 
ei ti scusa dall'obbligo di spiarne degli altri, « per- 
ciò ebe a' nobili ingegni e bello un poco di fatica 
lasciare (5).» 

CXXV1I. Non però le prose di Dante furono Ielle 
assai da' moderni, nò dagli antichi, a studiare non 
ch'altro la parie slorica del poema, e dell'anima dei- 
Fautore. U Boccaccio narrando che Dante si vergo- 
gnava della Vita Nuova (4), e Giannozzo Manetli, che 
Ù Convito fu opera giovanile (o) , pare che gareg- 
• giassero a scrivere slorie ispirale, e smentile a ogni 
modo dal libro eh' essi allegavano — « Se nella pre- 
sente opera, la quale è Convito nominala, e vo' che 



(1) Convito, pag. 102. 

(2) « Siccome veder si può in quel canto del Profeta che dice: 
Nell'uscita del popolo d'Israele d'Egitto, la Giudea è fatta santa 
e libera. Che avvegna essere vero, secondo la lederà, è manife- 
sto; non meno è vero quello, che spiritualmente s" intende, cioè: 
che nelP uscita dell" anima del peccato, essa fie falla santa e li- 
bera in sua potestade» — Ivi, pag. 103. 

(3) Ivi, pag. 156. 

(4) « Qua«l nel suo ventiseesimo anno compose un suo volu- 
metto, il quale egli titolò Vita Nuova — E comechè egli d'a\ere 
questo libretto fatto negli anni più maturi si vergognasse molto; 
nondimeno, considerata la sua età, è egli assai bello e piacevole 
e massimamente a'xulgari» — Boccac. Vita di D., pan. 60-61. 

(5; Vita di Dante, pubblicata dal Mehus. 
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sia, più virilmente si trattasse, che nella Vita Nuova; 
non intendo però a quella in parte alcuna dero- 
gare, ma maggiormente giovare per questa quella — 
E io in quella dinanzi all'entrata di mia gioventute 
parlai, e in questa di. poi quella già trapassala (1).» 

— Il Boccaccio, com'è già detto, e sarà presto pro- 
vato, ingannavasi ogniqualvolta non ripeteva aned- 
doti uditi da chi aveva vissuto presso all'autore o 
gli era stretto di parentela. Il Manetli scrisse assai 
d'ogni cosa; ehhe nome famoso a' suoi tempi, per 
erudizione senza esempio nò termine, e compilò vo- 
lumi di storie che non si possono leggere senza 
noia , ne credere senza pericolo (2). A liberare la 
verità dalle favole accumulatesi per quattro cento 
anni, la razza degli eruditi del secolo passato rac- 
colse nè più nò meno assai favole, ragionandovi 
sopra, standosi in forse, e filando induzioni, a tro- 
var pure come potrebbero e non potrebbero essere ve- 
re. Onde quanti poi scrissero intorno al poeta, adotta- 
rono da quegli autori, segnatamente dall'illustre bio- 
grafo, come il Pelli è chiamato (3), or una tradizione or 
un'altra ; e rarissimi, se pur uno, s'attennero alle parole 
di Dante. 11 Pelli, parrebbe, le lesse una per una; 
ma a che? Per un verso eh' ci trova replicalo in 
una canzone e nella Commedia, dilungasi in con- 
getture, finché arriva al bivio — « ti Dante lavo- 
rava Canzoni, Convito, e Poema sacro ad un tempo 

— 0 dalla Commedia, già fatta, pigliò quel verso 
a cominciare la sua Canzone (i). » 

CXXVIII. I versi sono più d'uno, e ciascheduno 



(ì) ConNilo, pag. 5, altr. 07 
(ì) Cojm«E. «le Ilom. doetis. 

(5) Divina Commedia, Ediz. udinese, voi. 1, pag. 506. 
(4J Slrm. per la Vita di D., pag. 147. noia (5> 
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si sta nel principio d'una sua canzone. Il poeta li 
recita a gloriarsi ch'era primo fra' nuovi lirici; e 
senza avere letto mai Pindaro , n'adempiva i pre- 
cetti, e forse ne sorpassava gli esempi (1). Quel 
principio d'una canzone osservalo dal biografo fu 
ricordalo ne' Cieli dall'ombra di Carlo Martello— 

Tu nei mondo già dicesti: 
Voi che intendendo il terzo del movete (2). 

Un allro gliel canta Casella musico di mestiero; ed 
ò la più gentile fra le scene del Purgatorio — 

stmor che nella mente mi ragiona, 
Cominciò a cantar si dolcemente 
Clic la dolcezza ancor dentro mi suona (3). 

l T n allro Io fa riconoscere dall' ombra de' rimalori 
che l'avevano preceduto — 

.Ma dV se veggio qui colui che tuore 
Trasse le nuove rime, cominciando, 
Donne che avete intelletto d' amore (4Ì. 

Ed io a lui: Io mi son un che, quando 
Amore spira, noto. 

Senzadio il verso notalo dal Pelli come lollo dalla 



(1) « Non voglio in ciò allro dire, secondo eh" è dello di sopra , 
se non: 0 uomini, che vedere non potete la sentenza di questa 
Canzone, non la rifiutale però; ma ponete mente la sua bellezza, 
ehc e grande, sì per costruzione, la quale si partiene atli Granel- 
lici: si per P ordine del sermone, che si partiene ali! Musici. Le 
quali cose in essa si possono belle vedere, per chi bene guarda. » 
— Convito, pag. 127. , 

(2) Parad. vili, 57 — e fra le Canzoni la prima nel Convito. 
(5) Purg. il, (09-1 14. — Convito, Canz. u. 

(4) rurg. xxiv, 49 — Vita Nuova, pag. 27. 
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Commedia si legge altresì nella introduzione al can- 
zoniere per Beatrice — 

Parole mie, che per lo mondo siete; 
Voi che nasceste poi eh* io cominciai 
A dir per quella donna in cui errai; 
l'ai che intendendo il terzo ciel movete: 

Andatevene a lei, chi* la sapete, 
Piangendo sì ch'ella oda i nostri guai; 
Ditele: Noi sem vostre (I). 

Carlo Martello non visse olire al 1295; e quando 
le rime « erano per lo mondo, » composte innanzi 
che Beatrice morisse, e da venliquallr'anni innanzi 
che il poeta, per non parere servo d'amore a chi 
le leggeva, le dichiarasse nella scrittura del Convito 

— « non fervida e passionata come la Vita Nuova, 
ma temperala e virile, perciò che altro si conviene 
a dire, e operare a una etade, che ad altra (2). »> 

— Or dei Pelli non più. Scriveva per un'Accade- 
mia (5), e aveva giudici preparali a lodare : e per 
una città , e non attese se non agli archivi e alle 
croniche di Fi-enzc; e per una generazione di dotti, 
ambiziosi non tanto a dire il poco di vero e d'utile 
nella storia , bensì tulle cose e alcune altre a sfog- 
giare vaste letture, e acutezze di congetture. I pochi 
uomini grandi della passala generazione non vive- 
vano più. E il Maffei che avrebbe sapulo essere 
arbitro di molte questioni intorno al poeta, si tolse 
di fare da partigiano (4). 11 Muratori otterrà forse 
un dì dall'Italia la statua ch'ei merita presso a Dante 



1) Rime di Dante, Son. I, Ediz. Zatta, voi. V, pag. 379. 

2) Convito, pag. 67. 

5) Mem. per la vita di D. Prefai. Alla inclita società' COLOM- 
BARIA. 

(4) Vedi qui dietro, sez. xix, ivu, e altrove. 
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e a Niccolò Machiavelli , suoi precursori a sgomi- 
nare il postribolo della Chiesa pultaneggiantc : ma 
di Danle non illustrava se non i principii politici ; 
ne sapeva d'eloquenza, o di poesia, o delle passioni 
che le promovono, più di quel tanto che dava la 
letteratura arcadica de' tempi suoi. Finalmente T im- 
parzialità , la dottrina , e la critica dopo là morte 
d'Apostolo Zeno si dileguavano dalle opere perio- 
diche; e crebbe il traffico peggio che infame d'adu- 
lazioni, e di titoli superlativi fra gli scrittori , e di 
delazioni politiche ne' giornali. 

CXXIX. Per lutto il secolo scorso , la poesia di 
Danle non Irovò giudici compctenli, se non quando 
la gioventù crebbe preparata allo studio della Divina 
Commedia, sì per le nuove opinioni che comincia- 
vano a prevalere in Europa, e si per l'educazione 
che gl'ingegni di Vittorio Altieri, e di Vincenzo Monti 
desunsero in guise diverse dal creatore della poesia 
e della lingua italiana. Ma la storia del secolo , e 
la tempra dell'animo, e i casi della vila di un poeta 
uomo e gigante, si rimasero, e slanno mal conosciuti. 
Se il l 'imboschi ottenesse dalla natura ingegno allo 
a vederle , non so ; ben so che non volle : e non 
avrebbe polulo provarvisi , senza fare due grandi 
epoche sloriche di quell'ima dov'ei confonde Danle 
e il l'eira rea (1). Occupò i suoi pensieri di lunghi 
sludi ad aggiudicare al Petrarca il dominio assoluto 
sovra tulio quel secolo; e intorno a Danle fidò nei 
libri d'erudizione fiorentina d'autori viventi, a' quali 
gli conveniva profondere elogi e la dignità di chia- 
rissimo; tuttoché a dirne il vero fiorivano nell'età 
più inelegante , e ciarliera , e minuziosissima della 
gloriosa lelleralura di quella cillà. Ma già da più 

(1) giù dietro, scz. wxi, lxxii. 
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tempo non era diversa. Pur ne'concittadini di Dante, 
di Michel Angelo e del Machiavelli , e di Galileo , 
rimase sempre più mente che negli altri Italiani. 
Se non che la tirannide, non so dir come, gì* im- 
miserì peggiormente. 

Munc vero tremcfacfa novus per pcctora cunclis 
Insinuat pavor. 

Oltre a' nuovi Alti accademici, ne fa misera fede la 
slampa magnifica della Divina Commedia intitolala 
a Canova. Che? 0 non avete scrittori ed uomini e 
pensatori da lanto che sappiano ornarla di prefa- 
zioni, non vo'dire più libere, ma men importune? 

CXXX. Dell'autore della teologica illustrazione, io 
non sapeva più in là del nome, com'è lodalo ogni 
poco ne' libri usciti da mezzo secolo in qua, e ri- 
lodalo in ogni giornale. I meriti suoi si stiano nelle 
opere ch'egli scrisse e non m'è incontralo di leggere 
mai. Ma qualunque sian oggi le condizioni d'Italia, 
non mi pare età questa nostra che voglia più com- 
portare d' essere addottrinata sul poema di Dante 
in quanto appartiensi alla facoltà teologica — e ri- 
spetto a' defunti con la sola colpa originale — e su 
la distinzione de' Santi Padri di pena di danno, e 
di pena di senso fra' morti — e su la conformità 
del sistema di Dante con quello de' teologi scolastici 
e in ispecie di san Tomaso, e de* più celebri contro- 
persisti, e co' più recenti decreti della Santa Sede (1); 
ch'il crederebbe? — pur questa è favola: enei dis- 
corso alla cantica del Purgatorio non sarà smentita 
da me, bensì dalla storia de' fatti, e degli anni non 

(4) Discorso di sua Eccellenza, il Slg. Conte Gianfrancesco Ga- 
leani Napione di Cocconato, cap. i, n, nr, vii, Edii. fiorentina del- 
l' Ancora, Voi. IV. 



intricali (in dottrine c disputaztoni. Chi nltcndc a 
esplorare gli ingegni umani ne' loro lavori, se mai 
toccasse misteri intangibili; se derivasse dimostrazioni 
<la principii non dimostrali, nò dimostrabili mai; se 
contendesse intorno ad equivoci ed interpretazioni 
mistiche di vocaboli; se ammirasse cosa veruna; se 
ridesse di cosa veruna; se si dimenticasse mai che 
nelle religioni, o lutto è mirabile, o lutto è ridicolo; 
e che ogni cosa inerente alla nostra natura, non è 
ridicola uè mirabile, e solamente degna d'esame a 
conoscere l'uomo; insomma chi non si contentasse 
de' fatti perpetuamente riprodotti innanzi agli occhi 
del genere umano dal corso invariabile della natura, 
e quindi infallibile a guidare alla verità, sì fallo 
critico, temo,, non che trovarla, adunerebbe sofismi 
nuovi, errori antichissimi, e noia sovra ogni pagina. 
Pur v* è chi dilettasi anche di noia c n' è beato, 
perciò che pochi s'attentano di toccarlo; onde non 
turberei queste nò altre chiose teologiche, se non 
mirassero oggi a ridurre la letteratura e l'Italia alle 
antiche dottrine — Che Dante in alcune delle sue 
rime, e ne' luoghi dei suo poema, a dir cosi, poe- 
tici, gareggia di eleganza cot Petrarca, e d'altra 
parte moltissimi barburisìui lasciò sfuyijire , nei 
luoghi dottrinali, e voci e modi strani, cosicché ne 
resta offeso non />oco il dolce e puro idioma, che 
du<lti Italiani assennati eenne poscia comunemente 
adoperato ; ondechè avolo piuttosto, che padre della 
favella nostra può eijli venir chiamato a buona 
nujionc; e padri gli altri due lumi immortali della 
frazione Fiorentina, il Petrarca ed il boccaccio (1). 
— Questa non è dottrina d'oggi, uè ortodossa; ben 
è gesuitica , e perciò temo non torni a diventare 
italiana. Forse a pubblicare signorilmente la Divina 



(ì) Discorso cil cap. I. 
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Commedia in Firenze, volevasi la teologica illustra- 
zione, e la dottrina grammaticale? 0 fors' anche — 
ma questa è congiuntura tristissima — i nomi di 
Dante e Canova erano insufficienti per V imprimatur? 

CXXXI. Tornandomi all' epoca della stanza di 
Dante in Ravenna, e all'opere sue minori, il Convito 
pare di certo intrapreso quando l'autore godeva di 
domicilio più riposato in quella città: e per l'ap- 
punto ne' suoi voti alla patria i modi grammaticali 

— « Sono andato per quasi tulle le parti d' Italia » 

— « Sono stato legno senza vela » — Sono stato 
portalo » — « Sono apparito a molli che in altra 
forma m' avevano immaginato » — « mia persona 
ìNviuo, si fece, » descrivono cose passale, senza 
cenno di penna che guidi il pensiero a continuila 
d' alitiate pellegrinaggio. Che se il bisogno di correre 
tuttavia tapinando non gli era cessato, non pare 
che il dolore c il motivo qualunque si fosse delle 
doglianze, gli avrebbero lascialo dimenlicare miserie 
presemi. A quanli dicessero, che poiché Dante go- 
deva d' alcuna certezza di casa e di sepoltura, non 
è da presumere eh' egli a fine di spianarsi la via 
di Firenze dissimulasse le sue passioni in quell'opera, 
risponderci, ch'essi non furono esuli mai. Scriveva 
le ultime carie nell'altro suo trattato, quand' crasi 
virilmente rassegnalo a non ripalriare se non a 
palli non solo degni d'uomo innocente, ma illustre. 
Tuttavia ricordando « i maestri di versi, e gli autori 
d'altissime prose che l'amica sua solitudine lo invi- 
lava di visitare (1) » — produce fra pochi esempi 

(1) UUIissimum forct ad Ulani (constructioncni) habituandnui , 
regulatos vidissc Poctas, Virgilium videlicet, Ovidium in Meta- 
morphoseos, Statium, atque Lucanum: nec non alio9 qui usi sani ' 
altissima» prosas, ut Titum Livium, Plinium, Frontinum, Pnulum 



266 

di siile qucsla sentenza — « Duolmi di tulli, e som- 
mamente ile' miseri intristiti dal lungo esilio, e che 

a pena sognando rivedono la loro pallia (1). ■ La 
sintassi osservala pur dianzi; i volumi di tìlosotia 
ch'egli cila, e lalora con le loro traduzioni diverse 
nell'opera del Convito (2), e di oralori, di storici, 
e soprallutlo di poeti, nell'altra intorno alla lingua, 
raffermano più sempre gli indizi eh' ci non viveva 
sprovveduto di quel tanto di libreria che davano i 
tempi, e non era da trovarsi in ogni paese, nè 
da trasportarsi sì facilmente di luogo in luogo per 
l'uomo povero attorniato da figli. E certamente i 
suoi figli poco dopo la puerizia, andarono al padre. 

GXXXII. Ho sospetti che Jacopo uno de' primo- 
geniti , e che non lasciò discendenza, gli fosse vicino 
sino dai 1506; e di ciò poscia. La genealogia degli 
Allighieri, da' quali derivò quanlo sappiamo o crediamo 
di vero intorno alla vita domestica del poeta, fu 
storicamente avverala da molti; e sta così — Dante. 

— Pietro. — Dante II. — Leonardo. — Pietro II. 

— Danle III. — Pietro III, morto a mezzo il se- 
colo XVI, e il casato scaduto in femmine trapassò in 
altra famiglia, che oggi scrivesi Aligeri. All' ultimo 
Pietro, il Velutello professavasi debitore di alcune 
notizie ignote sino a quo' lempi (5). Mario Filelfo 
nel secolo antecedente, se s'ha da credergli, aveva 
conversalo famigliami ente con Pietro 11 (4); e ad- 

i 

Oroslum, et multos alios, quos amica solitudo nos visitare invi- 
tat. » — De Vulg. ri., Lib. II, cap. 6. 

(I) «Piget me cunctis; sed pietatem majorem illorum habeo, 
quicunque in exilio tabescentes, patriam tantum sommando revi- 
sunt. » — De Vulg. Eloq. loc. cit. 
3) Pag. 435. 

3) Vita di Dante, innanzi al Commento. 
(4) aQucm ego sum usus quam familiarissime, audivitquc a me 
nonnullas Dantis atavi sui partes qua* anno superiore sum intcr- 
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onestò il romanzo inedito tuttavia, ma notissimo per 
lunghi estralli in più libri, e ne vennero le cita- 
zioni — « Delle storie de' guelfi e de* ghibellini scritte 
da Dante; e delle sue quattordici legazioni innanzi 
l'esilio, e moltissime dopo; e delle orazioni eh" ci 
pronunziava a' Sommi Pontefici, alle repubbliche ed 
a' monarchi; e delle molle composizioni in lingua 
francese (i) » — Ma e Dante non chiama egli infami 
e malvagi gli uomini d' Italia che scrivono f altrui 
volgare (2)? A ciò il Tiraboschi e altri molli rispon- 
dono, che Mario Filelfo ricopia letteralmente i prin- 
cipi di tulle quelle opere (3). Ma sì fallo storico 
non era egli improvvisatore per vanità e per me- 
stiere? non rispondeva egli or con lunghe decla- 
mazioni, or con interminabili versi in latino a quanti 
soggetti gli erano proposti da cento uditori? non 
gloriavasi egli nelle sue poesie meditale di avere 
toccalo appena quarantacinque anni d'età, e com- 
posti Unii volumi che stando al racconto di chi ne 
vide parecchi avrebbe appena bastalo mezzo lanto 
di vita a Iraseriverli (4)? Il canone critico, se pur 
è canone , di sospettare finzioni piuttosto ne' fatti 
che nelle citazioni, a me pare assurdissimo. Se non 
che la pessima delle pratiche fu sempre questa, di 
applicare generalmente la legge medesima ad ogni 
scrittore, senza osservare i caratteri individuali che 
soli possono ammaestrarci ad aggiungere, o togliere 

pretalus Verone, miriflceque est ili in- lecitone delectalus » — 
presso il Mehus, e il Pelli, pag. 41, nota (1). II manoscritto del 
Filelfo è, credo, nella Laurenziana in Firenze. 

(1) Presso il Tiraboschi , Stor. Leti., Voi. v, pag. 480, e presso 
il Pelli, pag. 78, queste parole — a In Galliam ad Regem Franco- 
rum oralor teternum amicitisc vinculum reportavit — loquebatur 
enim idiomalc gallico non insipide, ferturque ea lingua scripsisso 
non nihil. » 

(2) Qui dietro, sez. cxxu. 

(3) Stor. della Leti., loc. cit. 

(4) Stor. Leti., voi. VI, pag. 118, seg. 
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fede alle loro parole. Mario Filelfo attribuiva il suo 
profluvio di penna anche a Danlc; e recitando passi 
d'opere non mai vedute nè prima, nè dopo, nò in 
quell'eia da veruno , citava tuttavia d' invenzione 
anche le altre notissime a tulli. Or quanti si cre- 
dono che una storia de' ghibellini sia siala composta 
da Dante , raffrontino il principio de* trattati della 
Monarchia, e della Volgare Eloquenza coni' è citato 
da quel biografo, e come sia nell'originale e nélle 
antichissime traduzioni e sospetteranno non forse 
l' improvvisatore prevedesse e deridesse fra cuore 
la buona fede de' posteri eruditissimi. 

GXXXIII. Cinquantanni forse innanzi al Filelfo, 
Leonardo Aretino non pare che risapesse notizia ve- 
runa d'Allighieri ; perche anzi « gli mostrò le case 
de' suoi antichi, e diegli notizia di molte cose a lui 
incognite, per essersi stranalo lui e i suoi della 
città (1). • Con Dante II padre di questo Leonardo 
non irovo chi si lodi di avere parlato; bensì di 
Pietro figliuolo del poeta l'Aretino ricorda che « di- 
venne valente; e si fece grand'uomo, studiando in 
legge (2),» — e il suo sepolcro n'e testimonio: 

Claudilur hic Petrus tumulatus corpore tetrus 
Ast .mima clara ccelesti fulgcl in ara: 
Nani pius et just us juvenis, fuit atque vcnuslus 
Ac in jure quoque simul inde perilus utroque (3). 

Dove questo figlio di Dante facesse studii di legge, 
l'Aretino sei tacque; ma il Filelfo, da impudentis- 
simo, afferma ch'ei gl'incominciasse «in Firenze (4) » 

(1) Leonardo Aretino, Vita di Dontc. 

(Il Loc. cit, e qui dietro, sez. xcvm. 

(3) Dall'Epitaf. di Pietro Allighieri in Treviso. 

(4) Presso il Pelli, pag. 31, nota 4. 
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— dove non v'ebbe nò principio pure d'università, 
se non dicci anni innanzi che Pietro Alighieri mo- 
risse nel 1 515 1 (1); e già da quasi Ircnl'anni in- 
nanzi aveva dignità di giudice fra' Veronesi ("1); e non 
so che mai rivedesse la patria. Il suo fratello mag- 
giore vi fu a raccogliere le reliquie dell'eredità ma- 
terna, o d'alcun altro parente ; e comechc il Pilelfo 
lo vegga « morire in Roma per la mal' aria in am- 
basciata col padre sino dal 1501 (5), » i documenti 
notarili pur mostreranno che quarant anni dopo era 
vivo. A me non pare verosimile che il Boccaccio 
non abbia conosciuto mai nò Pietro nè Jacopo; vi- 
sitò ad ogni modo la loro sorella e alcuni amici di 
Dante in Ravenna (4). Pertanto gli errori ne' quali 
per troppa esagerazione rettorica , o per poco av- 
vertire attentissimo tutlequante le parole di Dante 
cadde alle volle, non fanno ch'ei perda il grado di 
autore sicuro, ogni qualvolta racconta falli udili da 
testimonii viventi, e ch'ei nomina. Da ciò ch'ei ri- 
porta di avere sapulo nella città dove il poeta mori, 
è manifesto ch'ei ne scrisse la vita dopo la gita 
ch'ei fece nel 1 550 in Romagna. Poi nel commento 
ili mezza la prima cantica scritto venti e più anni 
dopo, non solo non si disdice, ma aggiunge più cir- 
costanze a quc' falli, e più nomi di Fiorentini suoi 
coetanei: e narravate dalla cattedra in una chiesa, 
e quando la religione era divenula terrore dell'a- 
nima sua e gli imponeva di far ammenda delle no- 
velle (5). E benché altri presuma altrimenti, era nato 

(l) Matteo Viuam, Stor. I. i, cap. 8. 
(2; Mimi, Strili. Veronesi. 

(5) «Jacobus obiit Roma? per aeris in toni por iem. cum ilio pro- 
feclus cs Pater Orator. » Presso il Pelli, e il Mehus, pag. 35. 
(4) Qui dielro, sei. xwiu 

(5 y Discorso storico sul lesto del Decameron!», pag. v-v. pag ci-cm, 
Kdi7. Pickering. 
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d'altissimo cuore; onde credo che I 1 indole insieme 
e la coscienza e la dignità della vecchiaia . e l'ob- 
bligo ch'egli erasi assunto di ammaestrare la gio- 
ventù , lo avrebbero preservalo dalla tentazione di 
pascerla di romanzi. 

CXXX1V, È dunque da fargli fede dov' ei narra 
che Dante morendo lasciava i suoi figliuoli in Ra- 
venna, e che il poema fu pubblicato da essi. Quante 
diflìcoltà v' incontrassero , apparirà da' pericoli fra 
i quali Guido da Polenta diede asilo al poeta , che 
non per tanto non lo nomina mai. Però gì' inter- 
preti a pena ne parlano ; e forse che senza il Boc- 
caccio la fama del vecchio generosissimo si starebbe 
confusa fra' lirannclli di quell'età — « Era ne' libe- 
rali studii ammaestralo ; sommamente i valorosi uo- 
„ mini onorava, e massimamente quelli che per iscienza 
gli altri avanzavano ; alle cui orecchie venuto, Dante 
fuor d'ogni speranza essere in Romagna, avendo lui 
lungo tempo avanti per fama conosciuto il suo ^a- 
lore, e tanto di spirazione ebbe, che si dispose di 
riceverlo e d'onorarlo; nè aspellò da lui esser ri- 
chiesto, ma con liberale animo, considerato quale 
sia a' valorosi la vergogna del domandare, con prof- 
ferte gli si fe' davanti, richiedendo di speciale gra- 
zia a Dante quello che egli sapeva, Dante dovea a 
lui addomandare, cioè, che seco gli piacesse dover 
essere. Concorrendo dunque i due voleri a uno me- 
desimo fine e dello domandato e dello domanda- 
toti; e piacendo sommamente a Dante della libe- 
ralità del nobile cavaliere, e dall'altra parte il bi- 
sogno stringendolo, senza aspellare più avanti inviti 
che il primo, se ne andò a Ravenna, dove onore- 
volmente dal Signor di quella ricevuto, e con pia- 
cevoli conforti risuscitala la cadula speranza, copio- 
samente le cose opportune donandogli , in quella 
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seco per più anni il tenne, anzi sino all'ultimo della 
vita di lui — e quivi con le dimostrazioni sue (Dante) 
fece più scolari in poesia, e massimamente nella vol- 
gare (i) » — Il numero d'anni della dimora del 
poeta in Ravenna non è chi il registri. Villani il vec- 
chio pare che s'appressi al Boccaccio (2), e che 
Leonardo Aretino se n'allontani (5); ma l'uno e 
l'altro con poco divario. Poscia piacque a* moderni 
di assegnare alla dimora di Dante in Ravenna chi 
quallr' anni , e chi tre, ed or non più d'uno, e 
talor anche pochissimi mesi. 11 Tirahoschi studiò di 
uscirne con termini generali; pur ammonito, non so 
da chi, si riconsigliava, e nell'edizione seconda della 
sua Storia corresse — « Quando io ho scritto che 
Dante si ritirò a Ravenna sul finir de' suoi giorni , 
non ho già inleso che pochi giorni o pochi mesi 
passasse in quella città ; anzi da tutto il contesto 
di quelle parole si può raccogliere che io sono di 
parere che Ravenna fosse l'ordinario soggiorno di 
Dante dopo la morte di Arrigo imperatore, trattone 
il tempo ch'egli potè impiegare in qualche viaggio 
o in qualche ambasciala. Giannozzo Manetli, scrittoi' 
degno di molla fede , espressamente racconta , che 
dopo la morie di Arrigo, Dante, invitato da Guido 
Novello , se ne andò a Ravenna (4). » — E questa 
narrazione è la vera. Solo non vedo perchè dove 
il Boccaccio e il Manelti raccontano a un modo, il 
copiatore meriti preminenza sovra Io storico ori- 
ginale. 

CXXXV. E parecchi de' copiatori e de' trovatori e 
illustratori di codici interpretando a lor beneplacito 

fi) Vita di Danio, pag. 28. seg. Ed. Parma. 
(2) Croniche, Lib. IN, 135. ' 
(5; Vita di Dante, pag. xv-xvi. Ed. Comlniami. 
(4; Stor. Lelt., Voi. \. pag. 485. nota (*). 
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le parole del Boccaccio , hanno fallo di Guido No- 
vello , non so dire se uno scolare o maestro di 
Dante, assegnandogli poesie, o vere o apocrife tulle 
« vaghissime ; » e chi volesse averne certezza, in- 
terroghi le ombre dell'Aliarci e di que' valenti che 
nel secolo XVI, sul primo rompere della guerra di 
eunuchi intorno al nome della lingua, si diedero a 
discoprirle o inventarle. Il Crescimbeni compilando 
ogni cosa e non ne intendendo veruna , fa del Si- 
gnore di Ravenna un vicario del re Manfredi in 
Toscana (1). Ben fu un (iuido Novello fra' principi 
di que'ghibellini cacciali con Farinata degli l'berti (2); 
e clic poi disertarono a Monte Aperti il popolo fio- 
rentino (3) — se non che guerreggiavano mentre 
Dante stava per nascere. Tali sono le storie del 
Crescimbeni ; e s'io mi piglio questa vergogna di 
nominarle, tal sia de' dottissimi , e fra' molli quei 
della Crusca , che le cilano e mi vi forzano (4). 
Dagli ultimi alti d'essa accademia imparo altresì che 
ne' tre versi, 

Così ha (olio l'uno all'altro Guido 
La gloria della lingua: c forse è nato 
Chi l'uno c l'altro caccerà di nido (5), 

il primo de' Guidi fu da taluni credulo quel di Ra- 
venna, il quale da Guido Cavalcanti poi fosse spo- 
gliato della gloria della lingua, per cederla a Danle ((>). 
lo qui mi credo, 

Ornai si reo da disperar perdono; 

(1) Common t. della Vo!g. Pocs., Voi. II. pag. 19. 

(2) Inf. x. 

(5) G. Viluvm. Lio. VI, 80-83. L ! b. VII. li — Gemo Bonetti astro- 
noin., pag. 5t»3. 

(4) Atti dell lmp. e R. Accad. «Iella Crucca. Voi. I. p;ig 129 IS19. 

(5) Purg. xi. 97-99. 

(6) Atti dell' Accad , pag. !2o'. 
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non però mi vicn fallo d' immaginare gli Accade- 
mici della Crusca diversi da quella congrega di preli 
in una delle isole dell'Oceano pacifico; i quali stan- 
dosi sollo la terra, d'inlorno ad un'ara d'un ceppo 
imputridito da' secoli, e che la religione degli ante- 
nati pur vieta di rimulare, ciascheduno predica alla 
sua volta : e gli altri tulli soffiano a prova su' tiz- 
zoni freddissimi sollo le ceneri a raccendere certe 
scintille fatali ; e pur soffiano fino a tanto che con 
le gole rantolose e gli occhi orhi di lenehre e di 
fuligine, e tulli ansanti e sudali, si partono ad an- 
nunziare alla moltitudine come lasciarono splendi- 
dissimo il sacro foco nella caverna (1). Cosi, par- 
mi, i sacerdoti del tempio della Crusca s'ingegnano 
di rattizzare carboni spenti ; e fra gli altri, la nata 
sovente quistion fra gl'interpreti di quali Guidi, cioè, 
Guidoni o Guittoni nominatamente abbia inteso di 
fa velia re VA High ieri. 

CXXXV1. Or la questione non fu ella decisa da 
Dante? Non chiamava egli primo fra'dicitori in rima 
viventi l'amico suo Guido Cavalcanti (2)? e Massimo 
(ìuido quel di Bologna (5)? Maximus Guido Guini- 
celli; e più spesso citando i versi Maximus Guido, 
senz' altro? Precorse in falli l'amico di Dante; ed 
era morto da quasi Irenl' anni (4) quando il poeta 
lo vide fra le ombre: 

Son Guido Guinicclli c già mi purgo — 

Ed io a lui: LÌ dolci detti vostri, 
Clio, quanto durerà V uso moderno, 
Faranno cari ancora I loro inchiostri — 

(1) .Muunka, An Account of the Tonga Islands. 

(2) Vita Nuova — Sotto il nome del « primo amico secondo i 
gradi dull'amistà,» pag. 8 — e Guido Florenliuus spesso nel li- 
bro de Vulg. Eloq. 

(3) De Vulg. Eloq., Llb. I, 15, sotto II titolo: Facil magnani di- 
scussionem de tdiomate nonomcnsi. pag. 25. 

Fanti zzi, Seri It. Bologn., voi. IV. pag. 515. 

MOTI { 8 
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Quanti* io udii nomar se slesso ii padre 
Mio, e degli altri miei miglior, che mai 
Himc d'amore usar dolci e leggiadre (1). 

Ma nelle nuove illustrazioni accademiche della Di- 
vina Commedia , dopo assai prove desunte — da 
tulle le carie diplomatiche dell'età di mezzo, o bombi- 
cine o in membrana e le più antiche in papiro, le 
quali non solamente ci manifestano usati sempre 
come sinonimi GuUtonc e Guidone , ma eziandio 
scambievolmente adoperati Guidone e Guido, fattosi 
dal genitivo latino del secondo {Guidonis) il caso 
retto, o nominativo, volgarizzato del primo a forma 
d'Otto e d'Ottone, d* A zzo e d' A zzane e di tanti 
altri consimili (%) — l'oratore non vuole però con- 
vincerli che (in iti oni. nò Ottoni, nè Azzoni ; ma sì 
che Guido di Messina morto treni 1 anni addietro, e 
■non il Bolognese era credulo da Dante il poeta al 
quale T amico suo Cavalcanti aveva tolto la gloria 
della lingua. — E su che prova? Questa unica: 
m L'Allighieri medesimo (DeVilgam Eloquio sive Idio- 
mate) cita encomiandola una canzone di lui che in- 
comincia : 

Ancorché I' acqua per lo foco lassi. 

e la mette a parallelo con quella cotanto lodata da 
Gino, la cui prima stanza principia col verso 

Donne, che avete intelletto d' amore 

trascritto pel prezzo in che la teneva, anco nella ter- 
zina decimasettima del XXIV del Purgatorio (3). 
— Quanto all' allo concello in che Dante teneva 
Guido da Messina , I' Accademico sapientissimo , o 

(1) Purg. xxvi, 92-114 
(%) Atti cit., pag. 127. 
(25) Ivi, pag. 126. 
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forse ha letto il trattato della Volgare Eloquenza in 
un codice lutto suo , o lo citò di memoria. Io vi 
trovo questi due versi per saggio di dialetto sici- 
liano, e senza nome d'autore: 

Ancor che 1* Biglia per lo foco lassi — 
Amor che lungamente m'hai menato (T: — 

e altrove il secondo verso sotto la rubrica : index 
de Columnis de Messina (2) — ne mai, ch'io mi vegga, 
fa paragone del primo verso siciliano con la sua 
canzone, benché la nomini più d'una volta. Or Guido 
delle Colonne quanto merito di scrittore italiano po- 
teva egli avere a' giorni di Dante? Ben fu citalo 
primamente, credo, dal Bembo, e poi da' gram- 
matici fiorentini fra' padri della lingua, perchè fi- 
dando nel frontispizio ambiguo della slampa fattane 
nel 1481, gli ascrivevano d'avere tradotto da sè 
dal Ialino la sua storia di Troia, e talor anche al- 
legavano esempi da codici , non avvedendosi che 
invece d'essere copie l'uno dell'alilo contenevano 
due traduzioni diverse , la più antica fatta da un 
fiorentino nel 1 524, quando Dante e il giudice messi- 
nese assai prima erano alloramai sotterrali, e I' altra 
nel 1 535 da un Pistoiese sovra un codice avuto 
da Firenze , i .Messinesi poi pubblicandola sotto il 
nome di Guido (5); ma oggimai da forse tren- 
f anni , e i nomi de' traduttori , e le date e i co- 
dici sono riconosciuti dagli Accademici della Crusca 
nelle ultime edizioni del loro Vocabolario — (Ta- 

(1) Vulg. Eloq., Lio. I, 12, pag. 21. 

(2) Ivi, Lib. II, 5. 

(5) In Napoli, per Egidio Lungo 16ò5-4lo — La prima Ediz. fu 
falla sino dal 1481, ma all'uso di que' tempi senza dire se fosse ori- 
ginale, o traduzione, e semplicemente cosi: V Istoria della Guerra 
di Troja di Giusto delle Colonne messinese. Venezia, per Alessan- 
dro della Paglia — in foglio. L'originale latino era stampalo quat- 
tro anni innanzi. Colonia, per Arnaldo Telhorne 1477-4to. 
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vola dogli autori e de' Testi — Giornale de' lette- 
rati Hai. * voi. XXIV, pag. 83 — Zeno, Annoi, alla 
Bibl. del Fontanini, voi. Il, pag. Guido finì di 

scrivere la sua storia nel 1287, di che vedi il Ti- 
raboschi lom. IV, e Gherardo Vossio de Hist. Lai. 
lib. 11, cap. GO. 

CXXXVU. Se non che, a giudicare dalle loro le- 
zioni , pare che ogni carta di Dante per gli Acca- 
demici della Crusca insegni cose ch'egli non disse, 
nè s' intendeva di dire ; anzi scrisse a parole profe- 
tiche da dare la mentila a chi dicesse altrimenti 
— e peggio a questa nuovissima erudizione che il 
Cavalcanti suo amicissimo e Ser Brunetto (suo pre- 
cettore) furono posti amendue nell'Inferno ; uno , 
perchè filosofo, e perciò proverbiato eterodosso, ere- 
fico o miscredente dai guelfi; V altro perchè impu- 
tato come barattiere o falsario nella sua nobile pro- 
fession di notaio, che vale quanto dir simoniaco nelle 
faccende cinili (1). — L' imputazione, ignotissima 
agli scrittori contemporanei di Ser Brunello, fu ri- 
trovata un secolo dopo da Benvenuto da Imola, e 
solo da lui; e con circostanze sì favolose, che il 
Tiraboschi la rigettò (2). Ser Brunetto è dannato tra'fal- 
sari d' amore, 

Che filili ftir cherci 
E k! trr.il i grandi, c di gran Tania, 
D' un inedesmo peccato al mondo lerci (3). 

Ma de' suoi demeriti cittadineschi dov' è che Dante 
mai faccia parola? Ser Brunetto scrive di sè — 
« Che fu tra' Fiorentini di parte guelfa, cacciati dalla 

(\) Atti cit., pag. 128. 

(2) Stor. della Lei»., Voi. IV, pag. 4G9-470. 

r3) Inf xv, 106-108. 
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loro -terra ; e le loro case furono messe a sacco e 
a fiamme e a distruzione, — e allora fu' sbandito 
di Firenze — l'anno 12G0 — poi se n' andò in 
Francia per procacciare le sue vicende (1) » — Ri- 
patriò quando i guelfi prevalsero. E se i Fiorentini 
a giustificare con formalità legale il suo bando , gli 
avevano apposto calunnie, il poeta che poscia an- 
ch'esso patì di quell'arte, le avrebbe egli credute? 
0 non avrebbe còlto occasione di rivendicare la 
fama del suo precettore e la sua? Pur ne tace, e 
per T appunto ove fa che Brunetto non dissimuli 
le iniquità 

Di quello ingrato popolo maligno 
Clic discese di Fiesole ab antico 
k; tiene ancor del monte e del macigno — 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi, 
Gente avara, invidiosa e superba: 
Dai lor costumi fa che tu ti forbi (2). . 

Questo per ora, quanto al maestro di Dante: e 
quantunque di Guido Calvalcanli amicissimo suo dirò 
nelle illustrazioni alla prima cantica, pur qui agli 
Accademici è da rispondere, che il poeta nè lo trovò, 
nò lo dannò mai nell' Inferno. Or non è egli vero, 
pur troppo, che anche a' dì nostri, e in Firenze, e 
fra quo' dottissimi della Crusca molli gareggiano 
d' ambizione ad illuminare del loro ingegno il di- 
vino poema, e pochissimi si vergognano di lasciarli 
conoscere che r hanno appena veduto ? 

Expectes eadem a summo minimoque magistro, 
Atquc obiter leget aul scribet vel dormiet. 

(1) Tesoro, Lib. II, cap. 29, Traduz. ital. e il commento di Scr 
Brunetto alla Rettorica di Cicerone, sul principio. 

(2) Inf. xv, 61-69. 
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CXXXVIII. L' anno in che Guido Cavalcanti mo- 
riva fu causa di liti, le quali insegnano, che ad in- 
tendere Dante, s' avrebbero innanzi tratto da radu- 
nare quasi in un Indice tulli gli errori già falli e 
disfatti, sì che non siano rifalli a ogni poco. Pietro 
Bayle affermò che mentre il poeta componeva il 
canto decimo dell'Inferno, Guido era vivo (I): e in 
parte inganna vasi; da che non sappiamo nè quando 
fossero scritte, nè in quanti luoghi poi ritoccale le 
parli diverse della Commedia. Non perciò errava 
nel resto ; poiché Dell' epoca assegnala alla Visione, 
Guido era vivo. Errò il Tiraboschi rimproverando al 
Bayle, « di non avere esaminalo attentamente quel 
passo, ne veduto che Dante parla di Guido come 
d' uomo già morlo (2) » — e rinfacciò a se me- 
desimo il fallo ch'ei pur dannava ingiustamente ne- 
gli altri. 11 padre di Guido esce dell'arca ove giaceva 
presso di Farinata fra gli eresiarchi — 

* 

Alior sursc alla vista scoperchiala 
Un'ombra lungo questa infino al mento: 
Credo, che s'era in ginocchion levata. 

D' intorno mi guardò, come talento 
• A\ esse di veder s' altri era meco : 

Ma poi che il sospiccar fu tutto spento, 

Piangendo disse: Se per questo cieco 
Carcere vai per altezza d'ingegno, 
Mio figlio ov' è? e perche non è tecoV 

Onde io risposi a lui: Da me non vegno. 
Colui, che attende là, per qui mi mena. 
Forse cni Guido vostro ebbe a disdegno. 

Le sue parole, e il modo della pena 
Mavevan di costui già Ietto II nome: 
Però fu la risposta così piena. 

(1) Art. Cavalcanti, nota E. 

(2) Slor. Leti., Voi. IV. pag. 406. 
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Di subito drizzato gridò: Come 
Dicesti , egli ebbe? non egli ancora ? 
Non fiero gli occhi suoi Io dolce Ionie? 

Quando s'accorse d'alcuna dimora, 
Cir io facea dinanzi alla risposta, 
Supin ricadde, e più non parve fuora (!). 

E il Tiraboschi commenta — ■ Quella voce ebbe 
muove dubbio nel padre, che il figlio sia morto; ne 
interroga Dante; questi esita a rispondere: il padre 
per dolore si nasconde di nuovo dentro la tomba 
in cui stava rinchiuso. Il qual esitare di Dante nel 
rispondere all'interrogazione del padre, ci scuopre 
che Guido era morto, e che Dante non avrebbe vo- 
luto funestare il padre con tale avviso (2). » — Poi- 
ch'ebbe falla pubblica la sua storia, il Tiraboschi 
s'accorse « che Dante , a dir vero , nel medesimo 
canto ci mostra che Guido era ancor vivo, percioc- 
ché disse » (all'ombra di Farinata) 

Allor come di mia colpa compunto 
Dissi: Or direte dunque a quel caduto, 
Che il suo nato è coi vivi ancor congiunto. 

. E perciò non deesi notar d'errore il Bayle che 
aveva asserito raccogliersi da questo canto che Guido 
ancora viveva (3). » — 11 candore della confessione 
fa piena ammenda del fallo. Tuttavia è da deplo- 
rare che il forestiere per avere guardalo a più versi 
e più di proposilo in una pagina del poema vinca 
la prova su l'Italiano. E dopo vergogna sì falla, lo 
sbaglio stesso è oggimai replicalo sì peggiormente, 
che Guido, non che morlo, si sta dannato, voglia 



(i) inf. x, 51-72. 

(*) 9tor. Lelt., loc. cil. 

(5) Nola air Edizione seconda, loc. cil. 
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Dante o non voglia, in luogo del padre suo nell'In- 
ferno, per nuova sentenza della più celebre fra le 
accademie d'Italia. Ma non altra è la sorte d'ogni 
qualunque adunanza protetta da' principi , costrette 
tutte a sedere, ascoltare, approvare, stampare ogni 
inezia per obbligo di istituto; e per lo più a be- 
nelicio dc'loro presidenti deputati n fregiare dell'au- 
gusto nome delle Altezze imperiali e reali del loro 
Signore, i loro alti. Questi ultimi della Crusca si com- 
pilarono perciò solo c/10 ragion voleva che V Acca- 
demia muta non rimanesse sotto gli a aspidi di così 
allo patrocinio, per non meritarsi la rampogna di 
neghittosa (1): 

Nonne vides quanto cclcbretur sportula fumo? 

CXXXIX. Un discendente di Guido Cavalcanti, pub- 
blicandone le rime note ed inedile, e alcune aper- 
tamente non sue (2) , apponevasi indovinando — 
« doversi stabilire l'epoca della sua morie circa la 
line dell'anno 1500 (3). » Ricordami cb'io mi esi- 
biva all'editore dottissimo di additargli nelle parole 
di Danio una data libera al tulio di congellure. Se 
non ebe verso que' giorni mi avvenne di partirmi 
da Firenze, e poi dall'Italia ; e solamente oggi, dopo 
undici anni, trovo occasione di sdebitarmi delia pro- 
messa. Le anime dannale parlando al poela preve- 
dono 1' avvenire lontano ; e quanto più gli eventi 
si appressano, tanto men li distinguono; e quando si 
fanno presenti , e allora gli ignorano come se non gli 
avessero mai preveduti, e ne cbiedono a Dante im- 
pazienti di risaperli. Quanti vantaggi s'apparecebiasse 

(1) Ocdicatoria del Presidente delP Accademia al Gran Duca. 
(ì) Vedi in questa Edi*, le illustrazioni al C. x dell" Inferno. 
(5) CicciAPonci, Memorie della Vita e. delle opere di Guido Ca- 
valcanti . Innanzi alle Rime, pag. xxi. Firenze, 1815. 
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da questa idea sua luna , semplicissima insieme e 
ammirabile, vedrai fra non mollo. Qui noia eh' ei 
non incomincia ad accorgersi deiranlivedenza delle 
ombre nelle cose future e della loro cecità nelle 
prossime, se non quando importavagli d* introdurre 
nel poema il nome di Guido che doveva avere la 
morte alle spalle , poscia che air ombra del padre 
suo non era più dato di prevederla. Dante nelF a- 
prile gli annunzia che il suo figlio viveva; ed era 
l'anno del priorato di Dante, e gli uomini princi- 
pali delle due selle furono rimossi a'eonfìni. Se non 
che « subilo » a Guido Cavalcanti ed a' ghibellini 
fu conceduto di ritornarsi; il che raggravò l'invidia 
fra le fazioni, e i sospetti contro di Dante: e per- 
ciò ne'documenli trascrilti da Leonardo Aretino, ri- 
sponde — « Che quando quelli furono rivocati, esso 
era fuori dell'ufficio del priorato, e che a lui non 
si debba imputare. Più dice , che la ritornala loro 
fu per V infermità e morte di Guido Cavalcami , il 
quale ammalò a Screzzana per l'aere cattiva, e poco 
appresso morì (1) » — Il termine del priorato di 
Danle spirò a mezzo agosto del 1500. Quel « su- 
bito » di Leonardo viene corretto dal vecchio Vil- 
lani che narrava ciò che vedeva: « Questa parte 
(de' ghibellini) vi stelle meno a'eonfini , che furono 
revocali per Io infermo luogo; e tornonne maialo 
Guido Cavalcanti , onde morì (2). » Guido dunque 
non rivide Firenze se non verso l'autunno; e le pa- 
role È co' vivi ancor congiunto del decimo dell'In- 
ferno t'additano che non sopravvisse a quell'anno, 
o di poco. Il poeta s'ode pronosticare da Farinata 
l'esilio, e quelle battaglie de'fuoruscili mal combat- 



(1) Vita di Dante, pag. xm. 
(1) Croniche, Lib. Vili, 41. 
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lutle nel 1304 per impazienza di rientrare in Fi- 
renze (1): 

Ma non cinquanta volte fìa raccesa 
La faccia della donna che qui regge, 
Che tu saprai quanto quell'arte pesa (2); 

perciò si pensava che quando le umane sorti sla- 
vano vicine per accadere , tanto più fossero cono- 
sciute dalle ombre. Ma udendosi interrogare intorno 
a fatti o recenti o imminenti, ravvedesi; e duolsi 
di avere lasciato ignorare al vecchio Cavalcanti che 
il suo Oglio viveva. 11 che al tempo della Visione 
era vero. Adunque, dacché le anime cieche per de- 
creto divino agli eventi maturali del tempo, e pre- 
saghe certissime devoniani , sapevano tutto quanto 
avverrebbe fra cinquanta mesi , e nulla di Guido , 
la sua morte non poteva essere lontana che di dieci 
mesi o dodici a dir assai dalla primavera dell' anno 
1300, quando il poeta fingeva il suo misterioso pel- 
legrinaggio. 

CXL. Intorno alla data della Visione s' aggirano 
le cose tulle quante 

Venute e le vegnenti, e le venture 

all'oliate e nondimeno distinte con armonia precisa 
di tempi per entro il poema; ma confuse e ingan- 
nevoli a chi seguitando i voli larghissimi e rapidi 
e talor vorticosi della fantasia del poeta, non tiene 
gli occhi inlenti perpetuamente come a stella po- 
lare a quell'unica data della Visione. Così, oltre agli 

(!) Qui dietro, sex. lxxx, scg. 

(2) mf. x, 79-8! — ove per la regina del mondo sotterraneo in- 
tende Ecate, e al modo antico la Luna. 
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esempi de' minori critici, il Tirabosclii e il grandis- 
simo Bayle immaginarono che il verso 

1! suo nato è co' vivi ancor congiunto, 

l'osse scrino innanzi alla morte di Guido e all'esilio 
di Dante, in un canto dal quale escono predizioni 
puntualmente avveratesi dopo <|uattr'anni. La osser- 
vazione diligenlissima della storia guasta i magici 
incanti degli altri poeti; e acrilici corre debito di 
non discorrerne più che tanto. Ma in questo nostro, 
chi più la considera più s' accerta che la finzione 
assume apparenze e potere di verità; onde quanto 
più Dante e guardalo da storico, tanto più illude e 
sorge ammirabile come poeta. Scrivendo, ei sapeva 
che l'amico suo giaceva sotterra già da più anni: 

Alinr. come di mia colpa compunto 
Dissi: Or direte dunque a quel caduto 
Che il suo nato è co' vivi ancor congiunto. 

E se lo fui dianzi alla risposta muto, 
Far el saper, che il fei, perchè pensava 
Già nelPerror, che m'avete soluto (4). 

La sua ignoranza della cecità degli spirili a scor- 
gere cose che slanno per accadere pare, com'è, la 
ragione poetica del silenzio; e il romperlo gli era 
imposto più veramente da compassione al padre di 
Guido. Però da prima sta in forse; poscia, mentre 
pur lo consola , la voce ancora gli è suggerita per 
non violare la verità , ed insiem lasciar intendere 
come Guido viveva di poca e languida vita. Dopo 
più tempo ch'egli aveva perduto per sempre il suo 
nobile compagno, Dante scrivendo ancora è vivo sen- 
tiva un lutto che non può essere concepito se non 
da' lettori i quali non hanno più nè patria nè amico. 

(!) Ini. \. 
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CXLI. Il passaggio istantaneo in quel canto dalle . 
Gere memorie e dalle profezie delle stragi civili , 

alle malinconiche dell'amico morente, e alle lodi 
della filosofia e delle lettere, è uno dc'eontrasli di 
sceneggiatura e di chiaroscuro da'quali risultano gli 
eliciti maggiori , direi quasi lutti , delle arti d' im- 
maginazione. Omero , e Dante , e i poeti ehrei ne 
sono maestri; non però possono insegnare il secreto 
dell' arte , perchè essi Y usavano quasi senza cono- 
scerlo, e come l'ottennero dalla natura, e da' tempi. 
Dipende da impetuosa velocità di sentire gli alleili 
e afferrare fantasìe diverse in un subilo, tutta pro- 
pria delle epoche ancor mezzo barbare. Pare che 
Danle pensando a Farinata degli l'berti eroe ghi- 
bellino, e alle guerre civili, si risovvenisse che Guido 
amico suo aveva combattalo nemico implacabile di 
Corso Donati (1). Onde il vecchio Cavalcanti si mo- 
stra fuori dell'arca, e interrompe il discorso politico 
dimandando del figlio suo; e incontanente il poeta 
non ha più occhio dò cuore nè mente se non per 
quest'ombra, e ne spia ogni allo, e ogni molo (2). 
Il padre credendo il figlio già morlo, si nasconde, 
nè cura delle sorti della sua patria. Questa pit- 
tura — 

Quando 6' accorsa d'alcuna dimora, 
Ch'io faceva dinanzi alla risposta, 
Supin ricadde, c più non parve fuora, 

vicino a questa 

Ma queir altro magnanimo, a cui posta 
Restalo m'era, non mutò aspetto, 
I\è mosse collo, nè piegò sua costa: 

E se, continuando al primo detto, 
— disse — 

(i) Diso CoNfACM. Croniche, lib. I. pag. 19, scg., Ed. Fior. 
(%) Inf.x, 70-79. 
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fanno maraviglioso il contrasto. Tuttavia l' impassi- 
bilità di Farinata a tanto lutto del suo compagno, 
parrebbe anzi affettazione stoica, die fortezza d'eroe, 
e attinta da'luogbi comuni de' relori, anzi che dalle 
viscere del cuore umano. Riesce quindi artificiale 
a chiunque non sa — nè per me veggo interprete 
che lo accenni — che Farinata udendo la morte di 
tini do, udiva la morie del marito della sua figlia (1). 
Il non mutare aspetto, nè chinarsi a piangere con 
l'afflitto, hanno ragione storica, e quindi descrizione 
più esatta dell'umana natura ne' forti, e bellezza più 
viva di poesia. Dipingono I' anima di chi sentendo 
le afflizioni da uomo , le dissimula da cittadino ; e 
non permette agli affetti domestici di distoglierlo dal 
pensare alle nuove calamità della patria. Però si ta- 
cque del. genero; e continua il suo discorso per dire 
che la cacciata de'ghibcllini della repubblica lo tor- 
mentava più che il letto rovente dov' ci giacevasi 
co* seguaci della filosofia d' Epicuro (2). Lucano gli 
avrebbe fatto declamare una lunga orazione. Dante 
si tace anche del parentado di Farinata e de'Caval- 
eanli, e del valore cavalleresco di Guido, note cose 
all' Italia d' allora. Lascia a Farinata tutta la gloria 
guerriera , e celebra in <iuido Y altissimo ingegno 
sdegnoso di lasciarsi iniziare nella filosofia con lu- 
singhe e finzioni poetiche, al pari di Dante (3). Il 
titolo perpetuo di Massimo conceduto fra' promotori 
dell'idioma moderno a (ìuido duinicelli nel libro 
intorno all'idioma volgare, e l'onore fattogli come al 
« Padre degli scrittori italiani » nel Purgatorio, ac- 



(1) Ricorda.™ , Croniche, Script. lìtr. ita'., voi. VII, pag 1008. 
G. — Villani, lib. VII, cap. 15. 

(2) Inf. X, 76-78. 

(5j Ivi, e i versi stanno cilati qui dietro sei. c\xxvu. 
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crescono le lodi del Fiorentino « che rapì al Bolo- 
gnese la gloria della lingua (1). • 

CXI. 11. Ma l'andar indagando come si possa cac- 
ciare da que'versi del Purgatorio i'un di que'Guidi 
a riporvi o il giudice di Messina, o Guido Novello 
signor di Ravenna, è gara d'ozio. Che il Ravennate 
si dilettasse di poesia non è da negare. Spellava al 
secolo precedente , e alle razze de' cavalieri poeti 
che dove avevano signoria tenevano corte bandita 
a' Trovatori, e gareggiavano- con essi a comporre e 
cantare rime in lingue romanze. Ma quelle che gli 
son oggi attribuite , s 1 hanno da credere apocrife ; 
tanto più quanto nel trattalo su l'Eloquenza Volgare 
il suo nome non è da leggersi fra gli altri de' Ro- 
magnuoli che scrissero in italiano (2). Il primo edi- 
tore del trattato v'aggiunse un capitolo senza nome 
— « ma d'autore de' tempi, o vicino a' tempi, di 
Dante (5); « e vi si leggono anche le lodi 

Del buon Guido Nove] quel da Polonie; — 

Costui fu studioso, e fu sciente 
Col senno e eoo la spada; e liberale; 
E sempre accolse ogni buoni probo e valente. 

Le feste, l'accoglienza quanta e quale 
Fussi, l'honor, eh' a lui si convenia, 
Ravenna, lui sai ben, che dir non cale. 

Qui comincia di leggier Dante in pria 
Rhetorica Volgare: e molli esperti 
Fece di sua poetica barmonia (I). 

Questa a me pare tristissima traduzione di quanto 

* 

(i) Purg. xi. 97. xxvi. 92, seg. 

(2 « llorum (Rotnandioloruni; aliquos a proprio, poetando, di- 
vertisse audivimus, Tornarli videlicel, et t'golinuni Bucciolam Fa- 
VentitlOS. » Vulg. Eloq. pag. 2i. 

(."_) Corbinelli, nelle Appendici all' td. cit. pag. 76. 

CI) ivi, pag 78. 
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il Boccaccio aveva narralo del signor di Ravenna (1). 
Ben fu chi ne' versi senlì la barbarie del secolo XV, 
e s'alleni » di ridere dell' autorità critica del Corbi- 
nelli (2) ; ma era fallo oracolo anlico ; bensì di 
quanta sapienza, basii uno dc'suoi tanli responsi pa- 
recchi a mostrarlo. Nelle sue noie all'originale Ialino 
del volume! i ii di Datile intorno alla lingua italiana, 
ei cita esempi da un volgarizzamento anlico della 
vita di Ezzelino sotto il nome di un suo contem- 
poraneo. Or il titillo del libro professa che fu ori- 
ginalmente scrino in volgare; bensì perch'era in lin- 
gua corretta e tale che non avrebbe meritalo le beffe 
che Dante si fa degli scrittori padovani, e non ne 
eccettua che Aldobrandino, quel libro appena stam- 
palo era slato da lutti nolalo come impostura di 
Fallale da Longiano che primo lo pubblicò , e gli 
apponevano d'avere parafrasalo le storie del Rolan- 
dino. Il vero schietto si è che la narrazione spetta 
a quell'antico a cui viene attribuita, e non è tra- 
duzione, bensì dettala in un vulgare bastardo da 
non farne esempi grammaticali, e che Fausto pro- 
curandone l'edizione rimulù tacitamente ortografia, 
vocaboli e stile; e però il buon critico Gorbinelli 
citava inavvedutamente gli esempi di Fausto scrit- 
tore suo contemporaneo e ne ringraziava un con- 
temporaneo d'Ezzelino. Rincrescemi dunque che oggi 
l'autorità d' un illustre celebri « gravissimo il volo 
del Corbmelli; » ( Proposta di correz. al Vocab. della 
Crusca. Voi. I, pari. Il, pag. 144, e seg.) onde non 
par meraviglia se lai altro di più facile conlentalura 
e che di lingua non sapeva lanlo nè quanlo, pi- 
gliandosi per guida il Corbinelli che teneva quelle 
terzine sguaiate per eleganze de' tempi di Dante , 



(\) Qui distro, sez. cxxxv. 

(2) Galleria di Minerva, voi. XXXV, pag. S55. 
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uscì -in dubbio e le «iscrisse a Pielro suo figlio 
— « perchè col nome di lui in fronte gli aveva 
l' iti in un testo a penna della Laurcnziana (I).» Se 
non che poscia in un lesto a penna della Magliabec- 
<*hiana vi trovò nome d' autore sanesc e data più larda 
di quasi un secolo; e si ravvide (2). Tanlo è da cre- 
dere a' codici, e al giudicio sicuro di chi gli esami- 
na! Oggi, a contemplazione di biblioteche romane 
e bibliotecari prelati e di codici preziosi dissotter- 
rali dove le si leggono più corrette, certe altre ti- 
ritere e anticaglie apposte già a Messer Pielro, e a 
Messer Jacopo Allighieri , e dal Crescimbeni a un fi- 
gliuolo che Dante non ebbe (5), rivivono, posterà 
laude recente*. A contemplazione degli uomini dotti 
che scrivono — « Noi trovandole molto interessanti 
per la storia della Divina Commedia, non meno che 
della lingua nostra le riproduciamo (4) » — io le 
lessi. Ma che? poi che le lessi, mi dicono: « Le tro- 
viamo cosa di assai poca importanza; e protestiamo 
di non averle qui riprodotte se non per soddisfare 
alla data promessa di ristampare tutto ciò che si 
riscontra nel quarto volume della romana edi- 
zione (5). » 

CXLIII. Un sonetto , non d' allra slampa , e del 
quale nientedimeno i dottissimi fanno merito a Dan- 
te, lo rappresenta non solo maestro di rcMorica 
volgare in ltavenoa, ma di lingua greca in un' al- 
lra città di Romagna, dove fé* di molli valenti 
« nello stil greco e francesco. » Quanto ci cono- 

(t) Mem. per la Vita di 1). pag. 5*. 
(2) Ivi, nota (4). 

(5j Commentarti, Voi. II, pag. 272. Ediz. Vcn. 1750. 

(4) Gli Editori padovani della Commedia, voi. V. pag. 182. 
noia (I). 

(5) Voi. eil., pag. 279, nota (»). 
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scosse di greca lelleralura; quali poeti antichi ei 
leggesse; e donde ei si traesse ciò eli' egli tocca dei 
tempi eroici di Omero, saranno questioni chiarite, 
spero, nelle illustrazioni al poema. Ne mi dorrò dei 
molli che s'opporranno, quando io mi so coni* ei 
danno per amor suo la mentila anche a Dante, che 
narra come e perchè non sapesse di lingua greca. 
Chi crede anzi alle sue parole, che a' suoi sacerdoti, 
sarà sempre lacciato d' irreligione al suo Genio. Se 
non che la superstizione accieca gli adoratori ; o piut- 
tosto, e questo mi pare più verosimile, molli na- 
scono desùmili a vivere superstiziosi per profanare 
con ridicoli sacrifici gli altari, sperando di venera- 
re nella Deità la loro propria scempiezza. Questo è 
il sonetto — 

DAME 

A Messkr Bosoke Hm nini d'Acobbio 

Tu che slami lo colle ombroso e fresco, 
Ch e co lo fiume, che non è torrente; 
Linci molle lo chiama quella gente, 
In nome Italiano, e non Tedesco: 

* Ponti sera e mattin contento al desco, 
Poi che del car flgtiuol vedi presente 
EI frutto che sperasti, e si repente 
S* avvaccia nello slil Greco e Francesco. 

Perchè cima d' ingegno non s' uslalla 
In quella Italia di dolor ostello, 
Di cui si speri già cotanto frutto; 

Gavazzi pur el primo Raffaello, 
Che tra dotti vedrallo esser redutto, 
Come sovr' acqua si soslien la galla (I). 

Or a provare che Dante era grecista e pedagogo del 
figliuolo di messer Bosone di Gubbio, e scrittore 



(I) Ed. Padov., voi. V, pag. HI. 
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de* versi ribaldi, questa è la chiosa — « Più d'o- 
gni altro argomento ci sembra aver forza quello 
che il benemerito canonico Dionisi ricava dal so- 
m-ilo di Danle in cui afferma che il figlio Bosone 
sovrasterà agli altri dotti per la cognizione della lin- 
gua greca, tanto conducente a profittar nelle scienze. 
E certamente se il poeta ne fosse sialo ignaro , 
colale elogio sarebbe slato un obbrobrio per lui , 
confessando di non posseder quella lingua , senza 
la quale ei non poteva pareggiar, non che sovra- 
stare agli uomini dotti. Il canonico Dionisi afferma 
aver tratto il sonetto da vecchia pergamena legata 
in libro E. nell' archivio Armanni di Gubbio, e che 
differisce in qualche cosa dall' esemplare riportato 
dal Pelli (1).» 

(1) Appendici air Ediz. Rom. della Commedia, Noie del De Ro- 
ti anis al Tira boschi (G). Ma l'argomento del Dionisi a che giova, 
-I- per Danle a que* tempi non era vergogna il non sapere di greco? 
E chi altri mai ne sapeva? AI sommo Tommaso d' Aquino toccava 
«Indiare le opere del suo maestro Aristotile in Ialino. <> Fu gran 
« danno eh' ei non avesse maestri degni di Ini, e clic in grazia 
« d'Aristotile, cui non leggea che tradotto, abbia negletto lo 
« studio nella lingua greca, l'arte della criticale la soda bel- 
« lezza de' grandi scrittori d'Atene e di Roma. Questo filosofo 
« gli dee quasi tutta la gloria a cui tra' Latini è salilo. 9 (Yvos, 
Dine, sur l'/iist. de l'Églisc, voi. Ili, pag. 230). Volendo ridurre 
a unità la Chiesa di Costantinopoli e la Romana scrisse un ampio 
trattato, come altri molti Teologi dell'età sua; pur nessun d'essi 
polendo asserire quali fossero le sentenze e le parole originali 
de' Padri della Chiesa Greca, su' quali i Costantinopolitani prin- 
cipalmente appoggiavansi. D' un Bonaccorso Bolognese Domeni- 
cano in quel secolo, si cita un'opera su lo stesso soggetto del- 
la unione delle chiese scritta in Ialino, ed in greco, poi trovatasi in 
un convento Domenicano in INegroponle, e mandala a papa Gio- 
vanni XXII. Vedi gli storici della letteratura Domenicana che ne 
parlano lungamente (QiETir, et EcmiiD. Script. Orti. Prced. Voi. I, 
pag. 156, seg.) Or poniamo anche che il greco non fosse tradu- 
zione posteriore fatla fare da' frati sul latino di Bonaccorso, è pur 
cerio che per sapere di greco gli è convenuto vivere e scrivere 
in Grecia. D' un altro Teologo Niccolò d* Otranto anteriore di poco 
a Dante il sapere nella lingua greca è più cerio. Raccolse nel 
Monastero di San Nicolò <t" Otranto molti codici di greca letlcra- 
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CXLIV. A -me sembrano imposture, e non vec- 
chie. La cantilena — Di Messer Bosone d' (/gobbio 
sopra la esposizione e divisione della Commedia di 
Dante in casa del quale Messer Bosone esso Dante 
delta sua maravigliosa opera ne fé e compì la buona 

tura che si serbavano Ano al sacco de' Turchi a quella città ; bensì 
pur il nome della sua patria basta a mostrare eh' ei nascea metto 
greco. Inoltre visse a Costantinopoli per lungo tempo, studiò i 
Padri della Chiesa Greca, a sostenerla contro alla Latina, e morì in 
quella comunione. (Allacci de consensu utrhanue Eccletias, lib. Il , 
tap. 13, pag. 4. Cave Hi$t. script, eccl.. voi. Il, pag. 379. Oirow, Script . 
Ecct., voi. Ili, p. 9. Galateo De Sim. Tapigio», pag. 47 , et 195. 
Leuc. 1727. Baldini Catalogo de' Mss. Greci delia Lavi emione). 
D'altri grecisti italiani o anteriori o contemporanei di Dante non so 
trovar notizie. La traduzione di Boezio d'alcune opere d'Aristotile re 
delle scuole prevalse tino a' tempi di San Tommaso, che volendo pur 
commentarle tutte, e sapere quello che si dicessero operò che fos- 
sero tradotte da Guglielmo da Brabantc Domenicano, e Arcivescovo 
di Corinto. Pur San Tommaso le commentò nel latino tradotto parte 
dall' Arabo e parte dal Greco. — (.irta Sancì, ad d. VII. Mari., c. IV, 
n. 18 Scrip. Ord. Prsed., voi. I, pag. 388, scg. Bubeis, de Gesti» 
S^i Thoma?, diss. 23 e 2), Della questione se innanzi al Domeni- 
cano Brabantese, un Benedettino Francese chiamato Ermanno abbia 
tradotto Aristotile (ino dal secolo xi, o pure Jacopo Chierico Vene" 
ziano nel secolo seguente, vedi il Tiraboschi, voi. IV, p. I, pag. 159, 
e il Muratori Autiq. Hai. Voi. Ili, pag. 932, scg. Nel principio 
del secolo xti, leggevasi ad ogni modo tradotto in Ialino ned' li- 
ni versila di Parigi. Onde Bigordo medico e biografo del re Fi- 
lippo Augusto, secondo alla citatione del Lumini, registrò come 
nell' anno 1209 aLegebantur l'arisi js libelli quidam de Aristotele, 
» ut dicebalur, compositi, qui docebant Metaphysicam, delati de 
v novo a Conslanlinopoli, et a gneco in latinum translati » (Ap. 
Launojum de A ri» tot. fortuna, c. I). D'altre tradutioni poste- 
riori e commenti d' Aristotile per ordine di Federigo II, e re Man- 
fredi suo figlio discorrono tutti gli storici di que' tempi. Pur la 
questione sta tutta se fossero traduzioni dall'originale, o ri tradu- 
zioni dalP Arabo; e a questo s'attiene il Bruckero Hist. crii. 
Philos. voi III, pag. 700, perchè non trova che il testo greco d'A- 
ristotile arrivasse in Occidente se non dopo la caduta dell'Impero 
Bisantino a mezzo il secolo xv. A ciò gP Italiani recando la te- 
stimonianza del medico Francese citato or ora ed altre parecchie, 
contrastano; e da qualunque parte alias! la verità, certo è che 
Datile non che sapere di greco, o avere mai letto testo originale 
di Aristotile, valevasi di due traduzioni diverse in latino, raffron- 
tandole spesso a desumere il senso sicuro e probabile, e cosi pure 
•'confessa che alle volte rimanevasi incerto (Convito, pag. 155). 
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/ttzrte(l), è antica per avventura, ed autentica; ma 
chi la intende? Queste con altre parecchie delizie 
degli eruditi, incominciarono a celebrarsi, non sono 
ancora cento anni, da un valentuomo ad onore dei 
Bosoni de* quali ei compiace vasi d' essere discen- 
dente (2). Dante dunque ebbe in (ìubbio lunghissimo 
asilo, e per gratitudine all' ospite suo futuro indu- 
giò a incominciare il poema sin dopo Tanno 1315, 
e scrivcvalo lutto intero e fìnivalo nella casa dei 
Uaflaelli (5). Dante per avventura fu debitore d'al- 
cuni mesi d'asilo anche a Bosonc; ma la storia 
tutta quanta della loro amicizia lunghissima pende 

— dalla probabilità che Bosone noli' anno 1500 fosse 
cacciato co' ghibellini dalla sua terra; inoltre — dalla 
probabilità che ei si raccogliesse in Arezzo e vi 
fosse nel 1504, e s'armasse per gli esuli fiorentini 
che adunarono gente a combattere i guelfi; e fi- 
nalmente — dalla probabilità ch'egli allora s' affra- 
tellasse al poeta, — il quale pur nondimeno s'era 
diviso da essi. Di ciò altri veda più sopra (4), e 
decida fra quelle testimonianze e le prove conget- 
turali degli scrittori commossi dall'autorità del pre- 
postero degli uomini illustri di (ìubbio (5). È libro 
il suo che ove tratta di Dante non ha di romanzo, 
se non le favole; ne di erudizione, fuorché la noia. 
Sortiva compilatori corrivi, e lettori pochissimi al- 
lora che ogni cosa Dantesca pareva scienza occulta. 

(4) Appendici air Ediz. Rom. della Commedia. .Nule del De Ko- 
manis al Tiraboschi ((;), e nclPEdiz. Pad., voi. V, pag. 269. 

(9) delizie EauoiT., voi. XVII, tulio intero. 
(3) lUrrAEu.1, nelle storie della Vita, della Famiglia, della Per- 
dona, e degl" Impieghi di Stesser Bosone da Gubbio, cap. iv. 
(4j Sex. uu-i 

(5) Raffaklli, e Lami, loc. cit. — Mazzucchelli, Scrii t. Ita), voi. Il, 
pag. 1843, seg. — Pelli, Mem. pag. 92. — Tmuhoschi, Stor. della 
Lelt., voi. V, pag. 501, seg. — Dio*i»i, Aneddoti, nuui. V. , C. 13. 

— oltre a' molti lor copiatori. 
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Fu poscia dimenticato; e s'oggi la memoria non 
n'è dispreizala, ringrazine i più zelanti fra gli odi- 
lori recenti della Divina Commedia, che invece di 
trasandarlo, o rivelare, non foss* altro, la povertà 
de' suoi documenti, gli adornano d' annotazioni e di 
lodi. Così una selva, dov'è da trovare, 

Non frondl verdi; ma di color fosco: 
Non rami schietti; ma nodosi e involti: 
Non pomi, o fiori; ma stecchi con tosco, 

rigermoglia dattorno a chiunque si prova d'aprire 
il sentiero alla storia del poema; e gli è forza di 
soffermarsi a ogni passo fra' bronchi e diradarli a 
pericolo d'intricarvisi e rimanersi tra via. 

CXLV. Non so con che cuore il poeta si sarebbe 
accostato a Gubbio, dond'era uscito e vi era tornalo 
potente quel podestà che l' aveva condannato di pe- 
culato , e ripartile le sue facoltà e di altri seicento 
fra papa Bonifacio, Corso Donati e Carlo di Fran- 
cia (1). Bosone invece non racquistò mai la sua 
patria che per prepararsi a nuovo esilio (2), segna- 
tamente nel 1316, Fanno delle rotte date e patite 
da' ghibellini qua e là per l' Italia, e funesto a quei 
di Romagna (3). Che Dante si rimanesse ospite in- 
violalo fra' guelfi e che nelle case del ghibellino 
fuggiasco attendesse pacificamente al poema, lo cre- 
derò, a chi saprà innanzi tratto accertare la data 
dell' iscrizione : 

me «AJWIT DASTES 
ALEGHIEKIUS POETA 
ET CARMINA SCRIMIT 

(1) Dino Compagni, lib. Il, pag. 37-47. 

(2) H %rr aelli, Meni. cit. , cap. iv e v. 

*3) Ivi, cap. v, e qui dietro, set. lxxxviii. 
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posta nella lorrc di cèrti gentiluomini in Gubbio. 
Un' altra iscrizione più onesta, in un monastero di 
quella terra , gli era dedicala da un cardinale fio- 
rentino a mezzo il secolo XVI 

IN QUA DANTES AUGHIKRIUS H ABITASSI 
IN CAQVB NON MIMMA* PRECLARI 
AC PENE DIVINI OPKRIS MJI PARTEM 
COMPOSinSSB DICITUR 



M. D. LVII. 

• * 

Bensì i monaci impudentemente v'aggiunsero: 

RE VERIUS COGNITA 
HOC IX LOCO AB IPSIS RESTAURATO 
POSUKRtJNT. MDCXXII (1). 

Si falle, e il sonetto al quale anclie lo storico del- 
l'italiana letteratura fidava miseramente (2) — sono 
le prove della dimora lungbissima del poeta in 
quella città ; meni r' esso e quanti primamente nar- 
rarono de' casi suoi lasciano a pena indizi a sospet- 
tare eh' ei talvolta vi fu. Raffigura fra Y ombre 
Oderisi , 

L'onor d'Agobbio, e Tonor di nell'arte 
Che alluminare è chiamala in Parisi (3): 

onde dianzi l'avea conosciuto; ma dove ? e di cerio 
assai prima dell' esilio. Dal consenso di tulli gli 
storici precedenti, Leonardo Aretino desunse — « Che 
morto Arrigo VII , Dante povero assai dimorò per 
Lombardia, per Toscana, e per Romagna sollo il 
sussidio di vari Signori , finché si ridusse a Raven- 

(I) Nelle Mem. per la vita di Bosone, e r ultime delle Iscri- 
zioni nelle Mem. per la vita di Dante, pag. 112, nota (1). 
(*) Voi. V, pag. 484. 
(3) Purg. xi, 79-81.. 
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na (1). Il Boccaccio pur nomina le città una per una e 
le case ove Dante ebbe asilo; e giunto con la sua 
narrazione « a' monti vicino a Urbino , » parrebbe 
alludere a Bosone ed a Gubbio, se non dicesse es- 
pressamente che in que' monti « per alcuno spazio 
fu co* Signori della Faggiuola (2). » Se non che a 
tutti questi pellegrinaggi assegna l'intervallo d'anni 
Tra la prima sentenza di bando del poeta, e la 
morte dell' Imperadore — « per la quale ciascuno, 
che a lui generalmente attendeva, disperatosi, e mas- 
simamente Dante, senza andare di suo ritorno più 
avanti cercando, passale l'alpi d'Apennino, se ne 
andò in Romagna, là dove l'ultimo suo dì, che alle 
sue fatiche dovea por fine, l'aspettava. Era in quel 
tempo Signor di Ravenna, famosissima ed antica 
città di Romagna, un nobil cavaliere, il cui nome 
era Guido Novello da Polenta — il quale seco per 
più anni il tenne, anzi sino all'ultimo della vita 
di lui (5).» 

CXLVI. A questo solamente è da slare — perchè, 
se non s'uniforma puntualmente, non però fa mollo 
contrasto a veruno de' Toscani che o prima, o poi 
per cent'anni scrissero del poeta (4) — perchè il 
Boccaccio parlava co'fìgliuoli e i parenti di Dante, 
e fra gli altri con un suo nipote di sorella, « uomo 
idiota; ma d'assai buon sentimento naturale, e nei 
suoi ragionamenti e costumi ordinato e laudevole: 
e maravigliosamente nelle lineature del viso somi- 
gliò Dante, ed ancora nella statura della persona (;») » 
— finalmente, perchè i figliuoli di Dante non si 

(4) Vita di Dante, pag 15-16. 
<*) Ivi, pag. 27. 

(3) Loc. cit. 

(4) Qui dietro, se*, xi. 

(5) Commento alla Commedia, voi I, pag. 67, 4 . 
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tosto fuori di puerizia, gli furono compagni d'esilio , 
né potevagli venir fallo I andare sempre vagando 

0 con essi o senz'essi. Le meno ingannevoli fra le 
induzioni derivano a chi considera quanto i mortali 
possono fare umanamente , o non possono. Però 
credo senz'altro che Dante, domicilialo in Ravenna, 
mirando pur nondimeno a conciliarsi i suoi con- 
cilladini e provvedere alla sua famiglia, intraprese 
il Convito intorno al 1515; che da Ravenna sdegnò 
le condizioni indegne di lui proferitegli tre anni dopo; 
che poscia andò a Cane della Scala quando v'erano 

1 signori ghibellini delle città di Toscana (1); che 
dimorò poco in Verona, e lomossi in Ravenna; e 
che dopo d'allora, finché egli ebbe anima, slava ve- 
gliando sopra il poema, aggiungendovi i traili più 
lieri a danni de' suoi nemici, trasfondendovi le sue 
passioni, e le sue speranze, e credendosi più sempre 
ordinalo all'impresa dal cielo, e certissimo dell'im- 
mortalità del suo nome. Però nel libro della Vol- 
gare Eloquenza, che s'è mostralo il più lardo fra 
l'opere sue minori, esclamava: « QuanV onore que- 
sta lingua procacci a chi Tè fallo domestico, noi 
lo sappiamo, che per dolcezza di tanta gloria, non 
ci rincresce oggimai dell'esilio ( w 2\ » — Davvero, 
le Muse sono amiciik degli esi li (5); e se Tucidide e 
Dante avessero scrino presso gli altari domestici, 
forse che la Divina Commedia , e la storia del Pe- 
loponneso sarebbero altre, e non parrebbero più che 
umane. Lo pertinacia stolida de' Fiorentini die non 
sapeva conoscere nè voleva ammansare queir inge- 
gno terribile, tolse un danno gravissimo dall'Italia 

(1) Vedi dietro, sez. lxxxyiIi. 

(2) • Quantum suos fatti iliares glorioso* rfiiri.it noi ipsi novi* 
mus, qui, hujus dulcedine gloria?, nostrum e\ iti uni poslerganuis » — 
Lib. I, 17. pag. 30. 

(3J Plutarco, Opusc. de Exilio, verso il principio. 
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di allora, e da questa misera d'oggi, e più forse 
dalla futura, se verrà dì che il poema non insegni 
solamente a far versi. Ove Dante si fosse rappaci- 
ficalo co' suoi concittadini , non avrebbe potuto la- 
sciare dopo di sè tante invettive conlr'cssi senza 
suo disonore (1); nè infierire con tanto ardore su 
le iniquità de' tiranni e de' preti, e de' demagoghi loro 
ciechi ministri. Ov'ei fosse morto in Firaize, avreb- 
bero mutilata, se non distrutta, la sua grande opera. 
E se non moriva co' suoi figliuoli intorno al suo letto, 
sarebbcsi smarrita fors' anche in Ravenna: e poco 
mancò. 

GXLVII. E' pare che ncppur Guido da Polenta fu 
messo dall'ospite suo dentro tutti i segreti della Com- 
media. Dante lo conobbe canuto, e forse l'amò; ma 
non 1' aveva per meritevole delle sue lodi. Kra slato 
esule ghibellino, e lornossi armato in Ravenna sino dal- 
l' anno 1275, quando la lega potente de' guelfi Bo- 
lognesi e delle città pontificie fu rolla e atterrita per 
lungo tempo da Guido di Montcfellro (2) — al quale 
il poeta annunziò poi nell'Inferno, 

Romagna tua non è, c non fu mai 
Senza guerra ne 1 cor de' suoi tiranni; 
Ma palese nessuna or ven 1 lasciai. 

Ravenna sta, come stata è molti anni: 
L'aquila do Polenta la si cova, 
Si Che Cervia ricopre co' suoi vanni (3). 

Il prossimo verso intorno a Cesena, 

Fra tirannia si vive e stalo franco, 

sola città a pena libera dalle dittature militari, fa 



(I) Vedi qui dietro, sex xl. 
(*) Muratori, Annali d'Hai. 
(3) Inf. xxvn, 57-4J. 
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scorgere il titolo di tiranno severamente applicato 
anche a quel da Polenta , che infatti si impadronì 
della patria cacciandone le antiche famiglie. Dante 
le deplora scadute in tutte le città di Romagna; e 
mostra a dito Ravenna — 

Ov'è il buon Lizio, e Arrigo Manardi, 
Pier Traversare, e Guido di Carpigna? 
O Romagnuoli tornati in bastardi ! — 
La casa Traversara, e gli Anastagi : 
E runa gente, e l'altra è diradata — 
Là, dove I cor son fatti sì malvagi (i). 

Onde l'Anonimo suo famigliare — «I Traversari fu- 
rono di Ravenna; e perchè, per loro cortesia erano 
molto amali da' gentili, e dal popolo, quelli da Po- 
lenta, occupatori della repubblica, come sospetti e 
buoni li cacciarono fuori di Faenza. Gli Anaslagi 
furono similmente antichissimi uomini di Ravenna, 
ed ebbero grandi parentadi con quelli da Polenta; 
ma perocché discordavano in vita e in costumi, li 
Polentcsi, come lupi, cacciarono costoro come agnelli, 
dicendo che avevano loro intorbidala l'acqua (2).» 

CXLVIII. Da commento sì fatto e dal lesto che 
lo ha provocalo, e più che mai dal silenzio perpetuo 
de' beneficii e del nome del Signor di Ravenna in 
tutti i libri del poeta, taluno forse desumerà ch'egli 
nacque infralissimo. Altri il loda, « perchè nè pa- 
renti ne amici antepone alla verità, e com' ei dice 
nel Convito, se due sono gli amici, è uno la verità, 
alla verità è da consentire (3). » Il fallo era , che 
Guido manlenevasi in signoria 

Mutando parie dalla slate al verno (4). 
(I) Purg. xiv, 96-111. 

(-2 ) Chiose al Canto cit., Edi*. Fior., voi. IV. 

(5) Parad.xvn, 1I8-H0. Giunte degli Editori Fiorentini. 

(4) Inf. xxvii. 51. 



Digitized by Google 



JM9 



imi landò Pam irò suo Ma riti nardo Pagani Signore d'I- 
mola e di Faenza — «uomo savissimo, nemico dei 
Pastori di Santa Chiesa; guelfo in Toscana, e ghi- 
bellino in Romagna (1)» — e il poeta se ne adirava: 

Ben faranno i Pagan da che il Demonio 
Lor sen gira (2). 

La Romagna per donazioni imperiali, se apocrife o 
vere non so , ma d' antichissima prescrizione , era 
falla provincia ecclesiastica ; onde molli professan- 
dosi a un tempo vassalli e ribelli, se la usurpavano 
a rischio di scomuniche ri vocale e rifulminalo se- 
condo che ciascheduno dava o negava armi e danaro 
a' pontefici. Non sì tosto cacciò i Traversaria Guido 
da Polenta, per acquistarsi dirilto legittimo a gover- 
nare i suoi concitladini , s'adoperò di ridurre lutto 
il paese 

Fra il Po, e il monte e la marina e il Reno (3), 

sotto la potestà temporale de' Vicari di Cristo (4). 
Se non che dopo molli anni di quieto dominio, fu 
inlimalo a lui e a tulli gli altri di rendere le for- 
tezze delle città al capitano generale di papa Nicolò 
IV. 1 figliuoli di Guido, introdotte occultamente in 
Ravenna le genti mandale da' congiurali di Romagna, 
mossero il popolo a sedizione, e il luogotenente 
pontificio rese I' armi e rimase prigione de' sudditi 
ch'egli era mandalo a correggere (5). Un arcivescovo 

(4) Commento del Boccaccio, di Pietro Dante, e dell" Anonimo 
al verso citato. — Ed. Fior. 

(2) Purg.?iv, il 8. 

(3) Ivi, vere. 92. 

(4) Annali CesenaM e Forlivesi, Script. Rer. Hai. , voi. XIV, 
pag. 4104. — Voi. XXII, pag. 439 dove trovo Tanno 4263, forse 
errore di stampa e mi sono attenuto al 4275, su P autorità del 
Muratori, quantunque alleghi storie più tarde. 

(5) Annali d 'Mal. 4290. 
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dopo cinque anni Ai capitano più fortunato, e«l es- 
pugnata Ravenna, spianò le case di Guido e de' suoi 
figliuoli; e li rilegò , richiamando gli esuli loro av- 
versari a preporli al governo (I). Pur que'da Polenta 
non indugiarono a racquislarlo , poiché nel 1500. 
quando il poeta parlava con 1 omhra del conte di 
Monlefellro, v'erano da più anni, e padroni anche 
di Cervia. 

CXLIX. Scarse sono c disperse nelle antiche cro- 
nache romagnuoie le notizie di Guido. La storia di 
Ravenna, composta da tre secoli dopo da Girolamo 
Rossi, mi sembra opera d' egregio scrittore (2). Se 
non che spesso per troppa ambizione di narrare 
le faccende d'un municipio, come se fossero vicis- 
situdini d'un impero, disanima l' alimi fede; e mi- 
rando al grande corre al ridicolo, tanto più presto 
quanto più affetta la latinità de'Romani quando erano 
signori del mondo. Soffermasi intorno allerimotissime 
antichità e all'epoche degli csarchi ravviluppate 
nelle vanaglorie de' Bisanlini ; e guarda ritroso ai 
tempi ne' quali pur nondimeno l'impeto subitaneo 
degli Italiani dalla barbarie alla civiltà ed alle lettere 
somministra sul genere umano osservazioni singo- 
larissime, e da non potersi spiare in altre epoche. 
Inoltre l'autore fu medico di papa Clemente Vili ; 
e il libro ebbe per editore il senato della città sotto 
gli occhi de' cardinali Legali quando la loro domi- 
nazione era falla assoluta e perpetua. Quindi i pon- 
tefici dell'età di Dante sono rappresentati padri cle- 
menti e re sapientissimi; e i principi, che si ripar- 



(1) Annali di Forlì, voi. cit. , pag. 466, e di Ce*ena, pag. 1111 
— e negli Annali d'Italia, sotto II 4295. 

(3) !Iye«o!uni, Rimi, HisL Rav. lib. x, ann. 1974. — L'autore la 
ripubblicò ampliata, ma non m'e toccalo mai di vederla. 
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livano gran parie ri' Italia , sembrano caporali di 
masnade rei del palinolo. I. pur erano comballenli 
indomabili, e maestri solenni di quanlc arli procac- 
ciano nome d' uomo di sialo a chi più sa valersene. 
Guerreggiavano con pochi soldati talor traditori, e 
spesso codardi. Si mantenevano indipendenti, pur 
confessando di non averne dirillo. Queslo esempio 
perpetuo di disobbedienza al loro sovrano, giusti- 
ficava la moltitudine a sedizioni conlr' essi; onde 
n'erano cacciali feriti ed imprigionati; e Guido e 
i suoi figliuoli più d'una volta (1): e nondimeno 
continuavano a dominarla. Erano quasi lutti educali 
sino dalla loro gioventù nelle leggi, e andavano a 
risiedere per alcun tempo da giudici nelle altre città 
(2), quando tulle a scansare i pericoli degli amori 
e degli odii citladineschi, davano ad amministrare 
le ragioni criminali e civili a' forestieri i quali spesso 
facevano inoltre da consiglieri politici e mediatori 
fra que' piccoli siali, e lalor gli occupavano. Fra i 
pericoli delle loro risse mortali e le usurpazioni 
reciproche , i tiranni Romagnuoli si slavano alle 
strette fra i ghibellini polenti di Lombardia, e i guelfi 
in Toscana clic li sollecitavano federali nella conlesa 
fra il sacerdozio e l'impero; e dalla quale, finch' era 
indecisa, pendeva il loro polere: e temendo il vin- 
citore, sebermivansi da quelle legbe con tempera- 
menti più malagevoli a trattarsi clic 1' armi. 

CL. Per doli sì fatte, Guido da Polenta acquistò 
e protrasse la signoria per cinquantanni, pur pro- 
movendo a un' ora le lettere che gli erano domestiche 
più forse che ad altro tiranno di quella età . Non 
sopravvisse al poeta se non per lodarlo sopra la 

(1) Annali di Forlì, pag. 163 — e di Cesena, pag. f 110-1134. 
(3) Annali di Qm'iu. pag. 1107. 
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bara, c fare alla sua sepoltura «singolare onore a 
nullo fallo ila Ottaviano Cesare in (|ua; però che 
a guisa ili poela fu onoralo con libri e con molti- 
tudine di dottori di scienzia (I). » — Gli alzò anche 
un avello, descritto da chi lo vide egregio atque 
eminenti tumulo lapide quadrato ci umùssòn con- 
s trucio, complunbus insuper cgrcijiis carminibtis 
indio in&ignitoque (2) — quantunque altri n'abbia 
fallo poi inerito al padre del cardinal Bembo-, che 
nel 1483 lo rabbellì. Due Fiorentini Legali nella pro- 
vincia dopo ducent'anni Io ristorarono, a spese dei 
Ravennati; e un allro non è ancor mezzo secolo lo 
rifece con magnificenza, meravigliosa a chiunque ne 
legge la descrizione (3 ); non così a chi lo guarda, 
e vi trova la vanità degli uomini che per aggiun- 
gere i loro miseri nomi ne' monumenti su quali parla 
l'eternità, li rimulano, e annientano le reliquie grate 
alla storia. Non prima Dante fu sotterralo, che Guido 
fuggilo o chiamato in Bologna , vi restò esule ; e 
Oslasio da Polenta Signore di Cervia ammazzò l'ar- 
eivesrovo loro congiunto ch'era a parie del governo 
in Ravenna, e il vecchio morì fuggiasco (i). Non 
però i ligli suoi si rimasero dall'opporsi al Legalo 
di Papa Giovanni XXII, che andava a scomunicarvi 
le ossa di Dante (5). Ma Dante non aveva forse po- 
tuto ridurre il suo cuore a tanto d' indulgenza da 
perdonare al vecchio Guido lo studio di non par- 
teggiare fra' successori di Cesare e di San Pietro 
se non quanto importava a' giornalieri interessi del 
suo dominio: e non trovo che nel 1318 ei s'ag- 
giungesse alla lega de' ghibellini. Che altri molivi 

(lì Chiose dell'Anonimo, Parad. xvn, 97-99. 

(ì) Masktti, presso il Mohus, Vita di D. 

(5) Firenze, 4780. 

(4) Annali d'Italia, 1323. 

(5) Vedi dietro, sex. xm. 
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non inducessero Dante a rimeritare di premio sì 
scarso la generosità dell'ospite suo, chi mai può 
dirlo, o negarlo? pur chi rispondesse ch'ei tacque 
a caso, s'ingannerebbe. 1/episodio di Francesca d'A- 
rimino, figliuola di Guido, potrebbe addursi in prova 
di poco rispello alla fama di quella casa , se non 
si manifestasse scritto piuttosto per gratitudine a 
consolare il padre e i fratelli d' una sciagura che 
non poteva umiliarsi. La divinila della poesia le 
scemò l'infamia esagerala dallo scandalo popolare. 
Quell'amore è narrato con arte attentissima a non 
lasciar pensare all'incesto. La colpa è purificala dal- 
l'ardore della passione, e la verecondia abbellisce 
la confessione della libidine ; e in tulli que' versi 
la compassione pare l'unica Musa — 

Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 

CLI. Taluni idearono che il poeta dicesse « tristo, 
per proprio rimorso di simili colpe, e conseguen- 
temente pel meritalo ugual gasligo : pio, per com- 
passione a quelle anime (1). » Altri fa lungo dis- 
corso a trovare — « Come tristo possa importare 
empio , a far bellissimo contrapposto con pio : ve- 
nendo a essere il poeta in un medesimo tempo em- 
pio per compiagner la giusta e dovuta miseria dei 
dannali ; del che nel ventesimo di questa cantica si 
fa riprender acremente da Virgilio, e gli fa dire, 
che è sciocchezza averne pietà, e somma scellerag- 
ginc aver sentimenti comparii al divino giudicio , 
che li punisce (2) : e pio poteva dirsi il poeta, per 
non poter vincere la naturale violenza di quell'af- 
fetto, che contro a sua voglia lo costringeva a la- 
ti) Lombardi, Inf. v, commento a' versi 7 J-l 12-117. 
(2) Ui ciò è fatto parola, sex. xlix. 
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< n mure ; dove pigliando tristo in significalo di me- 
sto, avendo di già detto, che ei lacrimava, vi vien 
a esser superfluo (1). » — Superflue sono le chiose 
dove al poeta è piaciuto di interpretarsi da sè: 

Al tornar della mente che si chiuse 
Dinanzi alla pietà de' duo cognati 
Che di tristizia tutto mi confuse (2). 

E il conte Ugolino fra' suoi figliuoli , 

Quetaimi attor per non farli più tristi: 

ed erano innocenti. Il luogo dove Dante trova Fran- 
cesca, basta senza altro a mostrarla colpevole. Pur 
s'egli ascollandola, si credesse reo di averne pietà, 
la bellezza ideale della poesia tornerebbe in pro- 
saica realtà. La morte misera de' due innamorati, 
anzi che parere sciagura tanto più da compiangersi 
quanl'c portala da forza irresistibile di passione, 
moslrerebbcsi pena degna dell'impurità e dell'ince- 
sto. Il sospettare che Dante pensasse ad un'ora al- 
l' enormità del peccalo e a' martini di Francesca, 
raffredderebbe la sua compassione e la nostra. Ei 
pare che temendo d'essere trainleso ridica che era 
confuso di tristezza; ne lascia che il vocabolo e- 
sprima se non quell'amaro dolore che inonda l'a- 
nima lungamente, e sommerge ogni altro pensiero. 
Tristo alle volle pigliasi per malvagio; e tristizia 
per scellcraggine quasi sempre a' dì nostri, ma di 
rado a que' tempi; e comechè Dante faccia uso fre- 
quente della parola, non so veder mai, eh' ei vi in- 



(1) Magalotti, Commento sui primi cinque canti dell'Inferno, 
p. 84-85. Milano 1819. 

(2) Inf. vi, 1-3. 
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tenda empietà. Il Magalotti richiamandosi all'analo- 
gia . de' versi, 

Fra questa cruda e Irislissinia copia 
Coire van genti nude e spaventate, 

trascorse per fretta di momoria a leggere iniqua e 
tristissima (1). (ìli Accademici della Crusca addus- 
sero il verso a spiegare scelleratissima moltitudi- 
ne (2), non s'avvedendo che non è d' uomini , ma 
di serpenti, fra* quali le genti correvano nude (3) : 
e risponde al latino teierrimus, si come altrove il 
tristo fiato del lezzo infernale (4). Bensì i luoghi 
donde il significalo d'afflittissimo esce schietto sono 
infiniti; e basii uno per cantica — 

Sembianza avevan ne trista, ne lieta (!>;. 
Come all'annunzio dei futuri danni; 
Stava a udir, turbarsi e farsi trista (6). 
Molti sarebber lieti, che son tristi (7). 

L' ambiguità negli antichi scrittori poi venne , non 
da molle parole invecchiale, bensì dal tenere per 
eleganze i nuovi significali ammucchiali sopra una 
sola ; di che renderò nuove grazie a' grammatici (8). 
Ino d'essi esorta « di slare alla lellera. » Qui parla 
da savio (9); e le sue noie al poema in quanto alla 
lingua sono sempre degne d'osservazione. Pur le 
più volle è da fare come consiglia , e non coni' ei 
la ; quand'esso , più ch'altri , vuole tuttavia sdebi- 
ti) Loc. cit., pag. 85. 
(ì) Voc\dol\hio, art. tristissimo, g. 
(5) Inf. xxiv, 82-93. 

(4) Inf. x, 11. 

(5) Inf. iv, 84. 
(b) Purg. xiv, 71. 

(7) Parad. XVI, 142. 

(8) Vedi sopra, sez. xlv, xjjx. 

(9) Biagioli, Commento, Inf. v. 72. 112-117 
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tarsi dell' obbligo fatale agli interpreti di vagare 
esplorando tutti i modi diversi d'intendere le paro- 
le, e smarrire queir unico apparecchiato da' grandi 
scrittori a farle sentire. Ond'anche il Magalotti, ben- 
ché s'assottigliasse un po' meno nella grammatica, 
e s'avvedesse « con quant'arle il poeta s'ingegni di 
altrar le lacrime e sviscerar la pietà verso que'rai- 
serissimi amanti (I) » — gli guasta l'arte. 

CUI. I lavori d' immaginazione sembrano opera 
magica quando la finzione e la verità sono imme- 
desimale sì fattamente , che non si lascino più di- 
sccrnerc ; e allora il vero è attinto dalla realtà delle 
cose , e il falso dalla perfezione ideale. Ma dov' è 
tutto ideale, non tocca il cuore, perche non si fa 
riconoscere appartenente all'umana natura. Dove 
tutto è reale, non move la fantasia, perchè non pa- 
sce di novità e d'illusioni la vita nostra noiosa e 
incontentabile su la terra. Il secreto sia nel sapere 
sottrarre alla realtà quanto rilarda , e aggiungerle 
quanto promove l'effetto contemplalo dagli artefici: 
e Dante mira non pure a far perdonare e com- 
piangere, ma a nobilitare la passione della giovine 
innamorata ; e le chiose gareggiano a deturparla a 
ogni modo. Pessima è quesla : « La colomba è ani- 
male lussuriosissimo; e per questo gli antichi la 
dedicavano a Venere (2) — » e non per tanto pre- 
vale oggimai da più secoli a conlaminare l'amabile 
paragone : 

Quali colombi- dal disio chiamali*, 
Con Pale aperte e ferme al dolce nido 
Volan per Taer dal voler portate. 

(f) Loc. cit. , pag. 98. 

{%) Lombardi, taf. v, 82-84 e I suol diversi Edil. 
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Quell'erudizione, con riverenza al Landino, che pri- 
mo regalava a' posteri , non è in luUo vera. Forse 
le due colombe annunzialrici di presagi celesti clic 
volano innanzi ad Enea negli Elisi — 

MateriMI agnoscit aves lsrlusquc precalur (I): 

slavano a Dante nella memoria; ma l'immagine gli 
fu suggerita dalla colomba, 

Cui domus et dulees latebroso in pumicc nidi, 
Feri tir in arva volans — inox aere lapsa quieto, 
Radi! iter liquidimi, celeres neque commovet alas (2). 

Se non clic il Latino fa partire 1' uccello dal dolce 
nido, a mostrare nel corso delle ali aperte e ferme 
per l'aere la fuga d'un navicello a vele piene su la 
superfìcie del mare ; e la novità deriva dalla so- 
miglianza trovala in oggetti tanto dissimili. Dante, 
affrettando le colombe al dolce nido per impazienza 
d'amore, fa che parlino al cuore umano a prepa- 
rare l'immaginazione all'ardore e alla fede della co- 
lomba al suo compagno , e che spirano dagli atti , 
dalle parole e dal volto di Francesca. Cosi il para- 
gone non è fantasma fuggitivo a dar chiaroscuro 
inaspettato alla pittura, come in Virgilio. Qui apre 
la scena, si rimane a diffondervi un'armonia soavis- 
sima sino alla fine, se spesso non fosse interrotta 
da troppi rammentatori. Chi avverte che le due co- 
lombe correvano al nido portate dal volere a' loro 
pulcini (5), è anch'esso importuno, toccando note 
d un'altra corda. Volete, per Dante, anche altrove, 
risponde ad ardore di desiderio (4) : e qui il desio 
che le chiama al nido risponde a' dubbiosi desiri 

(I) JEn. Lib. VI, 190-194. 

(?) Lib. V, 215-217. 

(3) Biiciou, Inf. v, verso 83. 

(4) Parad. xi, 22. 
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(Comare no' versi vicini. Le colombe agli antichi e- 
rano simbolo di costantissima fedeltà — 

Excmplo junctn libi sint in umore Columbus 
Masculus, et, totuni, femina, conjugiuin: 

Errai, qui lineili vesani qu*ril amoris; 

Verus amor nullum novil habere modum (1). 

E senza questo , non aveva egli dinanzi agli occhi 
l'esempio della loro indole 1 L'amore che anche fra 
i morti, è pur l'anima di Francesca , la esalta sopra 
le donne volgari — 

Questi che mai da me non tia diviso — 

Mi prese del coslui piacer si forte 

Che, come vedi, ancor non m'abbandona. 

F senza pur dirlo, il poeta lascia sentire come an- 
che la giustizia divina era clemente a que' miseri 
amanti, da che fra tormenti infernali concedeva ad 
essi d'amarsi eternamente indivisi. 

CL11I. Di qucsl' ultima osservazione farò mcrilo 
a un critico elegantissimo che mi ha prevenuto — 

Si V on a d' aborti, peinc à comprendre comincili 
le poèìe a pi* piacer dans V Enfcr ce couple aima- 
ble, pour une si passayèrc et si pardonnable crrcar, 
on voit ensuite qu'il a èie cornine audevant de ce 
reproche — Ce sont des in fortune* sans doute; mais 
ce ne soni pas des damnès, puisqu'ils sonici pnis- 
quiis seronl loujours ensemble (2). Ma un errore 
passeggiero o da perdonarsi sarebbe meno poetico: 
uè Paolo era cugino di Francesca, come il critico 
ricavò non so donde (3), bensì fratello del marito 

{{) Pnop^Rzio. Liti. Il, 15. 

(2) Gimcikiè, llist. tilt. d'Hai, voi 11. pag. Si. 

(5) Loc. di. pag. 45. 
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di lei. Porse a (ìinguené, perchè aveva udilrici le 
donne, ne giovava di sentire troppo addenlro nel 
verso 

Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

ove pare che Francesca chini gli occhi; e si tace. 
Or chi altri mai Irovò il modo, che pare umana- 
mente impossibile, di fare poesia senza dissimu- 
lare la storia? e di abbellire di amabile pudore la 
narrazione dell' adultera che sospira 1' amante ? Le 
circostanze della deformità del marito, e l'inganno 
praticato perdi' ella gli si facesse sposa , avrebbero 
attenualo la colpa, e aggiunti più tratti di natura 
reale; ma troppi: e il carattere non sarebbe mira- 
bilmente ideale. Però Francesca non si giustifica, ne 
si pente; chiama «felice il tempo» del suo peccalo, 
e gode della sua bellezza che le meritava 

D'esser baciata da cotanto amante. 

Amor che a cor gentil ratto .s'apprende. 
Prese costui «Iella bella persona 
Che mi fu tolta — 

Amor che a nullo amalo amar perdona 
Mi prese del costui piacer sì forte — 

Amor condusse noi ad una morte — 

Virgilio aveva consigliato al poeta di richiedere quelle 
anime della loro storia, 

Per quell'amor, che i mona; e quei verranno. 

Francesca risponde: 

Poi ch'hai pietà del nostro mal perverso — 
!Soi udiremo, e parleremo a vui. 

Nondimeno Paolo non apre labbro; e non ascolla se 
non per piangere amaramente. Taccio i chiosatori 
plebei ; ma è deplorabile osservazione questa del 
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miagoloni ; ed e chi pur la raccoglie — • Clic rispon- 
desse la donna piuttosto che 1 uomo, ciò è mollo 
adattalo al costume della loro loquaci là e legge- 
rezza (1). » — Le donne non sono garrule de' secreti 
del loro cuore; bensì quando non hanno vita, nò 
fama, ne senso che per amare, allora ne parlano 
alteramente — 

Tandem venit amor, qualem texisse pudore, 

Quam nudasse alicui, sii mini fama minor — 

Sed peccasse juvat. Vullus componerc fama? 
Ta*det: cura digno digua fuissc ferar. 

Onde parmi che questi versi siano slati giustamente 
ascritti a una donna (i) — e in quei di Saffo, e 
nelle lettere Ialine d' Eloisa ad Abelardo, V amore 
non parla più verecondo — « Sappiasi che io li 
sono discepola, ancella, e amante e concubina, ed 
amica. Ogni nome congiunto al tuo mi è dolcissimo, 
più glorioso che non ad altre il titolo d' impera- 
trice (5). » Anche Eloisa, come Francesca , lodasi 
bella da se. Tale e il carattere di Gismonda, anzi 
in lei la passione eroica nobilita un drudo plebeo (4) 

(1) Cornincnlo cit., pag. 79 e allrove; e gli Editori di Padova, 
Inf. v, 94-95. 

(2) Solfici*, Elcgidia, Carm. vn, nelle giunte a Tibutlo, lib. IV. 
(5) Abeilakdi ci Eloisa conjugii ejtu Opera — pubblicale a mezzo 

il secolo xvii, e poi dal Didol. «In lanlum vero Illa; quas pariter 
exercuimus amanlium voluptates dulces mini fucrunt ut nec displi- 
ccre mi )ii nec vix a memoria labi possimi. Qua: rum ingemiscere 
debeam de commissis, suspiro polius de amissis. Nec solum qua; 
egimus, sed loca parilcr et tempora in quibus lince egimus ni in 
ipsis omnia tecum agere, nec dormicns cliam ab his quicscam. » 
pag. 59. — « Deum tcslcm invoco, si me Auguslus universo 
pra\sidcns imi mio matrimonii lionore dignarelur, — ebarius et 
dignius mi IH vidcrctur tua dici mcrclm quam illius imperatrix. » 
pag. 45. — « Etsi uxoris nomen sanclius et validius videtur, dul- 
cius mihi semper cxlitit amica? vocabolum, aut si non ind>gncris, 
concubina' vcl s«orli. » Ibid. 45.— Ed. tclus. 
(4) Boccaccio. Gior. rv, IS'ov. I. 
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— c nel cuore di Giulietta la timidità, l' ingenuità, 
e tutte le grazie virginali, non clic intepidite, co- 
spirano a infiammare in un subilo Y impelo e la 
magnanimità dell'amore (1). 

CI. IV. Non sì loslo la passione incomincia ad assu- 
mere l'onnipotenza del fallo, ed opera come fosse 
la sola divinità della vita, ogni tinta d'impudicizia, 
d'infamia, e di colpa dileguasi. La umana pietà clic 
nelle sciagure inevitabili è mista a terrore, s'esalta 
per cuori creali a sentire sì fatalmente e a patire 
con forze più che mortali. In quest'unica osserva- 
zione il genio de' Greci trovò quasi tulli gli effetti 
magici della tragedia. Dante audacissimo, perchè 
senlivasi polentissimo fra i pittori della natura, 
diede qualilà eroiche all'amore di Francesca, così 
die bench'clla si vegga dannala, pare che si creda 
col suo misero amante non indegna del tutto di 
mandare preghiere e lagrime a Dio. Uscendo dalla 
folla de' peccatori carnali agitati dalla bufera in- 
fernale, 

Quivi le strida, il compianto, e il lamento; 
Bestemmian quivi la virtù divina (t), 

Francesca, con un'esclamazione n (Telinosi! di religiosa 
rassegnazione, di che non saprei trovare esempio 
in tulio l' Inferno, dice al poeta — 

Se fosse amico il Re deir universo, 
Noi pregheremmo lui per la tua pace, 
Poi clf hai pietà del noslro mal perverso. 

Di questo non è chi faccia commento; e beali i 
lettori se ogni qualvolta la poesia opera efficace da 

(1) Soammum, la tragedia Ciuliclla e Romeo. 

(2) Inf. v, 31-39. 



3*2 

sè, noi critici tutli«|iinnli ci stessimo in ozio. Non 
temerò di ridirlo troppo; nò illustrerò questo autore 
innanzi di mostrare come 1' affaccendarsi a spiare 
il perchè nelle belle arti torna prova varissima sem- 
pre e dannosa. Or qui Francesca non parla, nè 
Paolo si tace perciò clic la leggerezza e loquacità 
si confanno meglio al costume donnesco; ma sì — 
perchè nelle donne, più che negli uomini, la pas- 
sione d'amore dov' è profondissima, mostrasi natu- 
ralmente più tragica — perchè la compassione ri- 
sponde più pronta alle lagrime delle donne — perchè 
ove Paolo avesse parlalo di quell'amore, avrebbe 
raffreddalo la scena; e confessandolo, si sarebbe 
fatto reo d'infamare la sua donna; e scolpandosi, 
avrebbe faccia di ipocrita; e lamentandosi, s'acqui- 
sterebbe disprezzo. Bensì l'anima nostra è rivolta in 
un subito al giovine che ode e piange con mula 
disperazione — 

Mentre che V uno spirto questo disse, 
1/ altro pianger — 

Il sublime scoppia da quel silenzio nel quale sen- 
tiamo profondo il rimorso e la compassione di Paolo 
per lei che tuttavia nella miseria « gli ricordava il 
tempo felice. » 

CLV. Taluni scostandosi dalla chiosa teologica , 
che il poeta cadesse tramortito per terrore di avere 
anche egli peccalo sensualmente, domandano se 
pietà si profonda, e tanta passione e delicatezza di 
stile potesse mai derivare se non dalle rimembranze 
dell'amore suo tenerissimo ed innocente per Bea- 
trice (1)? Rispondano a questo le donne. Pur sen- 
za reminiscenze di innocenza e di colpa, bastava 

(1) Giniuf.ni: . Ilisl., voi. Il, pag. ;i0-5l. 
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la memoria «lei caso. Avveniva quando il poela 
aveva passali di pochi i veni' anni, e la morie degli 
amanti divenula poetica per la commiserazione po- 
polare, gli lasciava affolli pietosi nell'anima sin dal- 
l'eia più disposta ad accoglierli, ed a serbarli cal- 
dissimi. Nero, o no, che si fosse, narravano che 
Paolo e Francesca « furono sotterrali con molle la- 
crime nella medesima sepoltura (I); » e appunto 
in queir anno Dante udiva anche come il conte 
Ugolino co' due suoi figliuoli più giovani, e con tre 
figliuoletti del suo primogenito, era morto di faine 
nella lorrc di Pisa (2). Cerio d'indi in poi medilo, 
e forse non indugiò ad abbozzare, e ritoccò poscia 
le mille volle, e dopo molti anni condusse a per- 
fezione 'quelle due scene cosi dissimili, dove uè 
occhio di critico potrà discernere mai tulla l'arie; 
né fantasia di poela arrivarla; né anima, per fredda 
che sia, non sentirla; e dove lutto pare natura 
schietta e tulio grandezza ideale. Olire alla lingua, 
a' versi, ed all'armonia, oltre al genio che a model- 
lare le immagini insignorivasi delle forme della scul- 
tura, e delle tinte della pittura, cospirano all'effetto 
potente delle due scene — la realtà e la singolarità 
degli avvenimenti — l'impressione che avevano fatta 
profondissima in lui da gran tempo — i caratteri 
individuali degli allori che slavano (piasi davanti 
agli occhi all'artefice — la meraviglia aggiunta alla 
meraviglia, il terrore al terrore, e la pietà alla pietà, 
perchè i narratori sono ombre di morti, e parlano 
nel mondo ove vivono eternamente infelici — le 
finzioni innestate nella storia, che mentre irritano 
la nostra Curiosità, hanno forza di vero, perchè sono 

(1) Boccaccio, Commento a quel luogo. 

(2) Min\Toni, Annali, 1288, e le memorie inedile Pesaresi presso 
P Eil il oro Romano. Inf. v, 9b", sog. 
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circostanze ignote de' fatti, rivelale dalle anime che 
sole ne sapevano tulli i secreti e li traevano dalla 
notte de' loro sepolcri ; onde Ugolino — 

Però quel che non puoi avere inleso, 
Cioè, come la morte mia fu eruda, 
Udirai — 

E Dante interroga Francesca: 

Ma dimmi: al tempo de" dolci sospiri, 
A che, e come concedette Amore, 
Che conosceste i dubbiosi desiri? 

CLVI. Pur queste tutte sono cause minori verso 
dell'unica potentissima, ed è — Clic in tanta molti- 
tudine d'episodii, e di scene d'infinita diversità nella 
lunga azione della Divina Commedia, il primo, unico, 
vero protagonista è il poeta. Le forti e istantanee 
ne men permanenti illusioni che regnano nell'Iliade 
sono procacciale per forza d'arte al tulio contraria. 
Omero, non che inframmettersi pur una volla fra gli 
spellatoti e gli allori, dileguasi come se volesse 
far apparire il poema caduto dal cielo; e ove mai 
ne fa cenno, diresti che intenda di rammentare che 
non è opera d'uomo. Contrasta, parmi, alla menle 
e al lettore di tuli a l'Iliade, chi Iraduce Cantami, 
o Diva, nel primo verso. Mostra a dito l'autore, ap- 
punto quand' ci più brama nascondersi; fa eh' ci 
s'arroghi il merito di ridire cose non risapute dal- 
l'alto, se non da lui, quando invece il Casta, o Dea, 
nell'originale la invoca a farsi udire da tulio il ge- 
nere umano. Quel mi, o che m'inganno, ristringe la 
circonferenza del mondo, e riduce all'orecchio di un 
solo mortale il canlo divino che nel verso greco 
par che diffondasi a un trailo per 1' universo. La 
versione d'Orazio Die mimi Mi sa virum, risponde lel- 
tcralmentc al principio dell' Odissea , e perciò ap- 
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punto non è ila prestarla ali* Iliade. Senza ritoccare 
la questione (e ne discorro altrove, e la tengo og- 
gimai definita) se i due poemi sgorgavano da un solo 
ingegno nella medesima età (1), chi non vede che 
sono dissimili in tutto fra loro, e che tendevano a 
mire diverse? Perciò nelt' Iliade la realtà sta sempre 
immedesimata alla grandezza ideale , sì che Y una 
può raramente scevrarsi dall' altra , né sai ben di- 
sccrnere quale delle due vi predomini; e chi vo- 
lesse disgiungerle, le annienterebbe. Bensì nell'Odis- 
sea la natura reale fu ritratta dalla vita domestica 
e giornaliera degli uomini, e la descrizione piace per 
l'esattezza; mentre gli incanti di Circe, e i buoi del 
Sole, e i Ciclopi, 

Celerà quie vacuas Icnuissent Carmine mcntcs, 

compiacciono all'amore delle meraviglie: ma l'incre- 
dibile vi sta da sè ; e il vero da sè. L'autore invoca 
la Musa, non già che canti, ma sì che gli narri; e 
si fa mallevadore della credulità di chi l'ode. Bensì 
nell'Iliade, la poesia facendo da storia, la Grecia 
è chiamata a dar fede alla Deità che esaltava le 
imprese de' suoi guerrieri — 

Muse, voi dall'Olimpo albergo voslro, 
Presenti a tulio» e Dee, tutto sapete; 
Ma noi, di tutto ignari, udiam la fama (2). 

Questa d' Omero e arte efficacissima all' illusione e 
alla meraviglia; e insegnala dalla natura che stando 
invisibile si fa conoscere per mezzo delle sue crea- 
zioni. Ma Dante, oltre che rappresenta mondi igno- 
tissimi alla natura esistente , vi si mostra V unico 

(lì Patri Kmigiit, Carmina Ilomcrica, Prolcgomcna, sect. lviii, — 
e il volumetto, a A Ilislorv of the text of (he Iliad » 
(2) Iliad., Lib. 11, 788, seg. del Testo. 
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creatore, e vuole apertamente ed opera sì che ogni 
pensiero e ogni senso connesso a quelle rappre- 
sentazioni sia desialo e dircllo da lui. 

CLV1I. Come gli abitatori del suo Paradiso veg- 
gono ogni loro beatitudine in Dio , così i suoi let- 
tori non godono dell'illusione poetica se non (pianto 
tengono attentissima l'anima tutta alle parole, a'moti, 
e all'anima del narratore. Se il racconto di Fran- 
cesca non pcrcole d'eguale pietà ogn' individuo , e 
se molli non s'avveggono dell'aspcUo, dell'atteggia- 
mento, e del cuore di Paolo, tutti pur sono costretti 
a osservarne gli effetti sovra il poeta: 

Piangeva si, che di pleiade 
Io venni meno come s'io morisse; 
E caddi come corpo morto cade. 

Alle varie passioni che Io spettacolo d'ogni oggetto 
eccita in lui, rispondono spontanee le nostre, per- 
chè non che fìngerle ci spesso le aveva osservale 
in altri, e sentile. Convisse col padre e i fratelli di 
Francesca; fu loro ospite; vide la stanza ove essa 
abitò giovinetta felice e innocente; udì forse narralo 
il caso dal vecchio Guido , e descrisse da poeta la 
compassione ch'esso aveva veramente provato come 
uomo ed amico. Le circostanze — 

Noi leggevamo un giorno per diletto 
Di Lancillotto, come amor lo strinse: 
Soli eravamo, e senza alcun sospetto. 

Per più nate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura — 

sono certamente ideali. Ma se non fu vero, era ridetto 
a que'lempi, com'clla credendosi che il contralto nu- 
ziale fosse fatto per Paolo bellissimo giovine, non 
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seppe iT essere moglie di GiaooipUo sciancalo , se 
non quando desi alasi se lo vide al lìanco nel lcllo(i) 

— Però que' versi 

Amor, che a cor gentil ratto s'apprende, 
Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta, e il modo a.xcor m'offende, 

e più le ultime parole, mirano forse a tutta la sto- 
ria dal dì che Paolo vedendo Francesca se ne in- 
namorò e le fu detto ch'esso era lo sposo, e ne 
venne la loro misera morte. Ma non è che cenno, 
e oscurissimo; e se gl'interpreti non danno nel se- 
gno, e s'adirano, non è da incolparli. È chi dice, 

— « La maniera con la quale le fu tolta la vita 
essendo stala colla in atto venereo, V offende, perchè 
ricordandosene ne prendeva dolore (2) » — altri ri- 
spondono — « Ma ben anche può intendersi del re- 
pentino modo, che non diede un minimo tempo di 
chiedere perdono a Dio prima di morire; che è ciò 
di cui doveva quella coppia esserne più rammari- 
cala (3) » — ed altri a questi — « Piuttosto del 
modo barbaro e disonesto, e dell'orribile idea che 
accompagna quella dell' assassinamento (4) » — ed 
altri si stanno perplessi , critici dotti coutenti del 
titolo di modesti; onde l'insegnano il credo insieme 
e il non credo, e il può darsi. Pur se non toccassero 
questioni che non hanno in animo di snodare, par- 
rebbero essi tanto più dolli e modesli e meno mo- 
lesti. L'uccisione di Francesca e di Paolo, lutto che 
conferisse a immagini tragiche, non è ricordala se 
non per imputarla al marito e destinargli ncll' Iti- 
ci) Boccaccio, Commento, loc. cit. 

(2) Daniello, presso il Lombardi, fnf. v, 102. 
(5) Lombardi, e Poggiali, loc. cit. 
(4) BlAGIOLI, loc. cit. 
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ferno la pena dV fratricidi. Tanto silenzio , e non 
solito a Danle , d' ogni storica particolarità che a- 
vrebbe piagalo il cuore e la fama de' fratelli e del 
padre, fanno presumere che l'episodio fosse o com- 
posto o ritoccalo nelle loro case. E se presentirono 
che il nome di Francesca d' Arimino non sarebbe 
stalo mai ne dimenticalo, né pronunziato senza pietà, 
il conforto pareggiò la sciagura; e Dante rimeritò 
pienamente Y asilo e il sepolcro eh' ebbe in Ha- 
venna. 

CLYIII. Di quello squarcio, e d'altri schietti d'ira 
di parli e di dottrine religiose, forse alcuna copia 
ottenevano gli ospiti dell'autore innanzi che si mo- 
risse. Non così dell'opera intera, e men che altro 
de' canti che alludono alla condizione della Roma- 
gna, allo strazio che ne facevano i suoi tiranni, e 
alle schiatte gentili perseguitale dall'aquila da Po- 
lenta (1). Guido fece di sua figlia una vittima alla 
ambizione di stalo (2); e Dante non era tale da 
consentire alla gratitudine che offendesse il disegno 
e la ragione suprema della sua grande opera. E po- 
niamo che Guido la sapesse pur tutta, ci non viveva 
sì libero di pericoli che potesse affrontarne molli 
altri e gravissimi, proleggendo apertamente un libro 
diretto contro a' papi morti e viventi. Se, come io 
presumo, il poeta sentisse nell'animo, o solo sli- 
masse utile di far credere, ch'egli era delegalo da- 
gli Apostoli, è uno degli arcani de' quali gli uomini 
perseveranti a meta pericolosa ed altissima, non so- 
gliono mai parlare che alla loro coscienza. Il futuro si 
maturò sì contrario alla sua aspctlazione, che i suoi 
famigliari dissimularono, e questa, se pur mai n'eb- 

(1) Qui dietro, sez. cxli, cxlii. 

(2) Boccaccio, Commento, loc. vii. 
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bcro indizio, od altre intenzioni di minore momento, e 
eh' essi — e le prove comincieranno ad uscire chia- 
rissime — non potevano ne ignorare nè dire. Il si- 
lenzio gli preservò la gloria poetica intatta dal titolo 
d'impostore; e dalla longanimità nel silenzio e nel 
sudore pendeva la perfezione del lavoro, sì che la 
poesia s'arricchisse di slorica verità e s'esaltasse di 
profetica ispirazione. Tu vedi l'autore continuamente 
osservando i suoi tempi, 

Sì che nollc ne giorno n lui non fura 
Passo che faccia il secol per sue vie. 

fili eventi quanl'erano più recenti ed inaspettati al- 
l'Italia, tanto più cospiravano all'intento politico e 
religioso di Dante. Le dispute intorno al quando egli 
desse principio, e termine all'opera, moltiplicarono 
conclusioni irreconciliabili; e tutte false egualmente, 
perciò die germogliavano dall' ipotesi ch'ei lo te- 
nesse mai per finito. 

CLIX. E quanto all'origine, l'opinione più antica 
a me pare più filosofica e prossima al vero. Tu 
espressa con eloquenza; e fu nondimeno la men 
osservata da' critici, forse perchè la intendevano dal 
Boccaccio — « Ragguardando Dante dalla sommità 
del governo della Repubblica, sopra la quale stava, 
e vedendo in grandissima parte, siccome di sì fatti 
luoghi si vede, qual fussc la vita degli uomini, e 
quali fussero gli errori del vulgo , e come fussero 
pochi i disviami da quello, e di quanti onori degni 
fussero quelli che a quello s' accostassero , e di 
quanta confusione; dannando gli sludii di questi co- 
lali e molto più li suoi commendando, gli venne 
nell'animo un altro pensiero , per lo quale a una 
medesima ora, cioè in una medesima opera pro- 
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pose, mostrando la sua sufficienza, di mordere con 
gravissime pene i viziosi, e con grandissimi premi 
i virtuosi e i valorosi onorare , ed a sè perpetua 
gloria apparecchiare. E perciò, come è già mostralo, 
egli aveva ad ogni studio già preposta la Poesia, 
poetica opera stimò di comporre. — La Teologia e 
la Poesia quasi una cosa si possono dire, dove un 
medesimo sia il suggetto ; anzi dico di più, che la 
Teologia niun'allra cosa e che una Poesia di Iddio 
— E certo se le mie parole meritano poca fede in 
sì gran cosa, io non me ne turberò, ma credasi ad 
Aristotile dignissimo testimonio ad ogni gran cosa, 
il quale all'erma, sè aver trovali i poeti essere stali 
li primi teologanti (i)» — Niuno mai scrisse defini- 
zione più sublime insieme e sì esalta della poesia: 
ne additò sì da presso le origini e le intenzioni per- 
petue della Divina Commedia. Vero è che una sa- 
cra visione agitavasi nella fantasia di Dante, chi sa 
da quando ? e fors'anche sino dalla sua fanciullezza; 
ed ei l'aveva già disegnala più lempo innanzi che 
le sue fiere passioni fossero stale irritale dalle pub- 
bliche sciagure e dalle domestiche, e prometteva la 
nel libro gentile della Vita Nuova — « Apparve a 
me una mirabil visione, nella quale io vidi cose, 
che mi fecero proporre di non dir più di questa 
benedetta, intìno a tanto, che io non potessi più de- 
gnamente trattar di lei; e di venire a ciò, io stu- 
dio quant'io posso, siccom'clla sa veracemente. Sic- 
ché, se piacere sarà di Colui, a cui tutte le cose 
vivono, che la n.ia vita per alquanti anni perseveri, 
spero di dire di lei quello, che mai non fu dello 
d'alcuna (2)» — Pur la visione ch'ei meditava sino 
d'allora a pena era simile a questa ch'oggi leggiamo. 

(I) Vita di Danlc, pag. (il, e 55. 
f2) Vila Nuova, Ditta, pag. 
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Se inai le surli gli avessero conceduto vita quie- 
tissima, forse che la sua fantasia sa «ebbe si sollevala 
continuamente a celesti contemplazioni, e non a 
vrebbe veduto mai nò l' Inferno nè il Purgatorio. 
Credo, non però n'ho certezza di prove, clic la terza 
cantica fosse la prima incominciata da Dante, ide- 
ala e disegnala a slarc da sè; e non mollo dissi- 
mile dal Sogno di Scipione, ammiralo allamenlc da 
Dante sino dalla sua giovinezza (1). 

CLX. K mi credo, e in ciò mi sento sicuro del 
vero, che moltissimi traili e più veramente i dot- 
trinali e allegorici nel Paradiso siano stali i primi 
pensali e composti più tempo innanzi che il poeta 
s'insignorisse della lingua e dell'arie. Perchè di rado 
nella prima cantica , e più di rado nella seconda , 
gli è forza di contentarsi di latinismi crudissimi, di 
ambiguità di sintassi, e di modi ruvidi che alle volle 
guastano l'ultima. Quivi anche i sillogismi sono più 
spessi e dedotti con affettazione scolastica : quando 
invece le idee astraile, e le teorie metafìsiche nelle 
altre due cantiche parlano evidenti o per via d'im- 
magini, o con eloquenza più passionala e più facile. 
Per allro il sapere a quale delle tre parli o de'loro 
ccnlo canti attendesse o prima o dopo, è questione 
oscurissima e di poco momento, quando tulle a 
ogni modo furono composte, e poi ritoccale. La idea 
del poema è visibile fuor d'ogni dubbio nell'animo 
dell'autore ancor giovine; e la larda esecuzione si 
fa manifesta nelle allusioni ad eventi accaduti poco 
innanzi eh' ci si morisse; ed ogni nuovo avveni- 
mento che rinfiammava le sue passioni ed agitava 
la sua fantasia, diveniva nuovo e più caldo ele- 
mento dell' opera. Torna tuli' uno a negare e pro- 



ci! Convito, pag. 128. e sttlrotc 

DARTI 
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vare che Dante n'aveva composto, o sei eanli in- 
nanzi eh' ei fosse caccialo dalla sua patria , o nè 
pure un unico verso (I). Ma sia — bench'io pur 
creda altrimenti — sia che il Boccaccio citando i 
nomi della moglie, della sorella, del nipote, e degli 
amici di Dante , e il giorno e il luogo e il modo 
dc'manoscrilli trovali dentro un forziere (2), ador- 
nasse novelle nè più nè meno, il nodo sta tulio a 
trovare se que' primi canti fossero per l' appurilo 
quali oggi noi li leggiamo. E se furono falli, e dis- 
falli, e rifalli più volle, e rimutali qua e Ih, non 
è ella vanissima lesi questa di molli , che Dante 
, menlrc era ancora in Firenze non si fosse provato 
d'incominciare la visione da lui presagita in un f ope- 
retta finita e pubblica sci o selle anni innanzi eli ci 
fosse esilialo? E dall'altra parie, da poi che Cane 
della Scala, descritto nel primo canto, non fu nè 
polente nè adulto, se non molli anni dopo l'esilio 
dell'autore, non basta egli a provare che il princi- 
pio dell'opera è altro da quello che stava ne' mano- 
scritti dell'autore mandatigli da Firenze? Fra poco 
l'allegoria della selva che fa da introduzione al 
poema, apparirà o inventala di pianta o alterala 
per adattarla alle condizioni dell'Italia, ed agli indi- 
vidui regnanti dopo che avevano cospiralo a pro- 
stituire la religione di Cristo. 

• 

CLXI. Il merito sommo e più occulto sta nell'ar- 
chilellura del poema, stabilito come gli ediluii dei 
Veneziani sopra fondamenti che si profondano sotto 
il mare assai più che le loro moli non s'innalzano 
verso il cielo. Anche dal poco che potrò dirne nelle 

(I) Qui dietro, scz. tu e \xvi. 

(<) Boccaccio. Vila di Dalile, pag. 63, e nel principio del Com- 
mento. 
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illustrazioni a ciascheduna delle Ire cantiche, appa- 
rirà come la mente infinita di quell'uomo meravi- 
glioso era governata da leggi ch'egli avcvale impo- 
sto, sì che perseverasse a eseguirle come se fossero 
preordinate da' fati. Or solamente guardando al- 
l'apparente disposizione e a'compartimcnli maggiori 
e minori di lutto il lavoro, ti avvedi che furon con- 
gegnati con tanta previdenza ch'ei potesse lasciarlo 
compiuto quando che fosse, e tuttavia gli permet- 
tesse cangiamenti infiniti, senza che mai disturbas- 
sero il suo lutto, nè alterassero in nulla il disegno. 
Bastava mutare le parti; e anche mutandone molte, 
e più d'una volta , il poema si rimaneva lo slesso 
a ogni modo. La somma di quattordici mila du- 
cenlo e trenta versi si scopre accuratamente ripar- 
tila così che la prima cantica non è che di trenta 
più breve che la seconda, nè la seconda più di sci 
che la terza — 

S'io avessi, Lettor, più lungo spazio 
Da scrivere, io pur canterei in parte 
Lo dolce ber, che mai non m'avria sazio. 

Ma perche piene son tutte le carte 
Ordite a questa Cantica seconda, 
Pion mi lascia più Ir lo fren dell'arte (1). 

Pur l'autore standosi inflessibilmente sotto queste 
sue leggi, e noverando i versi a ciascheduno dei 
cenlo canti affinchè l'uno non soverchiasse l'allro 
di troppa lunghezza, gli alterava qua e Ih a norma 
degli avvenimenti che gli importava di celebrare, c 
che non per tanto accadevano dopo ch'esso aveva 
già terminato que' canti. A ciò gli giovava mirabil- 
mente lo spirito di profezia, ch'ei diede anche ai 



(I) Purg. xxxiii. 
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dannali, e li fece veggenti di lontanissimi casi lanlo 
clic dove occorressero, gli fosse dalo di poterne 
parlare. Ei ne bramava parecchi e tardavagli che 
si maturassero. Però conversando co' Santi che ve- 
devano lutto in Dio, Carlo Martello gli rivelò all'o- 
recchio la vendetta preparata a Roberto usurpatore 
del regno di Napoli a 'suoi nipoti : 

Da poi che Carlo tuo, bella Clemenza. 
M'ebbe chiarito, mi narrò gl'inganni 
Che ricever dovea la sua semenza; 

Ma disse: Taci, e lascia volger gli anni: 
Sì ch'io non posso dir. se non che pianto 
Qiusto verrà diretro ai vostri danni (1). 

Se non che gli anni continuarono regno prospero 
e lungo a Roberto (2) : ma se si fossero affrettali 
a farlo spettacolo di sciagurata ambizione, il poeta 
avrebbe egli taciuto (3)? 

n Ali. In quel canto medesimo Io spirito d' una 
bella cittadina del terzo cielo fra le anime innamo- 
rale, predice imminenti le rotte che i guelfi poscia 
toccarono dallo Scaligero — 

Cunizza fui chiamata, e qui rifulgo. 
Perchè mi vinse il lume d esta stella (4). 

Il piancla di Venere. Onde gli espositori a una voce 

— « Era donna inclinata forte a'piaceri amorosi (;i) » 

— L'Editore romano anzi nota « Che un antico po- 
stillatore , forse in vista di quel mi vinse , chiosa 
senza tanti complimenti : /sia fuil Cunilia — qua' 

(1) Parad. ix, 1-0. 

(%) Vedi dietro, sez. lui. 

(5) Sez. xxxi. 

fi) Parad. ix, 52, scg. 

(S; Volpi, e gli altri a quel luogo. 
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fuit magna merchi* (J). » Senzadio Benvenuto da 
Imola nella canliea precedente ridisse dal pubblico 
grido come un adultero accolto da Cunizza per la 
porlicciuola della cucina e còltovi da'parenli, si mo- 
strò penitente e gli fu perdonala la vita, e poi fu 
trucidalo perchè Illa malcdicta traxit eum in pri- 
mula (alluni (2). Gl'interpreti nondimeno varrebbero 
poco contro al nome d'una donna che Dante giu- 
dica degna di starsi fra le beate, se la loro perpe- 
tua testimonianza non derivasse da storie di fede 
certissima. Celebre innanzi che il poeta nascesse era 
un uomo contemporaneo di Cunizza nato nella slessa 
contrada (3) — e racconta come ella fuggivasi dal 
marito con un amante, col quale correva voce che 
si fosse giaciuta sino dal tempo ch'essa dimorava 
sotto il tetto paterno (4). Vero è che Dante da poeta 
e da uomo di parte esagera e attenua talvolta la 
pubblica fama con circostanze ideali, o nuovissime; 
non però , da quest' unico luogo in fuori , le con- 
traddice mai tanto che provochi contro di sè l'in- 
credulità degli uomini fra' quali gli storici avveni- 

\ De romams. Ivi. 

(2) Antiq. Mal., voi. I, pag. 1166. 

(3) Rolam>:m'«. Scrip. Rer. ita!., voi. Vili, pag. 360. Oltre a Ro- 
landino, la vita d'Ezzelino da Romano fu scritta in volgare fra 
l'Italiano e il Padovano da Pietro Girardo da Padova suo con lem - 
poranco, conicene il Vossio, fidando nel giudicio de" 1 critici italiani, 
crcdcssela spuria ( Hist. Lai., Kb. IH, cap. 8), e il Fontanini, ci- 
tandone il titolo a sproposito, la tenga con altri per impostura 
di Fausto da Longiano ebe primo la pubblicò nel 1543 (Venezia, 
per Curzio Navò ); pur altro non fece se non rimutarne la lingua 
qua e là e ridurla più corretta e leggibile; ed Apost. Zeno (Nolo 
alla H ibi ini. del Fontan. voi. Il, pag. 333 ) ebbe dal Foscarini. 
autore dell'Opera intorno alla Letteratura Veneziana, e poi Doge, 
un codice antico che giustifica insieme Fausto deir impostura ap* 
postagli, e Dante delle beffe ebe si fa de' Padovani che seri veano 
in italiano ( De Vulg. Eloq. lib. Il ). Del bizzarro errore del Cor- 
binelli che pigliò il testo del Fausto per antico, vedi la nota qui 
dietro. 

(4) LOC. ri I., pag. 173. 
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mcnli e i caraltcri d'individui famosi, benché alte- 
rali dalla tradizione, erano non per tanto notissimi. 
E che non si sarebbero indolii ad avere per santa 
un'adultera d'infame celebrila, pare che il poeta se 
n'accorgesse da che le fa dire — 

Ma lietamente a me medesma indulgo 
La cagion di mia sorte, e non mi noia: 
Che forse parria forte al vostro vulgo. 

Il significalo non limpido in questi versi, e peggio 
nell'ultimo, che accoglierebbe più sensi, fu compor- 
tabilmente inleso dal Lombardi, ed espresso nella 
parafrasi l i che, a quanlo io mi so, s'uniforma alla 
ragione teologica. Pur benché Dante per avventura 
risapesse anche per quante espiazioni de' suoi pec- 
cali Cunizza s'era meritalo il Paradiso, la ragione 
poetica scon I'd ria vaio dal riporvela. Non pure oppo- 
nevasi alla tradizione, ma inoltre non la introduce 
se non per fare ch'esulti de' guelfi battuti più volle; 
e d'un loro capitano ucciso a tradimento per con- 
giura de' ghibellini ; e della crudeltà de' preti che 
parteggiavano in quelle guerre; e de' trionfi immi- 
nenti de' difensori dell'impero; faccende tutte e pas- 
sioni aliene dall'anima d'una donna, nata solo ad 
amare, e beatissima d'avere compiaciuto all'amore. 

CLX1II. Pur era slata sorella di Ezzelino, dannalo 
nell'Inferno a espiare nel sangue bollente la sua crti- 



(1) • Ma di buon grado io perdono a me stessa il motivo, che 
ho dato co' miei folli amori, sebben già pianti ed espiati, al pre- 
sente eterno, così inferiore, stato di beatitudine, che ho avuto in 
sorte; nè mi tiene inquieta la riflessione di essermi demeritato io 
stessa un più alto grado: rassegnazione, che forse parrà «Ufficile 
a supporli ai buoni e semplici Cristiani ancor viventi. » — Lom- 
bardi, e Poggiali, Ed. di Livorno, voi. IV, pag. 278. 
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della (1), ma clic aveva guerreggialo tremendo, alle 
ri uà guelfe in Lombardia, atterrile poscia da Cane 
della Scala clic già incominciava a stendere le sue 
vittorie, 

In quella parte della terra prava 
Italica, che siede intra Rialto, 
E le fontane di Brenta e di Piava (2) 

e dove Ezzelino era nato quasi per essergli precur- 
sore. Al poeta slava a cuore di celebrare la polcnza 
crescente della sua fazione, c sgomentare i guelfi 
di nuove minaccie — 

E ciò non pensa la turba presente 
Che Tagliamcnlo e Adice richiude; 
:sè per esser battuta ancor si pente (3). 

Ne pare che gli occorresse alla fantasia personaggio 
più conveniente della sorella del nemico atrocissimo 
della Chiesa, e il quale infatti diresti che non mo- 
risse se non perchè gli Scaligeri ereditassero l'animo 
ghibellino, e la signoria di Verona (4). Forse il per- 
sonaggio e il discorso furono sostituiti ad altri, già 
posti in quel canto e tolti, per dare luogo alle nuove 
sconfìtte de' guelfi accadute fra il 1514 e il 1319; 
e questo intervallo d'anni ho dovuto notarlo sovente, 
perchè allora i moli in Italia agitavano più fiera- 
mente T anima del poeta. Non è inverosimile che 
introducesse la sorella d'Ezzelino in via d'espediente, 
e fino a tanto che gli sovvenisse d'alcun' altra ombra 
alla quale stesse meglio di predire con gioia feroce 
il sangue delle risse civili versato da' preti a torrenti, 

(t) inf. sa. 

(3) Farad, ix, 35-27. 

(3) Ivi, 43-45, e qui dietro set. UH. 

(4) Annali d Italia, 1259. 



a tradimento da' congiurali , o senza misericordia 
da* vincitori sì che n' erano guaste V acque intorno 
a Vicenza (1). Chi può immaginare quanti episodii 
già scritti il spoeta levasse a far luogo a' nuovi che 
gli sopravvenivano e gli parevano di maggior mo- 
mento? E in ciò la Divina Commedia somigli:) :ìI 
lavoro d' Elena : 

Doppia ordiva una Ida, ampia, raggianti'. 
A varie fila, istoriando i lunghi 
Anni e travagli onde per lei fra Tarmi 
Gemean i Greci v. i Troi sotto le mani 
Dolores di Marte (2). 

Nè il disfare le fila d'alcuna di quelle rappresenta- 
zioni a sovrapporvi dell'altre, avrebbe mai danneg- 
gialo l'ordito, nè raccorciata o allungala la tela. Così 
ogniqualvolta Dante fosse morto, avrebbe lasciato 
intera l'opera; ma finché viveva non si sarebbe re- 
slato mai dal mutarne , or una parte or un' altra. 
Questa pure non è che ipotesi e sarà facile V ap- 
plicarla a chiunque l'adotta; e non meno facile il 
rigettarla a molti che certo s'agguerriranno contro 
essa. Pur veggano di ritrovarne alcun' altra che 
concedendo di raffrontare le allusioni per entro il 
poema alla cronologia della storia, non li meni per 
avventura a taluna delle conclusioni assurdissime 
che m* è giovalo d' esporre sin da principio tanto 
ch'altri se ne convinca (3). 

CLXIV. Certo la predizione del lilolo di capitano 
della lega ghibellina ottenuto da Cane della Scala 
fu scritta alla fine della seconda cantica, due anni 

(1) Parad., loc. cit. 45-60. 

(4) Iliaci.. Lio. HI. 

(3) Vedi dietro, sei. xi-xv\. 
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o poco più innanzi clic Dante morisse (I). Or sia 
ch'ei potesse d'indi in poi scrivere lulla quanta la 
terza. Ma altresì il parentado di Cane della Scala 
col Signore di Fellre, che diede preponderanza alla 
fazione ghibellina sino a' confini del Friuli, è indi- 
calo sin da principio della prima cantica e avvenne 
nel 1516 (2). Pertanto chiunque persiste e contende 
che l'opera non era ritoccata materialmente a norma 
degli avvenimenti, s'assume di dimostrare che poco 
più di quattr'anni bastassero a comporla dal primo 
all'ultimo verso. A me invece risulta che anche i 
passi i quali, più che agli avvenimenti, guardavano 
alle dottrine di religione, soggiacquero, e se l'au- 
tore fosse vissuto , sarebbero soggiaciuti a nuove 
alterazioni e più ardile. Le guerre civili inferocivano 
verso la fine della sua vita, tanto che se ei lardava 
un anno a morire, sarebbe stato caccialo anche dal 
suo ricovero di Ravenna (5). Le sue disavventure 
esacerbavano le sue passioni. Le pubbliche calamità 
provocavano più veementi invettive contro a' pon- 
tefici. Mezza l'Italia speravasi in merito il Paradiso 
se avesse distrutto l'altra metà, finché gli anatemi 
vinsero l'armi (4). Frattanto la resistenza de' ghi- 
bellini e le imprese di Cane della Scala accrescevano 
ira e speranza e furore al poeta, e allora sentivasi 
più fortemente ispirato a riordinare per mezzo di 
celesti rivelazioni la religione di Cristo e l' Italia. 
A dirne il vero , ei tenevasi uno de' pochi degni 
dell' amicizia dello Spirito Santo ; e privilegiato di 
intelletto e sapienza per non esser diretto mai dalle 
leggi umane, ma per dirigerle (5). Scolpavasi della 

(1) Se*, xxi. 

(2) Sez. lxxxviii. 
3) Sez. et. 

k) Muratori, Annali d'Italia. 1319-1543, e qui appresso. 
(SJ « Quod si cuiquam, quoti asseritili-, videatur indignimi. 
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laccia di fatila arroganza, non pure co 1 nomi di Ric- 
cardo da San vittore, c di Bernardo, e di Agostino, 
ma di San Paolo (1) — che non per lanto accenna 
più clic non narra d'essere stalo rapilo al terzo 
cielo (2); e il non averne parlalo per lunghissimo 
tempo gli merita venerazione; il parlare di sè, senza 
pur mai dire lo, lo libera d'ogni sospetto di vanità ; 
c il dubitarne e il mostrarsene attonito dopo quat- 
tordici anni, e lultavia silenzioso di. quanto vide e 
ascollò, occupa l'anima de' credenti del terrore su- 
blime di misteri potenti finché si veggono 



Se non che furono profanali dagli innesti dell'antica 
filosofìa pervertila anch'essa per via di sofismi ad 
assoggettare la fede a nuove dottrine : e le strane 
teologie che d'ogni maniera si insignorirono de' primi 
dogmi, assunsero molti morenti fra gli immortali a 
santificarle con più distinte rivelazioni che perciò 
vennero succedendosi sempre più invereconde. 

ci. XV. Così una mitologia nuova usurpava sem- 
bianze di verità dalla nuova religione, finche la più 
poeticamente fantastica , e la più slorica insieme e 
più sacra e più filosofica delle visioni, crebbe nel 

Spiritimi Sancì uni audial amicitirc sua? parlieipes quosdam homi- 
d« profllcntem. ìVam in Sapienti* de sapienti* legilur: Quoniam 
infintiti* thesaurus est hominibus, quo qui usi sunt, parlieipes facti 
sunt amicitùc Dei. Sed liabet impcritia vulgi sine discrctione ju- 
dicium. Mani intelleclus ac rationc dotali nulli» consuetudini* 
aslringimur. Nec mirum: cum nec ipsi legibus, sed ipsis leges po- 
tius dirigantur. » — Epist. Ded. al Farad., pag. 478. 
fi) Loe. eit. 

(2) Scio hominem in Chrislo ante anno» qualuordecim (sive in 
corpore, sive extra corpus, ncscio: Deus scil), raplum hujusmodi 
usque ad lertium coMum. Et scio hujusmodi hominem (sive in 
corpore, sive extra corpus nescio: Deus sci t), quoniam raptus est 
in Paradisum et audivit arcana verna , qua: non licci nomini 
loqui. — Corinlh. Sex. xil, 2-4. 



Splendere occulti nell'immenso lume. 
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secolo c nella mcnle di Danlc. Ma ch'ei s'arricchisse 
di un tesoro di belle invenzioni trovale primamente 
da un Alberigo, novizzo Benedettino, che viaggiò 
anch'esso negli altri mondi, parmi visione puerile 
d'alcuni dotti ecclesiastici, che gareggiando a cogliere 
in furto il poeta, stanno a consulta con santi Padri, 
Cardinali e Pontefici d'ogni età e d'ogni nota. Non 
però ne interrogarono mai nè gli Apostoli nè i Pro- 
feti, o non foss'allro, le concordanze della Scrittura (1). 
Dante si duole che i preti, per poca vocazione d' in- 
terpretare la parola divina, scomunicassero i morti 
con cerimonie crudeli a' cadaveri (2); e gli esce la 
grande immagine — 

Orrlbil furon li peccati miei; 
Ma la bontà inAnita ha si gran braccia, 
Che prende ciò che si rivolve a lei. 

Or questa non e forse sentenza frequente, e ricca di 
poesia ne' libri mosaici e ne' salmi, e negli evangeli? 
e nondimeno l'annotatore recente di Alberigo registra 
que* versi quasi si fossero traduzione delle frasi frate- 
sche, Aullus hominum de magnitudine seelerum suo- 
rum desperei, quia omnia inpamitenlia expiantur (5). 
Ma se quest'Alberigo non si fosse occultalo per secoli 
dentro gli archivii per abbellirsi « con la scrittura 
assai antica, e i caratteri guasti da troppa età (4), » 
sì che gli antiquarii facessero echeggiare per tutta 
Europa il trovai d'Archimede, oggi ci starebbesi inos- 
servato con gli altri della sua stampa ne' volumi delle 
vile de'sanli, pronle da leggersi in molle edizioni e in 

(1) Cakceuieii , intorno alla questione sopra la originalità del 
Poema di Dante. Roma, 1814 — e gli opuscoli del Dollari e del 
Costanzo nelle giunte alle Ediz. Rom. e Pad. 

(2) Purg. in, 121. 

(3) L'editore romano al cap. xvm d'Alberico. 

(4) Lelt. del Botlari, Edix. Padov.,vol. V, ptg. 148. 
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più lingue. La loro testimonianza è giustificala dai 
canoni di critica slorica, c questo del Tiraboschi — 
« Che a ciò che uno assicura di avere vedalo con gli 
occhi proprii non si nieghi fede cosi di leggieri (I).» 
Adunque non rido della semplicità di popoli mezzo 
barbari, uè accuserò <1 impostura gli storici che 
scrivevano per que' secoli. K ne desumo — Che Danio 
tendendo a riformare la religione, imporlavagli di 
narrare eh' ci vide san Pietro circondargli Ire volte 
la fronte di luce, e consacrarlo alla missione aposto- 
lica di san Paolo. (2) Le sue rivelazioni de' re^ni 
de'morli, a riescire polenti sul mondo d'allora ave- 
vano da parere non immaginarie, ma vere; e non 
tanto mirabilmente poetiche, quanto religiosamente 
autentiche al pari delle predicate alla moltitudine 
nelle chiese, e talor descritte negli annali de' regni. 
Una visione, avvenuta cent'anni dopo l'età d'Albe- 
rigo, narravala poco innanzi che Dante nascesse, il 
più veritiero de' monaci che mai scrivessero storia. 
Somiglia alle altre nell' invenzione e nel metodo : 
bensì corre meglio circostanziala. Non è di fanciullo 
rapito da una colomha, come Alberigo; ma d'uomo 
che va a parlare a' morii nella settimana santa , e 
a traverso d'un gran deserto, come il poeta (5). 

CLXVL Anche il sistema allegorico nella Commedia, 
la n lo diverso dalla semplicità, l' unità, e l'evidenza 
pittorica delle significazioni della greca mitologia , 
benché sembri invenzione della teologia golica del- 
la età ferrea, pur nondimeno ha profonde e bizzarre 
le sue radici ne' libri apostolici : e più assai nelle 
Epistole, dove, i due figliuoli di Abramo, I' uno nato 

(1) Slor. della Leti., voi. IH, pag. 51-32, edi*. PK 
(3) Vedi, sei. xliii c xuv. 
~ M\th. Ptius, lliftloria Anglin- ad alt. H96. 
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di donna serva, l'altro di libera; l'uno secondo la 
carne, l'allro secondo la legge, figurano il Vecchio 
Testamento, ed il Nuovo : e la serva e figurata dal 
monte Sinai, perchè era vicino alla città di Geru- 
salemme soggetta a' Romani ; e per madre libera 
inlendesi la Gerusalemme del cielo (1 ). E Dante procede 
così complicando i misteri allegorici in guise efficaci 
forse alla religione, ma pericolose alla poesia. Lascie- 
rei volentieri, con le altre tutte a termini dove le 
trovo , anche V allegoria della selva che introduce 
al poema, se alcune sue forme e significazioni esse 
pure non s' accordassero letteralmente alla missione 
evangelica di san Paofo. I primi interpreti (non perchè 
non vedessero, ma non s'allentavano di additare, 
sin da' primi versi della Commedia, i nomi di per- 
sonaggi potenti e il vero pericoloso) spiegarono per 
la via smarrita nella selva oscura, gli errori delle 
passioni del poeta ; e per la Lonza, il Leone e la 
Lupa, le idee generali della libidine, dell'ambizione, 
e dell' avarizia, che fino allora lo avevano disviato 
dalla religione, e dalla sapienza. Primo Gasparo Gozzi 
s'accorse — « che l'invenzione aveva più del grande 
di quello ch'altri credevasi; » e slimando tuttavia 
che la selva significasse gli errori della vila di Dante 
intendeva in quelle tre fiere i vizi delle città de- 
mocratiche e dell' Italia (2). Questa opinione benché 
perplessa , e in parte non vera , fu come barlume 
alla verità. Poi venne chi la travide, e ideò che la 

3É 

(!) Quoniam Abraham duos filios habuit: unum de anelila, et 
unum de libera. Scd qui de anelila, secundum cameni naluscsl: 
qui autem de libera, per repromissionem: 

Qua? sunt per allegoriam dieta: lla?c cnim sunt duo testamento. 
Unum quidem in monte Sina in servltutcm gcnerans: qme est 
Agar: Sina enim inons est in Arabia qui conjunctus est ei qua; mine 
est Jcrusalctn, et servii cum 11 li is stiis. Illa antan , qua? sursum 
est Jcrusali-iu, libera est; qua? est mater nostra. Guitti, tv, 22-26. 

(2) Gotti, Difesa di Dante, Edi*. Zalla. 
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Lonza fosso Firenze, c il Leone il regno di Francia, 
e la Lupa la curia di Roma (1): se non che inter- 
pretò che la selva dalla quale il poeta voleva uscire 
fosse « la pubblica reggenza fiorentina;» ond' altri 
rispose: « Adunque volendo egli uscire dalla reg- 
genza fiorentina che lo cacciò, gli s'opposero Fi- 
renze, Roma, e il reame di Francia (2) » — 11 riso 
provocalo da una assurda applicazione annientò an- 
che le vere nella nuova interpretazione ; e ogni cri- 
tico si raffrettò a professare I' antica e abbellirla : 
di che vedi qui a piedi (3). 

CLXVII. Non però mostrasi men tenebrosa, e si ri- 
mane sospesa nel primo canto, e non che rispon- 
dere nò al progresso né al termine del poema o 
alla storia che gli è fondamento, cozza con le altre 
parti di quella medesima allegoria. Quindi il Gozzi 
non sapeva darsi ad intendere « come il Veltro » 
( che nel senso letterale e naturale e poetico e sto- 
rico addila evidentemente Cane della Scala) «Prin- 
cipe e signore d'una larga nazione, e profeticamente 
disegnato, dovesse con l'armi sue cacciare di città 
in città e rimettere in inferno una Lupa che figurava 
l'avarizia di Dante (4)» — «Strane cose» — esclama 
oggi l'autore d'un dotto libretto — «su le quali per 
cinque secoli non era caduto sospetto! E sa Dio quale 

* 

(1) Dionisi, Ancd. u, seg. 

(2) Lombardi, Esame dulie pretese Correzioni del Dionisi , cap. n. 
(5) « La via verace fu smarrita da Dante alla morte di Beatrice 

(come osservano il Biagioli e lo Scolari) avvenuta nel 1290. Per- 
duta la virtuosa sua amica, rimasto in balia di se stesso, con un 
vuoto immenso nel cuore, preso da false speranze di bene, si ab- 
bandonò a' piaceri dissensi, secondo il Biagioli, o alle pubbliche 
faccende, secondo lo Scolari, clic lo condussero alle amarezze estreme 
da lui sofferte.» — Note de' vari i, Ediz. Pad. — e Fesa me della 
Divina Commedia di Giuseppe de Cesari. Introduz. al Discorso primo 
nelle giunte di Roma, voi. IV. 
(*) Loc. eli. 
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somiglianza essi (gli espositori) rinvennero fra Can 
Grande della Scala, uom vivo e vero, ed alcune 
astraile e intellettive cose di morale, siccóme sono 
i vizi e le passioni dell'animo (1)» — Infalli ove alla 
selva si muli il significato fanlaslicato dal Dionisi, e 
le Ire fiere si abbiano per simboli di cose politiche, 
la sua interpretazione raccoglie e riflette lume in 
più versi oscuri nelle tre cantiche ; e intorno a ciò 
le prove addotte nel nuovo libretto non hanno con- 
trasto. Pur non e da deridere gli antichi espositori; 
i quali non che discernere coerenze e aderenze fra 
Cane della Scala, e le astratte idee di morale, non 
l'hanno pur mai nominalo sollo que' versi. Vero è 
che la Lonza e il Leone e la Lupa furono spiegali 
sino d'allora per tre peccali mortali de' quali il poeta 
andava a purgarsi negli altri mondi — ma dobbiamo 
compiangere in que' primi commentatol i la dura ne- 
cessità di dissimulare ciò che sapevano, e fors'anche 
avevano udito da Dante. Il suo figliuolo , alla pre- 
dizione che il Veltro farà morire di doglia la Lupa, 
pare che scriva da smemoralo — de quo tantum 
quwrilur — prati ivi t nascere quemdam plenum sa- 
pidi (io?. E un Anonimo — «Chi sia questo Veltro non 
è delimito, ed è pretermesso da molti valenti uomini» 
— E il Boccaccio: « Manifestamene confesso ch'io non 
l'intendo — ma pare intendere altro che non dica 
la lettera (2); o un imperadorc che verrà ad abi- 
tare a Roma; o Saturno col secolo d'oro (5).» Il 
Veltro era anche «Cristo giudice nella fine del mondo;» 
e i confini de' suoi stali, 

E sua nazion sarà Ira Feltro c Feltro, 

(I) Marchetti, Della prima e principale allegoria del poema di 
Dante. Ed. Pad., voi. V, pag. 595-415. 
(i) Chiose all lnf. i, 101, seg. 
(5) Ed. Fior., voi. IV, pag. 42. 
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diventarono « cicli c nuvole (I). » Onde a scoprirvi 
il nome del Signor di Verona bisognò il corso di 
duccnt'anni; e n' ha mcrilo il Vclutello. Ad ogni 
modo di lullo quasi che abbiamo di cerio nelle al- 
lusioni sieriche , siamo pur debitori a que' primi 
commentatori ; e ove mostravano d' ignorare cose 
note a' loro occhi, la colpa era de' tempi. 

CLXVIII. Restava a pena un anno di vita al poeta, 
e Roberto di Napoli eletto ad opporre tulle le armi 
de* guelfi alla lega de' ghibellini , sollecitava Papa 
Giovanni XXII, di minacciare dell' inlerdcllo i prin- 
cipi federali dello Scaligero. 11 discorso del generoso 
annalista d'Italia sia qui referilo, poiché, dallo stile 
rimesso in fuori, diresli d'intendere le ultime parole 
di Dante morente — «Ma perciocché si sarebbe po- 
tuto dire, siccome in falli si disse, che al pontefice 
sconveniva il mischiarsi in guerre, per invadere gli 
stali altrui, e poco ben sonare il far servire la re- 
ligione a fini politici, mentre non appariva, che i 
romani pontefici avessero diritto alcuno temporale 
sopra Milano e sopra le altre ciltà di Lombardia, 
Marca di Verona , e Toscana , mentre essi principi 
tenevano quelle cillà dall'imperio, e le conservavano 
per T imperio : fu anche trovalo il ripiego di dar 
colore di religione a questa guerra. Andò periamo 
ordine agl'Inquisitori di fare un processo d'eresia a 
Malico Visconti e a' suoi figliuoli; e lo slcsso dipoi 
fu fallo conlro Cane della Scala , ed altri Capi dei 
ghibellini d'allora: i quai tulli, benché protestassero 
d'essere buoni cattolici, e ubbidienti alla Chiesa nello 
spirituale, pure si trovarono dichiarali eretici, e fu 
prodicala conlro di loro la Croce. Insomma abusossi 
il re Roberto, per quanto potè, della smoderala sua 

I) Presso il Lombardi, chiu>e al «alilo cil. 
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autorità nella Corte pontifìcia , facendo far quanti 
passi a lui piacquero a papa Giovanni , con porgere 
ora motivo a noi di deplorare i tempi d'allora. Che 
i re e principi della terra facciano guerre, è una 
peosion dura, ma inevitabile di questo misero mondo. 
In oltre, che il re Roberto tendesse a conquistare 
l'Italia, può aver qualche scusa. Altrettanto ancora fa- 
ccano dal canto loro i ghibellini ; uè questi certo nelle 
iniquità la cedevano ai guelfi. Ma sempre sarà da 
desiderare, che il Sacerdozio istituito da Dio per 
bene dell'anime, e per seminar la pace, non entri 
ad aiutare e fomentar le ambiziose voglie de' principi 
terreni; e molto piùguardi dall'ambizionese stcsso(l).» 

CLX1X. A rinfiammare l'ira e il dolore di Dante , 
e fargli più gravi i pericoli, venne capitano dell'e- 
sercito pontificio un figliuolo di quel Carlo di Va- 
lois, mandalo già da Bonifacio Vili in Firenze sti- 
pendialo da'guclfi, a diffamare il poeta, e cacciarlo 
con altri molli della repubblica (2). II cardinale 
Poggello, che poscia voleva dissotterrarlo dalla se- 
poltura, era Mentore del giovine principe , ed ese- 
cralo dal poeta esso pure come cardinale e fran- 
cese e figliuolo bastardo del papa francese (3). Il 
concorso di queste circostanze rafferma la conget- 
tura che i valicinii conlro la Chiesa rinficrirono nel 
poema di Dante verso la fine della sua vita (4) — 
e aggiunge verità alla narrazione o non osservala, 
o sprezzala, che a'suoi figliuoli per quasi un anno 
non venne fatto di apparecchiare una copia intera 
dell'opera (5). Ncìrcdici canli del Paradiso eh' essi 

(1) Muratori, ao. 1319-1550. 
(*) g. Vilumi, lib. IX, 107. 

(3) Petrarca, Epist. sine Ut. vii. 

(4) Qui dietro, scz. cxu. 

(5) Scz. xxvi-xxvm. 
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temevano, o dicevano smarriti, le invettive a' papi 
sono piò libere e più veementi. Nota che in uno 
di que'canli san Pietro consacra il poeta , e gì' im- 
pone di evangelizzare la verità, per purificare la re- 
ligione « dagli adultcrii » — 

E tu, flgliuol, che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 
E non asconder quel clfio non ascondo (1). 

Pur mentre ei si moriva, la fortuna imponeva ai 
suoi figliuoli di dissimulare. Dove e quando e per 
quali espedienti venisse lor fatto di palesare il poe- 
ma, non lio prova, nè indizii da ricavarne un'uni- 
ca congettura. Ma le ragioni che strinsero il padre 
al secreto, erano più imperiose a* figliuoli, e agli 
ospiti suoi. La preponderanza de 1 papi in quegli anni 
fece sentire a' dittatori diversi della Romagna che 
erano sudditi (2) ; e ne seguì Y esilio , e la morte 
del signor di Ravenna: e bench'allri forse ne dubiti, 
io credo che Dante andò a chiedere i Veneziani 
d'aiuto, « e morì tornato d' ambasceria da Vinegia 
in servigio de' signori da Polenta con cui dimo- 
rava (3). » L'indole e lo stalo dell'animo di Dante 
in quella condizione di tempi, mi farebbero presu- 
mere vero, ch'ei si moriva accorato , perchè i Ve- 
neziani per odio a Guido loro nemico non si mos- 
sero mai dal decreto di negargli udienza (4). Se 
non che è circostanza aggiunta da teslimonii più 
tardi , e amplificata da chi la ridice ascrivendola 
ad una guerra fra la repubblica e Guido; di che 

(1) Parad. xxvn, 64-66. 
(2; Annali d'Italia, 4390. 
fSl G. Villani, lib. IX, 153. 

(4) F. Villani, Giannozzo Ma.nztti, ed altri presso il Mehus. Vila 
Ambr., pag. 167-170. 
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non trovo memoria in quegli anni. Bensì i Vene- 
ziani non mollo innanzi, sollo colore di liberare Fer- 
rara dalle risse civili e dalla tirannide, se n'erano 
insignoriti (1). Clemente V li dichiarò usurpatori 
del patrimonio ecclesiastico, e infami sino alla quarta 
generazione , scaduti d'ogni loro avere in tutti i 
porli di traflìco; d'ogni eredità nella loro patria; 
d'ogni dirilto di far testamento; schiavi di buona 
preda in ogni terra abitala; e meriloria la guerra, 
la crudeltà, e il tradimento a disperderne la poste- 
rità e la memoria (2). Il decreto santificava la ra- 
pina, onde i principi , da quelli in fuori che non 
erano battezzali , se ne fecero esecutori (3). I Ve- 
neziani essendosi redenti a fatica dalla scomunica 
(e dicono che il loro ambasciadore camminando 
con piedi e mani a guisa di quadrupede agli 
occhi del papa, rassegnavasi al nome di cane 
senz' anima) (4) si guardavano a lutto potere dal- 
l' inframmettersi nelle liti fra la Chiesa e i tiranni 
che governavano i paesi oltre il Po; — e questo, 
parmi, assegna ragioni della loro ripulsa all'oratore 
del signor di Ravenna; tanto più quanto i principi 
quasi tulli in Romagna allora erano minacciali dalle 
maledizioni del successore di Clemente V, e dalle 
armi de'suoi cardinali. 



(I) Annali d'Italia, ari. 1509. 

i) Bolle pontificie, voi. IH, pari. 41, pag. 1 1 8-120. Roma. 1741. 
S) Marini, Storia Civile e Politica del Commercio de' Veneziani, 
voi. V, lib. Ili, cap. I, seg. 

(4) Boono , De liepublica — « Canis ab ipsis Venelis appella* 
tus est, quod corani Clemente V. Pont. Max. laqueum collo inse- 
ruisset, deinde pedibus ac manis quadrupedi» in modum gradiens, 
veniam a Pontifico Maximo petiisset. » Lib. I, pag. 317. Lione, 1583 
— Foscarim, Letterat. Venez., lib. Ili, pag. 335-336, e la noia ove 
confuta il Sodino, pur concedendo che il fatto fu registrato dagli 
scrittori di Croniche. 
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CLXX. Quindi quella provincia c quegli anni erano 
meno propizii alla pubblicazióne dell'opera. Verosi- 
milmente l'indugio non derivò solamente, perciò 
clte Dante appiattò quasi mezza la terza cantica 
« nella camera ove era uso di dormire in una fi- 
nestra cieca dietro una sluoja confitta al muro (1)» — 
da che ove pure avesse ciò fatto per cautela , chi 
crederà ch'ei morisse senza avvisare i suoi figliuoli 
del luogo ov' essi avrebbero ritrovata la copia di 
tutti que'canli? o ch'ei si dimenticasse « che l'u- 
midità della finestra e del muro avrebbero mudale 
le scritture tutte se guari state vi fossero (2)? « 
Che Jacopo dormendo sognasse Y ombra del padre 
suo « vestita di candidissimi vestimenti, » non può 
negarsi ne credersi, se non per via d'induzioni, e 
le ho proposte perchè altri ne giudichi (3). Se il 
figliuolo sognò , o disse di aver sognalo , poco ri- 
leva; da che il desiderio irritalo dalla difficoltà e 
da' pericoli di preservare il poema , può avore oc- 
cupala l'immaginazione del giovine a sogni, o aguz- 
zatogli l'ingegno a finzioni efficaci all'intento. Bensì 
a provare che la Commedia corresse per l'Italia in- 
nanzi la morte dell'autore , o che gli eredi non a- 
vesscro trovalo ostacoli a farla pubblica , bisogna 
di necessità contraddire al Boccaccio che nella vita 
di Dante affermò d' aver udito il fallo in Ravenna 
da un intrinseco del padre e de' figliuoli, e lo no- 
mina : e poscia nel commento n' esalta spesso la 
fede, e gli si chiama obbligalo d' altre molle notì- 
zie (4). Cecco d'Ascoli, Giovanni Villani, e Cino da 



(1) Qui dietro, ><•/. xxvi. 
(V ivi. 

(3) Sez. xxviii. 

(4) Commento, spesso, ove allega Piero Giardino llavignano. 
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Pistoia , coelanci di Dante alludono a' versi della 
Commedia — 

In ciò peccasti, o Fiorcnlin poela. 
Ponendo, che li ben della fortuna 
Necessitati siano con lor meta. 

Non è fortuna, cui ragion non vinca: 
Or pensa Dante, se pruova nessuna 
Si può più fare che questa convincn (1). 

Altrove censura « il fìero pasto » del conte Ugo- 
lino; ma non lo vedo mai critico d'altre cantiche 
dopo la prima. Del Villani, non mi sovviene il luogo; 
pur so ch'egli nota ne'Fiorentini viventi alcuni vizii 
de'dannati da Dante. Nelle rime di Cino da Pistoia 
nuovamente illustrale da un uomo dotto (2), lessi 
un componimento che rinfaccia a Firenze d'avere 
patito che morisse fuggiasco e si verificasse la pre- 
dizione di Brunetto Latini — 

La tua fortuna tanto onor ti serba , 
Che Cuna parte e l'altra avranno fame 
Di te; ma lungi Ila dal becco Perba (3). 

Or non ho il libro , nò posso dire dell' autenticità 
di que' versi. Cino ad ogni modo sopravvisse di 
quasi ventanni all' amico suo (4); e ove pure pa- 
resse che in que'versi ei lo pianse subito dopo che 
egli morì, il trattato su l'Eloquenza Volgare mostra 
a ogni pagina che l'ammirazióne e l'amore caldis- 
simo a Cino può avere indotto l'autore a lasciargli 
conoscere alcuni tratti sconnessi del suo grande 

(4) Acerba, lib. I, cap. 1. E danna la bella teoria che fa della 
fortuna una intelligenza angelica deputata a governare con leggi 
certe, e oscure a' mortali, tutti i moti dell' universo. Inf. vi. 

(8) Ciampi, Pisa, 1813, o Tanno dopo. 

(3) Inf. xv, 70-73. 

(4) Tmabo»ciu, Slor. della Lelt., voi. IV. pag. 305. 
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poema; e più forse che non erano noli a moltis- 
simi. Il Villani invecchiò sino a mezzo il secolo XIV. 
Però fra le indicazioni che guidano al tempo pro- 
babile dell'edizione della Commedia , prime e più 
antiche sono da reputarsi le citazioni di Cecco di 
Ascoli condannalo nel 1327 dal Sant'Ufficio (1). 

CLXXI. Computando che Cecco scrivesse tre ed 
anche quattro anni innanzi la sua misera morte, 
t'incontrerai col Boccaccio che protrae a più d'un- 
dici mesi 1' esemplare intero compilato da Jacopo 
e Pietro Allighieri , e rammenta le scritture « pia- 
namente purgale dalla muna » a poterle discernere 
e ricopiarle (2). E se tu consideri che i versi re- 
citati da' coetanei di Dante, oltre all'essere tulli dalla 
prima cantica, e fors'anche noti senza molta parte 
del loro contesto, si stanno ne'canti dove la Chiesa 
non è toccala , parrà suggerito dalla necessità di 
scansare i pericoli anche 1' aneddoto che i figliuoli 
« secondo l'usanza dell'autore, prima mandarono a 
messer Cane della Scala (i canti trovati) e poi alla 
perfetla opera li ricongiunsero siccome si conveni- 
va (3). » — Quanto poco fosse probabile che Dante 
avesse per usanza di spedire copie a Verona di 
tutti i canti appena finiti, è mostrato (4). E che Cane 
non fosse editore della Commedia , pare manifestis- 
simo dalla circostanza che non v'è codice dove sia 
da trovare unita la lettera che gli dedica il Para- 
diso. Perciò non l'ebbi per autentica, se non dopo 
lunga perplessità ; e quando , oltre alle molle sue 
coerenze a lutto il poema, e allo stile e a' pensieri 
di Dante, e agli avvenimenti e alle date dc'lcmpi, 

I) Vedi dietro, sei. LVI. 

Sei. xxvi. 
(3) Loc. cit. 
(4; Sci. xxxvi, seg. 
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vidi che il Boccaccio non pure la nomina , ma se 
ne giova nel suo commento, e talor la traduce (1). 
Altrimenti, mi sarei credulo ch'ei non ne sapesse 
se non quanto n'udì dalla tradizione. Tanto e non 
più raccontava intorno alle altre dedicatorie , — 
« La prima parte, cioè Inferno, titolò a Ugoccione 
della Faggiuola, il quale allora in Toscana era Si- 
gnore di Pisa mirabilmente glorioso. La seconda 
parte, cioè Purgatorio, intitolò al marchese Manuello 
Malespini. La terza parte, cioè Paradiso, a Federi- 
go HI, re di Sicilia. Alcuni vogliono dire, lui averlo 
titolalo lutto a messer Cane della Scala; ma qual 
si sia Tuna di queste due la verità, niuna cosa al- 
tra n'abbiamo , che solamente il volontario ragio- 
nare di diversi; nè egli è sì gran fallo, che solen- 
ne investigazione ne bisogni (2). » 

CLXXII. tra religione di Dante «di seguire in tutto, 
l'analogia; » e per questa parola pare che inten- 
desse anche retribuzione. Però dedicò a Cane della 
Scala la cantica « decorala del titolo di Paradiso , 
come la più sublime delle tre, e la mcn diseguale 
a' benelìeii ricevuti, e alla preminenza del Signor di 
Verona fra'principi ghibellini (5). » Pur chi togliesse 
quel passo , la lettera nel rimanente direbbesi di- 



ci) Commento, Cani. i. 

(2) Vita di Dante, pag. 68-69. 

(3) « Itaque cum doginatibus inoralis ncgntiis amiciliam, ad quam 
et salvati analogo doceatur ad rctribuenduin prò collalis benclìciis, 
quia semel analogia sequi inilii votivum est, et propter quod munus- 
cula inca sa?pe multuin conspexi, et ab invicem segregavi, sed non 
segregata percensui, dignumque cujusque vobis inquirens. Ncque 
ipsum prominentia? vostra; congruum compcrii, magisque coimediai 
sublimem canticam, quo; decora tur tilulo Paradisi, et Ulani sub pre- 
senti epistola, tanquam sub epigrammate proprio, dedicatam vobis 
adscribo, vobis offero, vobis denique recommendo. » — Dcdic. del 
Parad. pag. 470. Ed. Zalta. 
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segnata a guisa d'introduzione a tutto il pOcma(i). 
Indi forse prevalse la tradizione che fosse tutto de- 
dicalo al nome dello Scaligero, tanto più quanto e 
il solo splendidamente esaltalo in ciascuna delle tre 
cantiche. Ma donde il Boccaccio intendesse, o come 
potesse ideare, o a che (ini gli giovasse di insinuare 
che l'opera intera, o alcuna delle tre parli avesse 
in fronte una lettera in onore di Federigo re di 
Sicilia, forse non una di mille e più congetture po- 
trebbe cogliere il vero. Certo era tradizione più 
antica, e al modo usato dall'altre, 

D'occulto rivo imperversò torrente. 

Cosi arrivava sino a Voltaire, il quale se avesse ad- 
ditalo le fonti delle sue narrazioni non avrebbe mai 
persuaso gli ascetici a credere: ma le avrebbe me 
glio osservale; non si sarebbe lascialo traviare sì 
spesso; e vivrebbe oracolo, come di certo fu uno 
de' Ire creatori della filosofia della storia. Molli oggi 
s'aizzano a morderlo, anche perchè ha creduto inav- 
vedutamente a chi scrisse che Dante corse a rico- 
vero al re Federigo in Sicilia (2). — E qui pure 
quegli Italiani, o panegiristi fanatici de' loro concit- 
tadini, o scimi e d' Inglesi, Francesi e Tedeschi, s'a- 
dirino, e ascollino. Ridicolo personaggio e la scimia, 
e le romantiche più che le altre. Ma chi, ad ogni 
fallo in che i forestieri, per troppo amore alla let- 
teratura italiana, trascorrono, insulla a' principi della 
letteratura europea — 

Ma ella è beata e ciò non ode — 



H) Vedi dietro, se», lxxxv. 

(3) Essai sur les munirs: e presso il Mìriak, *tém. sur Dante, poco 
dopo il principio. 
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non recita egli le parti di bestia spregievole più 
della scimia? — « I nostri maggiori decretarono ali- 
menti dal pubblico erario ai cani, tanto ebe veglino 
a guardia dell'altare di Giove Tutore del Campido- 
glio; ma ove s'avventino a chi sacrifica, e non di- 
stinguano gli adoratori da' ladri, non vuoisi nutrirli ; 
ma sì flagellarli, tanto che tacciano (1). » 

CLXXIII. Dante di rado ferisce individui più di 
una volta; e sapeva che un colpo riesciva mortale. 
Ma contro a Filippo il Bello, Bonifacio Vili, e Fe- 
derigo d'Aragona ritorna sempre più fiero. La ira 
sua contro al re francese pare mista a terrore; nè 
lo nomina mai — e contro al papa , è voluttà di 
vendetta (2) — e contro all'Aragonese, e disprezzo. 
Le ignominie de' primi due stanno tutte nella Com- 
media; bensì all'ultimo non perdona ne pure nelle 
opere minori, dettale con animo più pacifico. Però 
dianzi , sì dal Convito , sì dal libro su 1' Eloquenza 
Volgare, m'è occorso di addurre passi ingiuriosi al 
nome di Federigo (5). A lui pensando scriveva, 

Degli angeli, che non furon ribelli, 
Nè fur fedeli a Dio, ma per sè foro. 

Cacciarli i Ciel, per non esser men belli, 
Nè lo prorondo Inforno gli riceve, * 
Ch'alcuna gloria i rei avrebber d 1 elli (4}. 

Se Guido conte di Montefcllro , e Guido Signor di 
Ravenna non si fossero, il primo per noia del mondo, 

* 

(1) Anseribus cibaria publicc locantur, et cancs aluntur in Ca- 
pitello. — Quod si luce quoque canes latrent quum Deos saluta- 
taci aliquis venerit, opinor iis crura suflringantur, quod acre* 
sinl etiam luni quum suspicio nulla sii. » Ciamow. Pro Roselo, xx. 
8) Qui dietro, sex. cxvu. 
S) Sez. ttlij « xiii, cxxvi. 
(*) Inf. m, 58, seg. 
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c l'altro per amore di signoria , o l' uno e P altro 
per necessilà di fortuna, riconsigliali a prestar ob- 
bedienza alla potestà temporale del papa, quc' versi 
che nel poema rivelano le loro colpe, risuonereb- 
bero, credo, de' loro meriti (1). Tuttavia questi due 
guerrieri ghibellini della Romagna erano Angeli di 
luce, verso del re di Sicilia che aveva ereditalo il 
nome di Federigo 11, e quella poca parte de' suoi 
dominii in Italia che il papa non aveva aggiudicalo 
a' Francesi. Bonifacio Vili l'ebbe per invasore; mandò 
Carlo di Valois alla conquista della Sicilia; e Fede- 
rigo, anziché opporre l'armi, e i diritti, riconobbe 
vilmente il decreto dei papi, si confessò feudatario, e 
promise di arricchire il tesoro apostolico di tre mila 
oncie d'oro alle line d'ogni anno (2). Di ciò l'annalista 
d' Italia si lace.Qucl della Chiesa ne fa trionfo; e citan- 
do illrallato, allega anche in prova de'diritti ecclesia- 
stici come il successore di Bonifacio Vili inlimò — 
« Che se Federigo persisteva a datare il suo regno dal- 
l'anno ch'egli cominciò a governare i suoi popoli, anzi- 
ché dall'anno ch'eifu dichiaralo monarca legittimo dalla 
Chiesa, incorrerebbe nella pena di ribellione (5). » 
Federigo s'aggiunse obbrobrio, facendosi moglie una 
principessa de' reali di Napoli , e promettendo la 
successione della Sicilia a' Francesi (4). I sospetti, i 
tradimenti e gli assalii fra' principi confinanti, e pa- 
renti , e che vicendevolmente accusavansi di usur- 
pazione, rifecero ghibellino il re di Sicilia; ma non 
polè mai redimersi agli occhi de' propugnatori del- 
l'impero; e il pocla pare che non degni di riparlarne, 
se non per insegnare che la codardia de' principi 

(1) Sei. ex iv, ex vii. 

(2) Raynaldus, Ann. Ecrl. ad an. 1502, n. 1, scq. 

(3) Loc. eli., ad an. 4505, n. 49, scq. 
(V) Min a Toni, Ann. 1302. 
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tralignanti fa sempre l'origine pessima d' ogni servila 
alle nazioni. A Federigo di Aragona così infamalo a 
ogni poco, e rimproveralo a viso aperto di non pos- 
sedere de' suoi grandi antecessori « nulla, dal regno 
in fuori (1), » non credo che Danle mai dedicasse 
alcun' opera sua, nè polesse mai prevedere eh' altri 
gli avrebbe apposto d'avervi pensalo. 

CLXXIV. Se il Boccaccio vedesse le lettere dedi- 
catorie della prima cantica a Ugoccione Signore di 
Pisa, e della seconda a Morello Malaspina, non so ; 
ma non l'asserisce: e dal modo con che si libera 
della questione , diresti che gli rincrescesse dell'im- 
prudenza d'averla toccata. Niun altro innanzi a lui 
nominò quelle lettere; ninno, fra quanti le hanno 
poi ricordate, s attenta di dire di averle trovate; 
comechè forse negli scarlafacci di Mario Filelfo si 
stiano in alcuna biblioteca aspellando editori inno- 
centemente complici dell'impostore. L'essersi smar- 
rita ogni caria qualunque di mano di Danle, e fin 
anche le epistole al comune esistenti sino a mezzo 
il secolo. XV (2), m'indusse da prima a non so quale 
sospetto che Filelfo il vecchio le avesse trafugale 
in Firenze. Quivi allora per parecchi anni ei fu prin- 
cipe delle lettere; poi del romito e bandito e infa- 
malo reo di tutte ribalderie (3) — calunnie le molle; 
ma slavano bene a chi era nalo a morire calun- 
niatore di nemici ed amici, e lasciare eredi moltis- 
simi della bell'arte in Italia. Tuttavia fra le impu- 
tazioni, o di ladro di tanto numero e mole d'aulo- 

(I) Jacopo c Federigo hanno i reami: 

Del retaggio miglior nessun possiede. Purg. vii, 118. 

(9) Vedi dietro, sex. evi. 

(3) William Shehik;u., Life of Poggio, eap. vi, p;ig. 238-278. Li- 
vcrpool, 1802. Ed è opera d'uomo dolio davvero, e scritta a tenere 
compagnia alla Storia de' secoli Medicei di Guglielmo Hoscoe. 
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grafi al padre — o d'invenlore ciarlatanesco d'alcune 

citazioni al figliuolo, a questa parevami obbligo d'u- 
mana equità d'attenermi, e guardarvi più addentro; 
e uscì manifesta (1). A quanto oggi intendo, i gram- 
matici fiorentini del secolo*di Leone X, sgomentali 
dall' autorità del loro grande concittadino che nel 
trattato d' Eloquenza Volgare negava ad essi ogni si- 
gnoria su la lingua (2), furono giudicali sospetti — 
« d'avere o celato, o distrutto le scritture ricono- 
sciute anticamente di mano di Dante ; perchè con 
ciò, togliendo il modo di più fare verun confronto 
si dovesse ritenere il detto libro per una impostura 
di chi lo rinvenne, e i manoscrilli, se pur vi fos- 
sero, delle altre opere di Dante, dovessero insieme 
con tulli gli altri considerarsi per copie (5). » — Vec- 
chia o moderna che sia Y accusa ( quando chi la 
propone non reca innanzi autori nè dale), pare 
slolla a ogni modo, ingiuriosa a chi la fa, e a chi 
la ricove , e sì velenosa, che ov' anche potesse at- 
testarsi da tutti , niuno dovrebbe mai rammentarla 
fra uomini che per via di recriminazioni letterarie 
facilitarono le arti della tirannide a perpetuare la 
discordia civile fin anche nella grammatica, per rag- 
gravare la servitù comune a que' miseri. Se non che 
sollo tanta malignità evidentissima, non è da scor- 
gere nè pure ombra di verità. 1 Fiorentini non po- 
tevano possedere le opere autografe d'uno scrittore 
che lasciò le ossa, e tutta la sua discendenza fino al- 
l'ultima generazione fuor di Toscana. 

CLXXV. L'esemplare dell'operetta intorno alla lingua 

(t) Se», cxxvi e cxxvii. 

(2) Sex. cxxn. 

(3) Biblioteca Italiana, Num. ci. , Maggio, 1823 — e segnatamente 
nell'Edi*. Udinese la lettera al Marchese Trivulzlo, verso la fine. 
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che sia sialo mai ricordalo serba vasi in Padova (1); 
e la traduzione , che sola da prima fu conosciuta, 
uscì nei 1529 in Vicenza (2). Rincrescemi, che per 
onore del nome, ho fallo altrove menzione, più che 
non meritava per sè, della diatriba famosa contro 
alle dottrine letterarie di Dante credula del Machia- 
velli (5); — e senz'altro, anche una descrizione della 
peste di Firenze, del 1527, abbellita di certo amo- 
razzo in una chiesa, gli viene attribuita indegna- 
mente, perchè era allora per l'appunto occupalo di 
cure pubbliche ; fu mandalo commissario, col Guic- 
ciardini, in Piacenza, e quasi appena tornalo, am- 
malò a mezzo Tanno , e morì. Allo siile leccalo , 
parrebbe scrittura del Firenzuola. L'altra intorno 
alla lingua anche Apostolo Zeno non prima la vide, 
l'ebbe in sospetto d'apocrifa, perchè s'inframmette 
in questioni grammaticali insorte più lardi (4). Da 
prima fu dal Bonari aggiunta anonima alle chiacchiere 
dell'Ercolano (5) ; ma non passarono due anni che i 
Fiorentini n'abbellirono il Machiavelli (6), e bastò ed 
oggi lupli sei credono. Ben affetta, non però li ritrac, 
i modi di lui, e rimase ignotissima per ducento anni 
agli editori dell'opere sue: parmi fattura, o m'inganno, 
sotterrala a flne d'essere discoperta, a contrapporre 
l'autorità d' un grand'uomo ad un altro. Di questa 
e d'altre industrie, ad alcuni grammatici fiorentini 
doveva forse rimordere la coscienza ; ma niuno d'essi 
poteva, nè avrebbero mai voluto, annientare i ma- 
fi) CoRBifiELLi, lettera dedic. delle Annoi. , pag. 83. Ediz. citata 
qui dietro. 

(2) Vedi ne* 1 cataloghi delle Ediz. del Trissino, la prima del suo 
Castellano. 

(3) Nelle Edizioni tutte degli ultimi cinquantanni, e nelle serie 
Milan. de' classici, Op. Mach., voi. X, pag. 364. 

(4) Note alla Bibliot. del Fonlanini, voi. I, pag. 37. Venezia, 1 753. 
(3) Ediz. del Tarli ni. Firenze, 1730. 

(6) Vita di Luigi Pulci, innanzi al Morgante. Firenze, 1732. 
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noscritti di Dante. L'esemplare Ialino fu ricuperato 
in Padova da un Fiorentino, e stampato in Parigi da 

un Fiorentino, acciò che — « l'originale rimasto solo 
ed unico dall' ingiuria del tempo, facendosi palese 
al mondo e comune, molli si chiarificassero che pure 
era il libro che scrisse Dante in prosa latina (1).» 
Adunque V editore per originale intendeva il testo 
latino , e conlrapponevalo alla versione italiana che 
stava di fatto in sospetto d'apocrifa. Ben ei presu- 
mevalo uno di parecchi esemplari smarritisi ; ma 
poteva egli presumere a un' ora che tulli fossero 
stali ricopiali da Dante , e che perciò queir unico 
preservatosi dovesse pur essere autografo? E se non 
era, avrebbe egli a' grammatici fiorentini importalo 
di incenerire ogni qualunque caria tracciala dalla 
mano di Danle, affinchè dal confronto non si potesse 
appurare più mai se il trattalo stampato intorno 
alla lingua fosse o non fosse quell'opera ch'era stala 
composta da esso ? E s' era di mano dell' autore , 
il Corbinelli, antiquario per vocazione, non v'avrebbe 
egli riconosciulo la < lettera magra, lunga , e mollo 
correità (2),» o l'avrebbe egli taciuta? L'edizione fu 
dedicala ad Arrigo III, e forse che il codice è tut- 
tavia da trovarsi nella biblioteca reale a Parigi. E 
chi può dire che non esistano ancora in Toscana 
o in copia o in originale le lettere addotte si spesso 
dall' Aretino ? 

CLXXVI. Ragguaglia accidenti senza ragione o nu- 
mero o tempo, chi fantastica il come le carte vadano 
dimenticale e confuse e appianate e raminghe nel 
mondo. Nò per custodi nè per archivii verrà mai 
provveduto che molle non si dileguino. 11 doge Fo- 

(1) Corbinelli, Ediz. cit., pag. 84. 

(2) Leonardo Aretino, Vita di D. , pag. 16. 
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scarini ne ha fallo prova in Venezia, dove nò com- 
mozioni popolari, nò conquista di foreslieri, nò ar- 
bitrio di principi, hanno mai disordinalo gli archi vii; 
e nondimeno cercò senza frullo assai documenti , 
che pur dovevano esservi; ma non vi apparivano (1). 
Firenze invece dall' eia del poeta al regno di Co- 
simo I granduca, fu preda di democratici, d'ari- 
slocralici, di dillalori, di papi, di cardinali, di frali, 
e liranni legittimi e bastardi , così che per dispe- 
razione crearono Cristo gonfaloniere perpeluo del 
popolo (2); e tulli manomettevano ogni cosa pubblica, 
e s'insignorivano d'ogni scritlura (3). Poscia Cosimo 1, 
e gli Spagnuoli suoi padroni , non so se abolissero 
ogni documento che potesse mai ricordare la liberlà, 
ma di cerio facevano ardere quanti libri potevano 
alla memoria de' Medici (i). Stipendiavano storici che 
risiedevano negli archivii , donde forse più d' uno 
arricchiva il suo museo privalo di carie preziose ai 
posteri; e n'ho agli occhi taluno — ipsc [appellai, 
studium; amici cjus, morbum et insaniam; a Hi latro- 
cinium. Comunque si fosse, non v'era da ritrovare 
di Dante più che le lettere. Chi disse mai, o poteva 
mai dire d'aver veduto in Firenze gli autografi d'una 
sola delle opere sue? Questo è innegabile, che 
quantunque le prime copie della Commedia non 
uscissero fra' Fiorentini; e le prime, e le altre sino 
a' dì nostri scendessero tutte dal testo procacciato 
da' figli sovra gli originali del padre, non uno dei 
mille e più codici romagnuoli, lombardi, e toscani, 



(i) Foscarini, Leti. Ven. spesso. 
(i) Segni, Vita di Nicolò Capponi. 

3) Davanzvti, Orai, in morte di Cosimo I, pag. 492. Ed. Mil. 

4) Discorso sul Ttsto del Decamerone, pag. xcm-xciv. Ed. Pi- 
ckering. 
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c quindi niuna edizione di stampatori preservò il 
titolo decretato dall'autore — Libri titulus est: 

INCIPIT COJIOEDIA 

Dantis Allagiurii 

Ft.ORE.VriM NAT10SE 
NON MORIBUS (1). 

Da questa mulilazione antichissima esce un indizio 
che l'autografo non fu compilalo puntualmente. L'i- 
scrizione in fronte alla dedicatoria del Paradiso non 
è diversa; e verosimilmente non meno infami a' suoi 
concittadini leggevansi • le due lettere intitolate, l'una 
al principe de' ghibellini toscani , e l'altra a Morello, 
o, com'io presumo , a Spinella de' Malaspina (2); e 
vennero occultale dopo la morte di Dante , sì che 
forse il Boccaccio non ne udì che la tradizione. 
Anche la sola della quale ei palesa d' avere fatto 
uso, arrivò, non pure scompagnala dall' opera alla 
quale pur era autentica prefazione, ma nè più mai ram- 
mentala sino verso la fine del secolo XVII (3). Fu 
stampala dal Zeno (4) — sopra un esemplare , che 
dalla latinità del proemio d'autore incerto, parrcb- 
bemi preservato da un contemporaneo del Poliziano. 

CLXXV1I. Non però sino al termine della lunga 
dominazione de' primi Medici la prosperità del poeta 
fu mai redenta dal bando di ribellione e d'infamia. 
Allorché nell'anno 1429, Firenze ridomandò a' Ra- 
vennati le ossa di Danle (5), la fazione aristocratica 
prevaleva nella Repubblica. Cosimo poi nominalo 

(1) Dedic. a Cane della Scala, pag. 470. 

(2) Qui dietro, sez. lxxxiv-lxxxviii. 

(3) Ma zzo si, Difesa di Dante, pag. 74. Cesena, 1688. 

(4) Galleria di Minerva, voi. HI, Venezia, 1700. 

(5) Salvino Salvini, Fasti consol. dell' Accad. Fior. Inlroduz. ove 
cita la lettera del Comune tratta dagli Archixii. 
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padre della pall ia, ne fu cacciato, c vi ritornò dit- 
tatore senz'alile armi che di pane alla moltitudine 
c di carnefici i quali mozzavano il capo a' polenti. 
L'anno 1494 vide i figliuoli di Lorenzo il Magnifico 
dichiarali ribelli , e abrogala la sentenza di bando 
perpetuo al nome degli Allighieri (1). Adunque, o i 
Medici tulli s'erano dimenticali dell'autore della Divina 
Commedia — o la ragione di giustizia sì tarda ai 
suoi discendenti, continuava a sgorgare dalle slesse 
politiche necessità, che sin da principio costrinsero 
i suoi ligli a pubblicarla timidamente in Italia. Le 
fazioni mutarono nomi, ma non mai le cagioni, ne 
l'armi, nò Tarli della rissa civile la quale in Firenze 
perpcluavasi fra poche famiglie che por continuala 
ricchezza assumevano orgoglio e diritto di aristo- 
crazia, e poche altre che s'arrogavano il tribunato 
della plebe; e in ciò i Medici perseverarono di 
padre in figlio, finche occuparono la signoria lauto 
più lungamente quanto più professavano di attenersi 
alla Chiesa , alla Francia , e alla plebe (2). Ed era 
l'originale dottrina de' guelfi; e dopo la morte di 
Dante s' andò corroborando più sempre ne' lunghi 
regni di Papa Giovanni XXII, e di Roberto di Napoli 
suo Signore (5), sì che divenne costituzione della 
Repubblica. E benché a' Medici non sovrastassero 
danni, nè dagl'imperatori che allora non si lasciavano 
mai rivedere in Italia , nè da' Francesi scaduli dal 
regno di Napoli, dovevano tuttavia contenersi dal- 
l'annui lare alli de' passati governi popolari, rieccitare 
memorie sopite , e dichiarare V innocenza del più 
fiero fra quanti scrittori assalirono mai la chiesa di 

(1) Vedi accennalo il decreto presso il Pelli, Mem. pag. 41, 
nota (*); e il fatto era stato riferito nel Magazsi no Toscano, voi. I, 
pag. li. 

(2) Machiavelli, Slor. Fior. 

(3) Vedi qui dietro, set. un. 
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Roma, l'indipendenza delle città democratiche, e i 
dittatori municipali in Italia. Assegnando sufficiente 
motivo della proscrizione incredibilmente protratta 
sino alla quinta generazione contro la memoria di 
Dante, mi riporto alla fede di scrittori toscani che 
ne lessero i documenti. Tuttavia finche non siano 
accertali di nuovo , e pubblici tultiquanli , avrò il 
fatto per dubbio. 

CLXXVI1I. Non lo trascuro; perchè s'uniforma al 
silenzio de' commentatori meno lontani dall' eia del 
poeta, e agevola il modo d'interpretarlo. Il Boccac- 
cio, sì nella vita e sì nel commento, rinfacciando 
acremente i vizi de' Fiorentini , e la crudeltà della 
patria contro al maggiore de* suoi cittadini, e de- 
plorando gli effetti della discordia, si astiene da cir- 
costanze e da fatti, e da nomi , e da dottrine poli- 
tiche ; onde gli venne immerilamente e gli rimane 
indelebile fino a' dì nostri la taccia d' ignoranza delle 
storie della sua città, e delle cagioni notabili dell'esilio 
di Dante (1). Più interessali a dissimulare quelle ca- 
gioni, vivevano i suoi figliuoli, e in maggiori peri- 
coli, ed obbligati dall' imminente necessità. Avanza- 
vano ad essi alcune facoltà indivise, assegnale più 
tempo innanzi dal loro padre a Francesco suo fratello 
maggiore, che sopravvisscgli ; e furono in parte ven- 
dute per intercessione d'arbitri a compensare il zio 
di ducenlo fiorini d' oro , prestali a Dante (2) : e 
pagavangli inoltre trenta stata di grano annualmente 
in via di censo d' un residuo di debito che promet- 
tevano di saldare allorché il loro patrimonio fosse 
redento dal fisco. Jacopo infatti nel 1542, riebbe 

(li Leomrdo Aretino, Vita di Dante, pag. 10. 
<2) Dall'Archivio generale de' Rogiti, presso il Pelli, Mem. pag. 
S8-29, nota (4). 
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alcuni poderi e case « non bruciale e bruciale » — 
e non pare che pagasse al comune più di fiorini 
quindici d'oro (1), che ragguagliali anche alla ca- 
restia di denaro, non era somma capitale nè pure 
a que'lempi. Nè perchè la sentenza del bando ri- 
manesse ancor valida, gli fu negalo di ritornarsi in 
Firenze e di slarvi a dimora; e vi resla ancora me- 
moria di una sua figliuola nominala Aleghiera (2). 
Chi da ciò s' argomenta a mostrare che Jacopo non 
uscì mai di Firenze, e vi lasciò legittima succes- 
sione (3), e chi invece conlende che fermasse il suo 
domicilio in Verona (4) , V uno e l' altro danno al 
Boccaccio una nuova mentita che si ritorce contro 
essi. Perchè , se Jacopo non usci mai di Firenze , 
e visse olire al 1342, il Boccaccio che scriveva la 
vita verso que' tempi (5), sarebbesi egli allentato di 
narrare che Y ombra del padre suo fu veduta in 
sogno da quel figliuolo in Ravenna? V. se fermò il 
suo domicilio in Verona, com'è che le carte dov'è 
ricordato non sono da riscontrarsi documentale fuor- 
ché da nolari in Firenze? Bensì credo eh' ei non 
vi morisse ; e da che il nolaro tralasciò la forinola 
del nome della madre della figliuola, non pare che 
fosse naia di nozze legittime. Ma il vero di questo 
fa poco al proposilo. 

; ■ . • ■ ' • 

(1) Presso il Hanoi, Sigilli, voi. XVIII, pag. 77, che primo ri- 
ferì il documento e fu poscia avverato e pubblicato con alcune 
varianti di nessun rilievo in più libri, e da poco in qua fra le 
note al Tiraboschi, e air Aretino , Ediz. Kom. e Fior., voi. IV, e 
nel V della Padovana, pag. 119. 

(2) Domina Aleghiera film olim lacobi Dantis de Aldighicris, 
et uxor oUm Agnoli Joannis Balducci Popnii S. Fidriani de Fio- 
renila — per inttrumentum rogatimi — sub die 6 Feoruarii, 1403 
— presso il Pelli, pag. 38. 

(3) Annota/, a' documenti, loc. citi, pag. 36. 

(4) M m-'fei, Scrill. Veron., pag. ì»2. 

(5) Qui dietro, scz. cxxvu. 
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CLXXIX. E panili evidente oggimai che a' figli di 
Dante non sarebbe slato mai ^conceduto di racco- 
gliere in Firenze /alcune reliquie d'eredità, se aves- 
sero di volgalo \Y poema a viso aperto, e si fossero 
costituii! compiici delle vendette paterne su la re- 
pubblica. Glie abbiano alterato parole nel lesto, non 
credo, nè Irovo indizio veruno; nò pochi, se pur 
ne apparissero, basterebbero a dar fondamelo al- 
l' accusa. Ma come dar conto delle dedicarne che 
mancano, e delle parole Florentinis nvtiom^om mo- 
ribus scemale al nome dell'autore? E da che l'au- 
tografo rimase in cu/ff a' suoi figli, e le'prime copie 
fujpfr* falle fuor m Toscana , chi , se non essi , o 
jtoteva] o si sarebbe pigliala mai la falica di sop- 
primere ogni cosa, che lolla non danneggiava T in- 
tegrità del poema; ma lasciatavi esacerbavi le in- 
vettive aspre pers#, e ritorceva sovra oV'figliuoli i 
sospetti e le anintosilà tuttavia freschi' de' guelfi ? 
Indi la perplessità <«p il lungo indugio , a ^lar fuori 
il testo ; indi 1' aneddoto de' tredici calili I smarriti , 
e della nollurna rivelazione dall' alto clje ricongiun- 
seli agli altri già stali mandali tulli al principe ghi- 
bellino in Verona e diffusi in più copie assai prima 
che l'autore morisse; racconti che per avventura 
trovavano uomini anzi conniventi che creduli ; ma 
che non lasciandosi facilmente smentire sviavano 
dagli eredi dell' esule le inquisizioni della fazione 
predominante in Toscana e in Romagna , e I' odio 
di tanti individui polenli , e famiglie , e congrega- 
zioni e città diffamale nella Commedia. Il nome di 
Cane imponeva ammirazione e terrore , tanto più 
quanto la realtà de' falli agilava l' immaginazione a 
que' tempi più che non farebbe oggi la poesia. E 
n' è prova Giovanni Villani, nato forse vent'anni in- 
nanzi Cane, e morto veni' anni dopo, e osservatore 
attentissimo a registrare quasi ora per ora gli eventi: 
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e non sapeva determinare quanta fosse la potenza 
dello Scaligero , e si riporta alla faina (1). Ma ne il 
Villani , non che i figliuoli dell'autore, avrebbe po- 
tuto non avvedersi chi fosse il Veltro inseguitore 
mortale della Lupa a cacciarla d' Italia. .V tacquero 
anche da poi che fu morto , perchè Mastino della 
Scala ereditò gli stali, la ferocia ghibellina, e l'ana- 
tema ; e lo meritò peggiormente. Sconfisse i crociali 
guelfi (2), assalì nemici ed amici in tutta l'Italia (5), 
i lucidò di sua mano il vescovo di Verona che gli 
era congiunto di sangue (i); e fece lega d' armi e 
di parentado con 1' arcivescovo di Milano, cardinale 
d'un antipapa (ìi) — ed era quel Visconti che con 
la croce nella mano sinistra e la spada nuda nella 
diritta, rispose al legato del successore legittimo di 
san Pieiro : Direttigli che quest'unto sarà difesa a 
quosf altra (ti). Se dotti, adunali da quell' arcighi- 
bellino esposero la Divina Commedia: e se vero e 
che il loro libro sia tuttavia da vedersi nella libre- 
ria Laurenziana (7), forse che n' uscirebbero dichia- 
razioni più libere d' allusioni toccate tìmidamente o 
trasandate dagli interpreti destituii di proiettori. Ma 
fors' anche paleserebbcsi il pessimo de' commenti ; 
quanto è falale a' letterali, qualvolta seggano in con- 
cistoro, d'essere chi più chi meno, codardi tulli : 
non per nalura, ma perchè ove anche ciascuno fosse 
disposto a professare le proprie dottrine da martire, 
chi mai vorrebbe slarc a pericoli per le allrui ? 



(1) Croniche, lib. X, 459. 

(2) Annali d'Hai. 1533. 

(3) Ivi, an. 4334, se#. 

(4) Ivi, an. 4337-4339. 

(5) Ivi, an. 4330-4340. 
(0) Ivi, an. 4331. 

(7) Mliu>. Vii. Aiubr. Camalli. 
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CLXXX. L'autenticità del commento Ialino di Pic- 
tro Allighicri è impugnala (1), perciò che non vi si 
irova « nè il figlio di Danio, ne il c.lladino fioren- 
tino , nò l'uomo intenderne di poesia, e ne pure 
eli squarci più nobili del poema. »-A me di questo 
commento, se bene moltiplicalo in più codici, non 
è toccato di leggere se non pocbi squarci riferiti 
ne' libri altrui , e mi sono riportalo anche qui al- 
l' antiquario clic lo divorò tutto intero (2) : e gli 
credo. Non però fido nel suo giudizio, quando anzi 
le lacune che dopo l' età della stampa disanimarono 
editori dal pubblicarlo, mi sono indizi! che il com- 
mento era autentico. Che se non fosse slato per 
que' difelli, non tutti, nel secolo XIV e XV, in Toscana 
lo avrebbero ricopiato liberamente. Pero la tradi- 
zione antichissima dell'origine degli esemplari oggi- 
mai concatenasi per tanto ordine di lesininomi e di 
tempi, che le prove congetturali allegate a distrug- 
gerla (5), ove fossero ammesse, ogni nome d autore 
starebbe a rischio d' essere cancellalo dall opere 
sue. Che? a togliere il poco merito di quel com- 
mento a Pietro Allighieri, e a dargli lode d un altro 
men indegno di lui, ma perdutosi, gli ritolgono an- 
che il sepolcro in Treviso; e vanno filologizzando 
a trovare eh' ei moriva in Verona , e che quindi ì 
versi dell' epitafio, 

EXTIT1T EXPERTDS MULTUH SCRIPTiSQt'E REF1RTUS 
UT LIRFU M PATR19 PUJICT1S APERIR1T Ili VTRIS 

sono imposture (4). — Ma cosi fatte erudizioni nuo- 
vissime, sono vergognose e a chi gode di dirle, e 

(1) Tiraboschi, stor. della leti., vol.V,pag. 402, noia (a), aU 
tenendosi al Dionisl. 
(*) Vedi sopra sez. Tilt. 

(J) D.OXI9,, Preparazione Istorica-crilica, cap. 3, c spesso altrove. 
(*) Loc. cit. , cap. SI. 
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a chiunque è corrivo a ridirle e a chi abusa del 

tempo a rileggerle per contraddirle. Il nome del ti- 
glio dell' autore indusse ragionevolmente ogni uomo 
a sperare bene di quel commento : e fu esaltato 
al cielo, perchè Mario Filelfo, comechè il men ve- 
recondo, non era il solo, o il più antico de* dot- 
tissimi privilegiali, e più mollo a dì nostri, a dare 
giudizio di libri, letti a pena, o non letti (1). Or da 
quell'anno rilrocedendo sino al 1550, si troverà 
che Mastino della Scala rompeva i Fiorentini; cac- 
ciavali della signoria di Lucca ; andò a tenervi corte 
bandita, e campo di ghibellini; dava armi a quanti 
esuli e malcontenti correvano a lui da tulle le città 
popolari della Toscana, finché nel 1540 soggiacque 
al papa; gli si fe' suddito tributario di armi e danari , 
e si redense dalla scomunica — « Ed ecco come 
il buon pontefice Benedello XII amichevolmente ot- 
tenne ciò, che il Gran Caporale de'guelfi Giovanni XXII, 
con tanle guerre non aveva mai polulo ollenere (2). » 
— E in quel mezzo i figliuoli di Dante sollecita- 
vano di procacciarsi gli avanzi del loro patrimonio 
da' guelfi (5), e attendevano alla illustrazione della 
Commedia. L'ultimo d'essi ragguagliava gli anni delle 
rivoluzioni del pianeta di Marte, notando ch'ei scri- 
veva nell'anno 1340 (4). Ogni lode agli Scaligeri, 
mcnlr' erano abbominali per religione, e in guerra 
con mezza l'Italia, e più terribili a' Fiorentini, avrebbe 
raggravalo i sospetti e rinnovala la proscrizione so- 
vra gli eredi dell' aulore. Pertanto se alle volle na- 

(1) tornami El, "l I,al > ,ib - In ' P a 8- ~ Citato dal Pelli 
il Filetto: « Ncc arbitrar queniquam recte posse Dantis opus coni* 
mentari, nisi Petri viderit voltimeli: qui, ut semper erat curri Patre, 
ita cjus metileni tenebat mclius». 

(?) Muratori, Annali dlt. 4339-1340. 

(3) Qui dietro, sor. clwviii. 

(4) Parad. xvi, 54-39. Ed. Fior. IV, pag. 312. 
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scondono l'animo del figlio di Danio c del cittadino, 
c i luoghi « più belli, più curiosi, e più impor- 
tanti della Divina Commedia (1), - non par mera- 
viglia. 

CLXXXI. Cospicui, davvero, non sono gli oscuri 
per allusioni troppo allegoriche e dispule dottrinali. 
Se questi più ch'altri sembrino interpretali di pieno 
proposilo in quel commento; e se, a quanto ne di- 
cono, lungo com'è, non prometta di esporre se non 
que'luoghi, non so. Fra le chiose d'antichi , prescelte 
ultimamente da volumi inediti a corredare l'edizione 
de'Fiorentini (2), le brevissime e fredde intorno 
alle storie de'lempi , si mostrano sotto il nome di 
Pietro di Dante. Tanto premevagli di sviare ogni 
memoria ghibellina, e il nome più ch'altro del prin- 
cipe di Verona, da quella prima e perpetua allego- 
ria del poema , che alla parola Veltro , non pure 
dichiara , « Questo è pronostico che un sapientis- 
simo nascerà e sorgerà (5) » — ma a chi doman- 
dasse, perchè Fautore faccia profetare Virgilio? — 
risponde: « Per imitarlo, e darsi a vedere sciente 
anch'esso in astrologia (4). » Qui il mio citatore 
mi lascia a mezzo. Tuttavia presumerei che la chiosa 
indi mirasse le profezie della Sibilla nella quarta 
Egloga di Virgilio, dove molti de'santi Padri d' al- 
lora, e anche dopo, trovarono vaticinato il Messia (5). 
Stazio nella Commedia lo riconobbe da'versi — 

Magnus ab Integro saxloruin nascitur ordo: 
Jan» redlt et Virgo; redeunt Saturnia regna: 
Jain nova progenie» coelo dcmillitur allo. 

(») D«oni SI , loc. cit. 

W Spesso allegata, segnatamente nella set. cxxui. 
5 Qui dietro, sez. cui. 
_W « Nunc vult se oslenderc in judiciis astrologici» sefentem» 
,Pv n " sso n commentatore inglese, pag. 43. 
W Lowtu, Arcivescovo quanlo a' teologi; c gli editori delle sue 
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E ne rende grazie a Virgilio: 

Quando dicesti: Secol si rinnuova, 
Torna giustizia e il primo tempo umano, 
E progenie scende dal Ciel nuova, 

Per te poeta fui, per te cristiano (IX 

Ma non sovvenne a Pielro Allighicri , o non gli 
giovò di osservare , quanto avvisato il padre suo 
procedesse assegnando il vaticinio, non air astrolo- 
gia , nè a Virgilio , bensì ad avviso ispirato dalla 
Provvidenza a illuminare i mortali — 

Facesti come quel che va di notte. 
Che porta il lume dietro, e sè non giova; 
Ala dopo se fa le persone dotte (2). 

E Dante non aveva egli dannalo gl'indovini tutti a 
errare nell'Inferno oscenamente deformi e indegni 
d'umana misericordia (3)? — Cosi, perchè il figlio 
suo circondato di pericoli induslriavasi di colorire 
ripieghi, la tradizione della profezia propagò astro- 
logiche significazioni di libro in libro , e tali volle 
da convertire fino agi' increduli. 11 Landino , dilet- 
tandosi d'almanacchi più che Dante , o Virgilio , e 
meglio forse che la Sibilla , nota nel primo canto 
sotto quel Veltro — * Certo nell'anno 1484 il di 
25 novembre, ore 15, minuti 41, tale sarà la con- 
junclione di Saturno e di Giove nello Scorpione, 
nell'ascendente del quinto grado della Libra , la 
quale dimostrerà mutazione di religione: e perchè 
Giove prevale a Saturno, significa, che tale mula- 

Iczioni — Hevme, quanto agli antichi, ne' prolegomeni a quella 
Egloga. 

(1) Purg. xxu, 70-73. 

(2) h i, 63-69. 

(3) Canto xx, e qui dietro, sex. xix, xux. 
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zione sarà meglio: e questo io il veggio, e però il 
narro (I). — Stampò il commento e il pronostico 
tre anni innanzi che Lutero nascesse nel 1484, ai 
ventidue di novembre. Or non potrebbe ridursi al 
giorno, all'ora e al minuto dell'astrologo? Certo la 
madre interrogala, rispose: 11 dì per l'appunto, io 
non giurerei; nè lo so (2). 

CLXXXll. Se Dante fosse stato riformatore si 
fortunato, chi può dir quanti e quali vaticinii non 
risponderebbero esalti da quasi ogni verso del suo 
poema? Questo del Landino fu poscia dimenticato. 
Notai che Gasparo Gozzi , e Dionigi Strocchi deri- 
vandoli d'altro autore, vi hanno trovato significati 
al tutto diversi e assurdi a chi più gli esamina (3). 
Onde e prova manifestissima, che la tradizione di 
oroscopi, suoi, o d'altri; o creduli per dottrine fi- 
losofiche, o ammessi da Dante ad uso poetico, tor- 
nerà inapplicabile, perchè non ebbe radice nella sua 
mente, o ne' fatti; ma sì ne'molivi del primo scrit- 
tore al quale, per occultare i significati di allusioni 
pericolose a'suoi tempi, giovava di propagarla. Pur 
fu raccolta a ingombrare anche versi i quali, senza 
essa, si rimarrebbero caldi di affetto e di verità, e 
più in armonia con la filosofia del poeta. Ove l'om- 
bra di ser Brunello suo maestro gli dice: 

Se tu segui tua stella , 
Non puoi fallire a glorioso porto; 
Se ben ni' accorsi nella vita bella, 

la chiosa solenne agl'interpreti fu, ed è — Se men- 
tre io vivea su nel mondo feci bene le mie specu- 

(1) Commento al luogo, nell'edizione della Magna, 4481. 

(2) Bayle, art. Luther; e il Commento inglese, pag. 45., noia 
(8). 

(3) Qui dietro, sei. xix. 
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fazioni nel far la pianta astrologica della tua na- 
tività (1). Ser Brunello aveva in pralica forse l'a- 
strologia e la magia; ma non avrebbe egli potuto 
fare senz'esse ad aceorgersi quanto il suo giovine 
allievo fosse privilegialo d'ingegno, e di quell'indo- 
mila perlinacia di volontà che raddoppia forze al- 
l' ingegno, e perfezione a' lavori? La risposta di 
Danle: 

In U mente nTè fìtta ed or m* accuora 
La cara buona imagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

M'insegnavate come Tuoni s'eterna (2) 

t 

e più eh' altro , la sua dottrina intorno all' influsso 
de' pianeti su gli uomini, fanno evidente che le pa- 
role Se tu segui tua stella , intendevano , Se tu ti 
gioverai virilmente delle facoltà che hai sortilo dai 
Cieli. Che quest' universo sia coordinato in guisa , 
che tulle le sue parti , per quanto agli occhi nostri 
sembrino minime, o immense ; distantissime , o pros- 
sime; e di natura diversa e contraria, pur nondi- 
meno rispondano fra di Toro , è dottrina ascritta a 
Pitagora. Ma forse è antichissima, più che l'arbore 
nominala Adansonia , la quale a crescere sufficien- 
temente domanda a' naturalisti da olio in nove mille 
anni. Rimulò nomi, dimostrazioni ed applicazioni e 
fu della Amore; c Armonia; ed Attrazione; ed oggi 
Ipotesi de' Dinamici, a'quali le cose lulle sembrano 
concatenate in guisa che la forza del molo di qua- 
lunque degli anelli propaghisi dall' uno all' altro , e 
tenga in oscillazione eterna il crealo ; così che ogni 
atomo su la terra risentesi de'moti d'ogni altro globo 
e li seguita d'ora in ora e di momento in momento. 

(1) Poggiali, voi. Ili, pag. 204. — Lombardi, Inf. xv, 55-57. — 
Daniello, conT è citato nelle recenti Ediz. della Commedia. 

(2) Inf. xv, 82-85 
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Venne perciò di necessità la leoria del primo Mo- 
tore, illustrala primamente da Anassagora (1), ac- 
colla dall' universalilà de' filosofi, da pochissimi in 
fuori; ed e Tunica essenza eterna di tutte le reli- 
gioni , perchè è piantata nell'umana natura. Anche 
gli Aristotelici sostenendo l'eternità della materia, 
ed escludendo un creatore, riconoscevano nella pri- 
ma causa del moto la Deità. Altri ascrivendo natu- 
ra propria e leggi diverse a ogni cosa, e negando 
ogni cagione fortuita, e di questi è il poeta, con- 
ciliarono l'idea di molo con le idee di Armonia pre- 
stabilita , di Intelligenza ordinatrice , di Causa delle 

CAUSE, di SriRITO ANIMATORE, di PROVVIDENZA, e di TUTTO 

È Dio. 

CLXXXIH. Le parole , frequenti nella Scrittura , 

Spiritus Dei ferebatur — Spiritus Domini replcvit 
Orbem terrarum — Cwlum et Terram Ego rm- 
pko (2), rispondono alla poesia di Virgilio/ 

Principio rivi li ni ac terras, camposque liqucnlcs, 
Lucentcmque gtobum Luna?, Titaniaquc astra 
Spiritus intus alit, tolamque infusa per artus 
Mens agitai molcm, et magno se corpore miscet. 
Inde hominum pecudumque genus, vitseque volantum, 
Et qua; marmoreo fcrt monstra sub tequorc pontus. 
Igneus est ollis vigor ccelcslis origo 
Seminlbus, quantum non uoxia corporà tardant 
Tcrreuique hebetant artus, moribundaque membra (3). 

Dante, il quale più che Stazio avrebbe potuto dire 
a Virgilio: 

Per te poeta fui, per te cristiano, 

(1) Menti »i inithm esse molti»; litor.. Laekt., lib. II, seti. 8. 

(2) Gmksi, I, 2, — e altrove spesso. 

(3) j-neid.. lib. VI, 734. seg. 
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serbando tutta quella dottrina , la esalta e la illu- 
mina a nobilitare la religione — 

La gloria di Colui che tutto move 
Per T Universo penetra e risplende 
In una parte più e meno altrove. 

Nel Ciel, che più della sua luce prende 
Fu' io (I). 

Pur è notabile ch'ei la commenta da se col verso 
di Lucano 

Jupiter est quodeumque vides quocumque moveris (i), 

e nondimeno vedevalo preceduto immediatamente 
dalle sentenze — 

Estne Dei sedes nisi terra, et pontus, et aer, 

Et coelum, et virlus? Supcros quid quterinnis ultra (3)? 

Se non che la metafisica sarà sempre mirabilmente 
arrendevole a tutto ed a tulli. Cosi i versi virgi- 
liani fanno da lesto al Deismo, al Politeismo e al- 
l'Ateismo ed al Cristianesimo (4). Or si guardino 
rimodellali nel sistema di Dante. 

L'Amor che move il Sole e l'altre stelle (5). 

(e questo verso sigilla il poema) diffonde un molo 
preordinalo all' universo in virlù de' giri del ciclo 
empireo, che via via si propagano sempre più ra- 
pidi di pianeta in pianeta sino alla terra. L'ordine 

1 ) Parad. I, 1-4. 

3) Lettera a Cane della Scala, pag. 476. 

(3) Pharsal., lib. IX, 878. 

(4) Vedi P Epigrafe della Teodicea di LeibnUio, e delle Opere 
postume di Spinosa. 

(5) Parad. verso ultimo. 
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impreteribile del loro moto dispensa , a chi più e 
a chi meno fra gli umani individui , e a chi I'una 
e a chi l'altra, le virtù divine di che le stelle sono 
diversamente dotale. Pur lasciano all'educazione , ai 
casi della vita, e più ch'altro al libero arbitrio, di 
secondarle, o impedirle; e quei che, polendo, non 
se ne giovano , fanno contrasto alla natura ed al 
ciclo, e vivono miseri — 

Voi che vivete, ogni cagion recale 
Pur suso al Cielo sì come se lutto 
Movesse seco di necessitate. 

Se così fosse, in voi fora distrutto 
Libero arbitrio, e non fora giustizia 
Per ben letizia, e per male aver lutto. 

Lo cielo i vostri movimenti inizia (!) — 

Sempre Natura, se fortuna trova 
Discorde a sè, come ogni altra sementi" 
Fuor di sua region, fa mala prova (ì) — 

Colui, Io cui saver tutto trascende, 
Fece ti cicli, e die' lor chi conduce, 
Si ch'ogni parte ad ogni parte splende, 
Distribuendo ugualmente la luce (3) — 

Lo Ben, che tulio il regno che tu scandi 
Volge e contenta, fa esser viriate 
Sua provvedeva in questi corpi grandi (i). 

CLXXX1V. Tanto, e non più d'influenza Dante con- 
cede alle stelle che sono per lui Deità o Intelli- 
genze ministre della Provvidenza, e simigliami tutte 
alla fortuna — 

Con T allre prime creature lieta 
Volvc sua spera , e beata si gode — 

(!) Purg. xvi, 70-75, seg. 

(2) Parad. vili, ! 39-141. 

(3) Inf. vii, 73-76'. 
(i) Parad. vm, 97-99. 
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Vostro saver non ha contrasto a lei: 
Ella provvede, giudica, e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dei (!) — 

« che sono i numeri , gli ordini , e le gerarchie 
(d'Angeli); movitori delle stelle de'cieli. E però dice 
il Salmista: 1 cieli narrano la gloria di Dio (2). » 
Or, stando alla teoria de' Pitagorici com' è riferita 
da'primi Padri della Chiesa cristiana, Dio sta tutto 
quanto nella circonferenza dell'Universo, soprainten- 
dendo a quanto vi si genera, presente a ogni cosa 
e a ogni tempo , dispensatore provvido della virtù 
sua su le cose esistenti e loro illuminatore dal cielo , 
padre di tutti, mente ed anima di tutta la circon- 
ferenza e di lutti i moli dell'Universo (5). Alla teo- 
ria pitagorica , così falla cristiana , rispondono le 
parole di ser Brunetto ; e queste più chiaramente : 

E piò lo ingegno affretto, ch'io non soglio, 
Perche non corra, che virtù noi guidi; 
Si che, se stella buona, o miglior cosa 
M' ha dato il ben, eh 1 io stesso noi m' invidi (1). 

La supposizione che Dante fidasse nell' efficacia delle 
speculazioni e de'calcoti dell'astrologia, o ne facesse 
espediente di poesia, facilita sepza dubbio il lavoro 
agli interpreti ; ma sconnette in un subilo la ragione 
filosofica e la teologica e la poetica dell'autore. Chi 
tocca l'una, disturba le altre; quand'esso per simul- 
taneo vigore di raziocinio e di fantasia e di dot- 
trina, e con arte che alle volle non pare d'uomo, 
fa che tulle cospirino a un modo, ad un tempo, 
a uno scopo. Ben ei sbaglia talvolta nelle sue pre- 

' (1) lnf. vii , 85-95. 

(2) Convito, pag. Iti. 

(3) Ci-em. Alcxanor., Adm. ad Cenles., png. 47. 

(4) lnf. xwi, 21-24, e qui dietro sez. xlviii. 
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dizioni , ma non per credutila di pronoslici. Era 
nato ci pure e dannato con gli abitatori tutti quanti 
della sua valle infernale e della nostra terrena ad 
essere illuso dalla speranza, e a non potere discer- 
nere nella infallibile esperienza del Jeri la verità 
del Domani, se non in quanto non siamo acciccali 
da' desidcrii dell'Oggi. Pur anebe quando presagiva 
imminente la sua vendetta sovra Firenze, e la de- 
pressione della tirannide papale in Italia, e ingan- 
natasi (1), trovava stile d'oracolo e si studiava di 
non additare particolarità ebe potessero indurre al- 
tri nell'opinione ch'ei parlava di cose avvenute (2). 
Bensì dove allude a individui, a tempi distinti, e a 
città, non s'arrischia di presagire mai quell'avvenire 
cb'ei non abbia veduto maturo. Di ciò farà certa 
testimonianza sin da principio l'allegoria della selva 
e delle tre fiere. Or sia disgombrata dalle finzioni 
volontarie de'primi commentatori, e dagli errori che 
ne seguirono; e sia raffrontala alle vicende della 
vita del poela , alle sue passioni e alle slorie del- 
l'età sua, e si scoprirà disegnata per fare da fon- 
damento a tulio il poema. 

CLXXXV. Il dotto scrittore che ha il merito di 
avere congegnato più ragionevolmente la nuova in- 
terpretazione, parmi s'inganni ove crede, — «Che 
la selva significhi la miseria del poeta privalo di 
ogni cosa più cara nell'esilio (5). » A questa doven- 
dosi conformare di necessità tutte le altre parti del- 
l'allegoria, ne risulterebbero alle volle significati im- 
probabili, non però sono da rifiutarsi; e chi saprà 
mai quali, e quanti l'autore intendevasi di velare 

4) Sei. xlix , un. 
ì) Purg. xxxni, 47-51, e spesso. 

(3) Marchetti, della prima e principale Allegoria del poema, 
pag. 414, Ed. cif. 
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in ogni parola, e con quanta diversità di maniere 
ei spiegavali ( 1 ) ? I na ei l'addita a chiare sentenze: 
« L'adolescenza ch'entra nella selva erronea di que- 
sta vita non saprebbe tenere il buon cammino (2)» 
— e a me basta, tanto più quanto scopresi tradu- 
zione de' versi 



Nel mezzo de! cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una .selva oscura, 
Chè la diritta via era smarrita. 



Altrove per la selva intende moltitudine d'uomini, 
paesi e linguaggi (5); e sì l'allegoria, che il voca- 
bolo additano il mondo e i viventi. Ma in queste 
significazioni morali ogni uomo compiaccia al suo 
genio. Bensì quanto alle storiche, il dotto illustra- 
tore della nuova interpretazione ha chiarito fuor di 
ogni dubbio che la Lonza, il Leone, e la Lupa, sim- 
boleggiano Firenze, Francia, e Roma, e i potenti 
che congiurarono alle sue sciagure (4). Ora i fonti 
sacri da' quali il poeta tolse que' simboli e gli ap- 
plicò alle condizioni d' Italia , mostreranno , spero , 
ch'egli mirava a più alto scopo, e che quell'allego- 
ria la quale pare accattata in via di prologo, si man- 
tiene concorde perpetuamente al poema, e all'im- 
presa di ordinare la religione. — Ideino perniimi 
eos leo de silva: lupus ad vesperam vaslavit eos: 
pardus vigikms super civitates eorum: onmis qui 
Ugrensus fuerit ex eis, capietur , quia multiplicatai 
sunt prwvaricalioìies eorum, confortata} sunt aversio- 
nes eorum (5). La Lonza « presta molto, > agli antichi 
era pardo e pantera; i suoi varii colori, la sua fe- 



s 

(3) 



1) Vedi dietro, sex. cxx. 

3) Convito, pag. 361. ^ 
Inf. vi, 66. — Vulg. Et. i, 15. 
Loc. cit., pag. 415. 
JniMi.v, cap. v, 6. 
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rocia e la leggerezza dinotano Firenze divisa in 
bianchi e neri, e crudele di tutte le libidini d'una 
moltitudine instabile ed avventala. Il Leone da cui 
Dante fu liberalo nella selva, non è egli Filippo il 
Bello, immagine del liranno di san Paolo? — Ui 
per me prvedivatio ifnpteatur, et audiont nmnes genles: 
Ubera fu a sum de ore Leonis (1). Ed era Nerone, se- 
condo l'interpretazione di san Girolamo (2), dal quale 
Danle per avventura aveva anche saputo la deri- 
vazione di lupanare da Lupa antichissima meretrice: 
(5) o da Giovenale che Danle aveva spesso alle 
mani (4) — 

Ile, quibus grata est pietà lupa, barbara mitra (5). 

Senzachè, le sarebbe inapplicabile il verso, 

Molti son gli animali a cui s* 1 ammoglia (6). 

f.LXXXVI. Vien, parmi, acquistando forza di vero 
l'ipotesi della missione divina di Dante da' Ire Apo- 
stoli che nclV altissimo de' cieli lo consacrarono a 
militare (7). Yide anche nel Paradiso terrestre, 

Seder sul carro una puttana sciolta: — 
Vide di costa a lei dritto un gigante; 
E baciavansi insieme alcuna volta (8). 

Qui nel gigante ognuno ravvisa Filippo il Bello: 
non però nella meretrice la Chiesa romana; ma sì 



(1) Timoth. Sec. tv, 17. 

(21 Hif.rony*!. Prolog, ex Catalog. prepf. Vulgate. 
(5) In Chron. Euseb. de nomine Faustuli Pastoris uxore. 
(4) Convito, pag. 876. 
. (S) Sat. in, 66. 
(61 Ini. i. 

(7) Sei. xtvm, pag. 89-90. w 

(8) Purg. xxxii. > 
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!a corte o curia , e chi la cattedra, e chi la dignità 
pontifìcia — 

Sis quocumquc libi placet 
Sancla Domine, Roraulique 
Antique, ut solila es, bona 
Sospites ope gcntero. 

Sarai sempre la bella donna della Commedia, ve- 
dova di santo marito, ammogliala a parecchi che 
ne faranno strazio vendendola agli adulteri, ad ar- 
ricchirne (t). Alcuni della gerarchia papale se ne ri- 
sentirono, e un arcivescovo di Milano infamò Dante 
come Apostolo d'eresie (2). Ma la Sacra Congrega- 
zione dissimulandole addormentò la curiosità popo- 
lare su quelle allusioni; e i veggenti non le rive- 
lavano in modo sì aperto che provocassero la proi- 
bizione del libro. Quando poi le selle protestanti si 
richiamarono per testimonianza della verilà alle pa- 
role di Dante, la Cattolica con l'eloquenza del Bel- 
larmino difese a un' ora la potestà temporale dei 
papi, e provò che il Poeta era figlio sommesso alla 
chiesa — proposizioni, a dir vero che cozzerebbero 
fra di loro, e ciascheduna d'esse sta contro alla ve- 
rità patente de' fatti. Se non che i teologi sono spi- 
rati dall'alto a ragionare, e senza, e conlro de'fatti, 
e derivano discorsi lunghissimi e conclusioni da prin- 
cipii ch'io non intendo; però mi riporto. Il punto 
che m'è visibile in controversie sì fatte s'aggira in 
questo — che la tristizia de' sacerdoti non può con- 
taminare la santità impartila alla chiesa dal suo fon- 
datore. A Dante pareva altrimenti ; nè vedeva allora- 
mai santità fuorché nel suo fondatore; nè credeva 

(4) In f. tutto il canto xix. ' V 

(%) Mastiti, Vita di I). e gli autori presso ìLJ»klli, Mem. pag. 436, 
nota I. 
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che il sacerdozio e la i'hiesa fossero cose divisibili 
mai, ne diverse : e a correggerle, bisognava ulular- 
le. Le iniquità del sacerdozio nelle Ire eanliche sono 
rivelale in guisa che ogni accusa procede acqui- 
stando più sempre autorità ed evidenza maggiore, 
E per non accennare che le chiarissime, dopo l'a- 
vidità meretricia della chiesa rappresentala sotto 
l'allegoria della Lupa, nell'Inferno è scrino sopra 
una delle sepolture degli eresiarci) i 



0 sia che il Poeta avesse appurato il vero , o si 
slesse alla tradizione del fallo, se ne giovò. ad oimi 
modo con animo di negare la dollrina dell* infami» - 
lilà del sommo pontefice anche ne* dogmi. Poco ap- 
presso, papa Nicolò III, narrando le sue simonie, e 
d'alcuni d •' suoi predecessori, predice la danna- 
zione del vivente , e de* futuri : e il poeta , quasi 
costrettovi, dichiara il simbolo della Lupa ; e lo giu- 
stifica con l'autorità degli apostoli — 

DI voi, Paslor. s'accorse il Vangelista. 
Quando colei, che siede sovra Tacque, 
Ptiltanepgiar coi regi a lui fu vista (i). 

E allorché san Francesco si dà per vinto dalla dia- 
lettica di un demonio che prova la nullità dell'as- 
soluzione papale a' peccati commessi in benefìcio 
del patrimonio di san Pietro, chi mai non vi scorge 
la dottrina delle indulgenze e le distinzioni de* ca- 
stristi ("">) 1 — Questa fra le molte altre allusioni , 
non così alla disciplina come alle dottrine della 
chiesa di l'orna , vanno acquistando forza e perspi- 
cuità col progresso della prima cantica. 

{U ini. xi, 8. 

(2) Ivi, xix, 40&-A08. ■ . 
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(5) Ivi, wmi. r fjni «lielro, sez. r.xiv. 
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Chi n' ha colpa, eroda 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 



CLXXXVII. Ne' primi canli del Purgatorio è rin- 
negala ogni virtù alle scomuniche pontificie contro 
a* peccatori pentiti e morenti senza l'assoluzione <lel 
confessore (1\ Il numero d'anni richiesto a purgare 
le anime tanto che risplendano degne de' cicli, può 0 
diminuirsi, al parere di Dante, « da' buoni preghi;» 
e più ch'altro, dalle lagrime degli innocenti e delle 
vedove a Dio (2). Che riprovasse gli anniversarii 
d'esequie e di messe, e il merito dell'elemosina a' sa- 
cerdoti, ne danno indizii que' versi : 

Se orazione in prima non m'aita, 
Che surga su di cor che in grazia arriva: 

L'altra, che vai, che in eie! non è gradila (5)? , & 

» 

Forse illustrano la minaccia alla line della cantica — 



Taluni infatti v" inlesero le suppe di pane e vino 
nel sacrificio della messa; e ne vennero controversie 
famose allora a teologi(4) — ed oggi a' filologi, edu- 
cali anch'essi allo studio di stabilire argomenti sottili 
sopra equivoci di parole. Chi nel latino supus ritrova 
il francese souple, e per « suppe non temute dalla 
vendetta di Dio » intende simulazioni e lushufhc-- 
Chi dalle suppe fa uscire suppfcx le interpreta per 
supplicanti — Chi desidera migliori etimologie, « va 
cercando un qualche codice che invece di suppe, 
legga duppe, e n'esca il francese duper;» a non 



* 



(1) Purg. ni, 118-158. 

(2) Ivi, vers. 141, v. 70-72, vili. 70-72, xxtn. 82, scg. ' i 

(3) Ivi, iv, 133. 

(4) Fra gli espositori il Daniello; Pur*, xxxju, 53. — c inlorw» 
air epoca del Concilio di Trento V Avviso piacevole d'un nobile nò- 
vane francese alla bella Italia, unito in (;iiie\ra. e triufulat" <i: ' 
cardinale Bellarmino. 
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ingannare; fuorché il filologo, e il padrone del codice; 
e il Lombardi si spera di assolvere il passo d'ogni 
eresia, recitando certa professione di fede nominala 
il Credo di Dami: (1) — ma è spuria (2). I contem- 
poranei allegano falli, e ricordano la superstizione 
degli uomini rei d' omicidio che per disviare la ven- 
detta de' parenti dell'ucciso mangiavano suppe sopra 
il cadavere (o). dome l'esempio del fallo illustri il 
pensiero, noi dicono; e qui pure palesano che per 
quanto vedessero più da presso le intenzioni del- 
l'opera non potevano sempre manifestarne le signi- 
ficazioni. Qui la frase e il periodo e la terzina e 
il discorso, e I intero canto co' due precedenti, trattano 
degli abusi e della punizione imminente della Chiesa 
papale; or non allude a cerimonie sacre d'espiazioni? 
Per altro qualunque si fosse l' opinione di Dante 
intorno alle messe, ei vedeva abhomina'.a negli evan- 
geli la sella Farisaica, la quale predicando l'immor- 
talità delle anime, ne faceva bottega a intercedere 
per la loro salute, e « divorava le case degli orfani 
e delle vedove (4). • 

CLXXXY'.II. Là terza cantica con sentenze più 
manifeste persevera nel metodo di rincalzare ragioni, 
minacce, ed autorità a riformare la Chiesa. L'anima 
beala tf un vescovo duolsi che lo studio , richiesto 
da' libri apostolici fosse usurpato dalle decretali, e 
dal diritto canonico: 



A questo intende il Papa e i Cardinali — 

Ma Vaticano, e l'altre parti elette 
Di Koina, che son slate cimitero 
Alla ruili/.ia, che Pietro seguette, 

Tosto libere flen dell'adultero (S). 



(I) Edi*. Padovana, voi II, pag. 778-781. 
(i) Qui appresso sei. ccviu. seg. 

(.") Ediz. Fioroni. Purg. canto ultimo, e il postillatore del 



dice Cassinense, presso V Abate di Costanzo. 
(4) Matth. x\ni. 1* e gli altri. 
(3) Parad. ix, 156-142. 
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Le simonie nell'ecclesiastica gerarchia, le pompe 
regali, e le libidini de' principi del clero sono ese- 
crate da un Santo, che aveva mal suo grado por- 
tato il cappello cardinalizio: 

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 
Li moderni pastori, e chi li meni, 
Tanto son gravi, e chi diretro li alzi. 

Copron dei manti loro i palafreni, 
Sì che duo bestie van sotto una pelle: 
0 pazienza, che tanto sostieni! 

A questa esclamazione eccheggia sdegnosa la voce 
di tutti gli abitatori del pianeta di Saturno — 

E (èro un grido di si alto suono, 

Che non potrebbe qui assomigliarsi. 
Né io lo intesi, sì mi vinse il tuono (t) 

Poi quando il poeta, salilo alla sfera delle stelle 
fisse, sentcsi inebriato dal canto di tutti gli spirili 
beati , si irova alla presenza di Adamo padre del 
genere umano, e i tre principi degli Apostoli rispien- 
d e va no come Soli che spandono candidi raggi, San 
Pietro s'infiammò d'improvviso, e un silenzio uni- 
versale occupò il Paradiso. Il primo de' Papi adiralo 
per le opere laide de' suoi successori impose a Dante 
d'udirle e di rivelarle alla terra. Tulli i beali alle 
sue parole ardevano d' indignazione , e il cielo si 
costernava d' un eclissi come nell' ora della morie 
di Cristo (2). Quella scena e il discorso di San Pietro, 
quand'allro non rimanesse di tutta l'opera , baste- 
rebbero a meritarle oggi il nome di grandissimo 
fra' poemi. Gli interpreti lo hanno attribuito all'ani- 
mosità contro a Bonifacio Vili. Ma Clemente V, e 



rad. xxi, 130-142. 
I, nvn. i-M 
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(•iovaiini XXII, che sopravvisse a Danio, non son 
essi additati a nome e accusali di inestinguibile 
6ete d'oro e di sangue (I)? Le scomuniche; le cro- 
ciate bandite contro a 1 popoli e a' principi; le chiavi 
del Paradiso «falle segnacolo in vessillo» di legioni 
cristiane contro a' cristiani ; 1' effìgie di San Pietro 
« fallo figura di sigillo a' privilegi venduli e mendaci 
(2), » erano tutti strumenti dell'autorità pontificia, e 
d'antica invenzione , e d' abuso anteriore di molle 
generazioni all' ria del poeta. Le profanazioni della 
religione eh' esso vedeva , e per le quali ei pativa, 
gli parevano forse più enormi; ma condannando 
Bonifacio Vili, non assolveva Innocenzo II, nè Gre- 
gorio VII; e non pure non li venera fra' beali, ma non 
ne parla, e li danna tacitamente con lutti gli altri 
che per aggiugnere lo scettro al pastorale (3) , si 
confederarono a' re della terra : onde la sposa di 
Cristo 

Per essere ad acquisto d'oro usata (4), 



fu d'indi in qua prostituita alle libidini del più forte. 



CLXXXIX. Così il simbolo della Lupa inteso per 
la Chiesa meretrice venale che nel primo canto del- 
l'Inferno «si ammoglia a molli animali (5), » risponde 
coerente e perpetuo sino al termine del poema. Vedo 
come uno degli annotatori d' un' edizione recente 
s'accorse che la dissoluta sfacciata, veduta dal poeta 
nel Paradiso terrestre sul carro mistico della reli- 
gione, non è diversa dalla béstia allegorica^ e Io 



(l) Parad. 56-60 
(?) Ivi, 46-54. 

(3) Purg. xvi, 106-119 

(4) farad, xwn, 40-42. 

(5) Int. L 100. 




desume ragionevolmente — «perciò cfte della Lupa 
fu dello che il Veltro 

Verrà che la farà morir di doglia; 

e della femmina sedente sul carro 

Messo di Dio anciderà la fuja; 

due predizioni clie si riducono ad una sola; edera 
la speranza che Caue della Scala annientasse la po- 
tènza della Curia Romana e de' guelfi (1). » Or questa 
interpretazione, vera, e nuova a dì nostri, era piut- 
tosto palliala che mal conosciuta da' primi commen- 
tatori. L'anonimo il quale senz'altro è il più antico, 
ove spianando le sigle enigmatiche DXV(2), e le 
parole mbsso di Dio, lasciò scritto — « Cioè DVX, duce, 
messaggero di Dio, che tutto il mondo riducerà a 
Dio; e consuona con ciò che disse (del Veltro nel- 
l'Inferno canto I.) 

questi la caccerà per ogni villa (»). » 

Se non che non allentandosi di palesare chi la Lupa 
veramente si fosse; e che il Veltro, e il Duce, e il 
Messo di Dio, e Cane Scaligero, volevano importare 
lutt'uno, si disvia nel principio dell'opera con lun- 
ghissime fantasie su le sette eia della terra, secondo 
i giri de' selle pianeti ; e come a' tempi di Dante 
corresse la seltima eia ed ultima — «cioè della luna, 
della quale era donna la Lupa, genie avara e cupida, 
onde l' autore poetando e imitando l' opinione di 
coloro che vogliono che il mondo sia elerno e reg- 
* ^ 

CosTA^Edlt. Bolognese, an. 1819, eli. nella Padov. voi. 
dfttLpag 773. scg. 

* fjù Vedi qui dietro fati 
IfUfEdiz. Fiorent.. v«£ IV. |>ap 16». 
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gasi per costellazioni , dice che ritornerà un' elade 
la quale Pia per lullo simile alla prima, sollo il pia- 
neta di Saturno , e lìa un principe sotto il quale 
il mondo lìa casto» (1) — Quanto e quale fonda- 
mento il poeta facesse sopra questa mitologia filo- 
sofica, s e già detto (2); ma ne l'Anonimo interprete 
suo sei credeva. Da quel tanto del suo commento 
che mi è toccato di leggere , pare che niuno , da 
Dante in fuori, abbia mai sapulo sì addentro in ogni 
secreto della Commedia. Gosì venisse fatto a noi di 
sapere chi egli si fosse; e forse l'autorità del suo 
nome acqueterebbe moltissime liti. Altrove è mo- 
strato come quattro o cinque anni dopo l'esilio, il 
poeta si slava in Padova (5); e questo Auonimo v'it.i 
anche esso intorno a quel tempo (4). Qf DO!) fu egli 
per avventura Jacopo suo tìgliuolo che ricuperò *r|i 
ultimi tredici canti ? Cerio, un commento gli fu at- 
tribuito da molli (li). È chi lo vide, e ne cita alcuni 
frammenti; ma scarsi e brevissimi ((>). 

C\C. Quante copie n'esistano, e di che antichità; 
e che meriti e stile scopra I' intero volume , non 
trovo chi ne faccia motto. Pur tanta e si antica è 
la confusione di tradizioni, di esagerazioni, e di sen- 
tenze di storici, e d'antiquarii e di critici, che s'io 
m'avventurassi di riferirle, la mia noiosa fatica co- 
stringerebbe i curiosi di queste faccende alla con- 
clusione che il commento di Jacopo Allighieri fu sino 
ad oggi — o traveduto da chiunque lo lesse — o non 

(t) Voi. flit, pag. 49. 

fa) Qui dietro, sex. clxxxi, seg. 

(3) Scz. LXXXI1I. 

(4) Sex. lxxx. 

(5) Mehu», Vii. Ambr. pag. 180, e gli autori cit. nelle Mem. 
per ta Vita di Dante, pag. 40, e la nota (1). 

(6) A Comment on the Divine Comedy, pag. 49 — e talvolta al- 
trove, citandolo : Blb. Laurensiana, Plut. xl. Cod. 10. 
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veduto inai da veruno. Per l errore soleune della 
storia letteraria di far lutt'uno della prima e della 
seconda mela del secolo XIV (I), s'accrebbe la con- 
fusione anche intorno alle notizie delle esposizioni 
primitive della Commedia. S'accrebbe anche perchè 
taluno da smemorato assegnò a Jacopo il nome di 
Francesco, di cui fra gli antichi non trovasi me- 
moria nù cenno (2): e non per tanto l'esistenza del 
supposto figliuolo di Dante prevalse nel secolo XV, 
tanto che gli fu aggiudicala ogni cosa propria del 
vero; e rincrcscemi che ci cada anche Apostolo 
Zeno (5), clic intorno a Dante, ammiratore corn ei 
pur n'era, non pare che si togliesse nè la decima 
parte delle brighe eh' ei pur durò per autorclli ed 
opuscoli in lomba de {pali è merilo l'ignorare che 
esistono. Alcuni ricordi fra' men intricati e più an- 
lichi intorno alle chiose anteriori all'età della stampa, 
stanno nell'edizione ÌNidobeatina — Comnnntulos 
certe in hann Comadiam non ignoro aihmuhim 
odo gravèè , ei eruéitos trita*, Franciscum ( leggi 

Jacobum) in primis, deinde Petrum Dantis fiUos, 
Jaoobum Lancimi Bonnnienscm, Jìcnvnmtuiti Imo- 
lanum, Jonnnrm Hnccaccium, fratmn Hicardum 
Carmelitani . Andrcam Partftmopeium , et nostra 
wtafe i scriveva nel 1477) Gninifarlum l*ar:i:ium 
Berijomenseni (4). Le chiose di Jacopo della Lana 
erano pubblicate sotto il nome di Benvenuto da 
Imola (5), scrittore più lardo di sessantanni, ricco 
d'aneddoti nel suo commento, ma credulo anche in 
una sua storia oggi dimenticata (C); però ti narra 
jfcg jJWjb^ * y ?P£5^«R*!kf nWT *IME V v\ iter» 

(1) Vedi dietro, sez. vvxiil 

vi) Thuroscui, Stor. It-lt , voi. V. pag. 499, e le opinioni "irate 
<!.d Pulì Mem. pef l i \ ita di Dante. pag. 33. , in note. 

(3) \nnut ..l Kontanini. voi. I. pag. 2'W-SOO. \ enei. 17&5. 

(4) Leti, dedic. al Marchese di Monferrato. 



flb Muutoiu, Antiq.JjÉil., voi. I, proleg. 
Ti»aìo*ciii, Stor. Lctt , voi. V, pag. 597. 
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che Maometto era stalo cardinale di santa Chiesa , 
e simili cose. Esso, e il Roccaccio maestro suo, e 
Francesco da liuti citalo dagli Accademici nel Vo- 
cabolario, e quanti mai dopo la metà del secolo 
XIV lessero la Commedia nelle università d' Italia , 
s' hanno da registrare nell'epoca seconda degli espo- 
sitori. Sono abbondanti e spesso eloquenti in via 
di digressioni e racconti , per lo più di memo- 
ria ; quasi avessero a cuore di ammaestrare, di di- 
lettare i loro uditori, di comporre il numero di le- 
zioni al quale s' erano obbligali , e di spendere in 
ciascheduna lezione il tempo richiesto dall' istituto 
delle loro cattedre. Dove sono veritieri . sembrano 
nuovi; perchè studiano di ampliticare fatti accen- 
nati da' loro predecessori: fra' quali, benché altri li 
conti a decine, io non riconosco che Pietro 
ghieri; e tre innanzi a lui — Jacopo suo fratello. 
l'Anonimo, e Jacopo della Lana: c sono per avven 
tura tre ed uno. 

CXCI. Perchè il commento nominalo Lanko, attri- 
buito in più libri a scrittori diversi , or mutilalo , 
or interpolalo, or tradotto in latino alla trista , c 
ritradotto in dialetti lombardi — e colale infatti si 
legge ne' margini della Xidobealina — giovò a presso 
che tutte le prime edizioni del poema di Dante, c 
mi pare insieme il più breve e il più ricco; ma 
della sincerila delle sue lezioni, come va per le 
slampe, chi mi assicura 1 Raffrontando qua e là al- 
cuni tratti, che non mi sembravano adulterali, alle 
chiose dell'Anonimo, venni in sospetto, che l'uno 
e l'altro e il commento ascritto a Jacopo di Danle 
appartenessero tutti a un solo scrittóre. Ne' primi 
tempi dell'Accademia della Crusca^ l'Anonimo fu te- 
nuto per Alberigo di Rosate: anzi. « coetaneo o 
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forse famigliare di Dante (V). » Per la bontà delia 
dicitura lu nominavano quando il Blo.no e quando 
l'Amico: e poscia anche l'Ori imo ; e un lesto a penna 
della biblioteca Laurenziana somministrò esempi al 
\ ocabolario ("2). Pur anche intorno a quest'esemplare 
corrono dubbii; poiché gli Accademici antichi vi les- 
sero le due prime cantiche scritte d' una mano , e 
la terza d'un'allra, dove dalla prima all'ultima carta 
i lor successori vi ritrovarono la stessa scrittura (3). 
Il loro principe accerta a ogni modo, che delle co- 
pie a penna ed a slampa d'esso commento non era 
penuria; ch'egli n'aveva riscontrate diverse scor- 
rette tal più tal meno; e che lullavia nelle più di- 
ligenti la lingua peccava — « avendo ella spesse 
itale, per nostro credere, assai più del grammaticale 
(per chiamarlo così) che quella d'altri libri del me 
n'esimo tempo : di che avendo riguardo al sognilo, 
è l'aulore degno di molla scusa » — « Costui fu un 
messer Jacopo della Lana cilladin bolognese , non 
Alberigo di Rosale da Bergamo famoso dottor di 
leggi » — « Il fallo è manifestissimo , e non ci ha 
luogo il quislionare: poiché del dello Alberigo il 
Ialino comenlo Iraslalalo da quel volgare, ancora 
oggi è in essere, ed nanne una copia a penna il 
Pinello di qualche antichità, e assai ben correità : 
ed ha in fronle scritte queste parole (4)» — Le ri- 
porlo qui a piedi come furono poscia copiale dal 
Tiraboschi ch'ora concittadino di Alberigo, e da un 
codice preservalo nella sua patria (ti). Nota che di 

* • 

(1) 1 deputati alla correzione del Dccameronc, nel proemio 
delle \nnot. 

(ii Tavola delle abbreviature, dietro il Vocali, della Crusca. Com. 
Dtinl 

(3) Tavola eit nota 75. 

(4) Salvuti, Wvert. della l.in«ua. voi. I. pag. 2ÌO-2J4. Ediz. 
Mil. dC Classici, .m. 181'' 

<Xt a H ii ne i-niiuMittim hdlu- u«que e<>m« die eoinpocuil qtifdaui 
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Jacopo della Lana ninno ha mai fatlo menzione prima 
del suo Iradultore ; e ch'era bolognese, e trascurando 
il suo volgare che a qae'lempi era letterario e fio- 
riva più del toscano (I)- — « scrisse in seminar vul- 
vari l asco , che non era sì nolo a lutti come il 
latino; • e che il traduttore il quale morì I reni' anni 
o poco più dopo Dante (2), parla del commentatore 
originale come d' uomo già morto. E davvero, se 
non aggiungesse tante altre particolarità intorno al 
suo parentado, sospetterei che Jacopo Allighieri — 
al quale era pur forza di scrivere in idioma che 
avrebbe dato da dire a più d'uno fra' gucllì, 

Ma Fiorentino 

Mi sembri veramente, quan<r io r odo, 

si fosse occultato sotto il nome d'un Bolognese. Ma 
che il commento dell' « Anonimo familiare » nel co- 
dice Laurcnziano potesse essere riscritto dall'opera 
di Jacopo della Lana, pare che gli Accademici non 
volessero contraddirlo al Sa! viali: nè crederlo, nè 
appurarlo. Oggi gli uomini dotti in Firenze ne hanno 
lascialo conoscere molta parte, collazionandolo a 
un'altra copia novellamente dissotterrala. Lo lodano 
tuttavia per antico, buono, ottimo (5), stando con- 
tenti al giudizio de' loro passati. Pur que' valentuo- 
mini adoratori seguaci di pergamene d'ogni antica 
scrittura chiamati critici indegnamente , non hanno 

Dominus Jacobus de la Lana Uononicnsis liccnlialus in artibus et 
teologia, qui fuit lilins fratria l'i li pi de la Lana Ordinis canden- 
ti uni, et fecit in sermone vulgari Tusco. Et quia tale idioma non 
est omnibus notum, ideo ad ulilitatem volcntium sludere in fpsa 
Comedia, transtuli de vulgari Tusco in gramaticali scientia litle- 
ramni, ego Alberici* de Roxiata dictus, et utroque iure peritus 
Bergamensis w — Stor. della Leti. Mal . voi. V. pag. 515. 

(i) De vulg. F.loq. cap. XV. 

(SÌ T'imboschi, voi. cit. pag. 542. 

(5) Edi*. Fior, voi. IV. pag. 38. 





383 



guardato se nelle loro ricche biblioteche fossero da 
ritrovarsi alcune copie de' commenti attribuiti a Ja- 
copo Alighieri, sì che si scopra (pianto siano genuini, 
e dissimili l'uno dall'altro; e se lutti e due non so- 
migliano in lutto o in parte all' Anonimo. In ciò 
non foss'allro, i vivi, e ne li prego in nome de'loro 
posteri, non imitino i morti. 

CXCII. Per ora è manifestissimo, che se ciasche- 
duno de' Ire pose mano a un commento diverso , 
yi lavoravano a un tempo slesso, e li terminavano 
o dodici o a dir assai tredici anni dopo la morte 
dell'autore (i), quasi dieci anni innanzi che Pietro 
Allighieri ne componesse uno in latino (2). Tutti u- 
dirono il poeta discorrere dell'opera sua; ond' è 
verosimile che le migliori delle loro interpretazioni 
emanassero primamente da esso. Le parole dell'A- 
nonimo: «Io scrittore udii dire a Dante (5)» — mi 
moverebbero poco, se non vi sentissi per entro la 
voce di Dante. I versi 

Quel popolo è sì empio 
Incontro a" mici in ciascuna sua legge — 
Tuie orazion fa far nel nostro Tempio (4) 

furono or trasandati, or illustrati così: Il Senato di 
Roma antica sedeva ne' tempii; però l'usanza arrivò 
agli Italiani nel Medio Evo, e si adunavano nelle 
chiese ronde Tempio è da spiegarsi, per curia; e 
Orazione , per le leggi e consulti che vi si fanno (5). 
A me invece , i versi e il loro contesto suonano 
imprecazioni solenni usale nelle cattedrali a aler- 
ti) Qui <li«'ln>. s«. ixxx. „ 

(2) S4S, OLXXX. 

(3) Sez. lwv t 

(4) Inf. x, 83-87 Jfe 

(5) Lombardi, al toc. eli. 
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minio de nemici della casa o della sella reguanle. 
Odo che la ceremonia si celebra da' lirannucci in 
Irlanda contro a'papisli ; ed allora i preli, a nome 
del popolo fiorentino, rinfrescavano la scomunica 
nesolenni giorni d' ogni anno sovra tulle le razze 
de'ghibellini. Di ciò l'Anonimo non saprei se lasci 
ricordo ; e forse tacque di rilo vigente e notissimo. 
Bensì t'avverte: « Disse Tempio, e non Chiesa per 
più proprio parlare , e non perchè rima lo strin- 
gesse. Studiosamente disse Tempio, a denotare che 
come il tempio è la chiesa de'Pagani lo quale la 
fede cattolica abomina , così li preghi , de 1 quali di 
sopra si fa menzione, non sono, quanto alla catto- 
lica fede, accettabili (4) » — Or non diresti d'udire 
Dante sollecito nel suo Convito della proprietà dei 
vocaboli , e sdegnoso de' lettori corrivi a franlen- 
derli (2)? Ovunque il poeta fa motto di casali o 
individui fiorentini, l'Anonimo li descrive come se 
sapesse ogni cosa e di loro , e della loro vita do- 
mestica, e della loro indole , e delle condizioni dalla 
loro posterità (5). Ove gli pare che importi , regi- 
stra le date punlualmenle. Così sullo al dialogo del 
poeta con Forese Donali nel Purgatorio — « Mes- 
ser Corso fu ucciso a' dì 6 ottobre 1 508 , e da 
questo giorno in che parla Forese, selle anni, selle 
mesi, venli dì in circa ti) > Il terzo fra questi 
filosoli, 



Parmenide. Melisso, Brisso, e molti 

I quali andaro, e non sapevan dove (5) 



(4) Edi*. Fior. voi. IV, pag. 58. 
(9) Spesso, e qui dietro, sez. xxxviu. 

(5) Segnatamente nel xvi del Paradiso, Ediz. F 
glna 344, seg. 

(4) Voi. cit. pag. 145. e qui dietro, sez. \ci\ . 
(3) Pnrxl. xml 485. 
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sconosciulissimo a'commcnlalori tulli quanti sino ai 
giorni del Volpi, era pur noto all'Anonimo, come 
se il libro antico dov'è nominato gli fosse slato ad- 
ditato da Dante — « Brisso con false dimostrazioni 
volle dal circulo trarre proporzionalmente il quadro 
del quale tocca Aristotile nel libro delle Poste- 
riora (I). » Finalmente molli de' dubbii metafìsici, 
e dottrinali che gì' interpreti per non averli origi- 
nalmente pensali da sè, e non poterli intendere a 
un tratto, sono costretti a spianare con lungo dis- 
corso , e lasciarli intricali a ogni modo , escono 
dalle brevi parafrasi dell' Anonimo scbielli e sicuri 
come se fossero ridotti a definizioni dalla mente 
clic avevali meditali a condensarli in sentenze e 
rivestirli di poesia (2). Lo stile altresì del commen- 
to rilìula gli idiotismi e persevera nella precisione 
grammaticale, doti perpetue delle prose di Danle. 

CXC1U. Adunque finche lume di ragioni desunte 
da falli non mi disinganni , presumerò che le più 
di quelle dichiarazioni venissero a'domeslici del 
poeta in parte dalla viva sua voce, e in parte dai 
suoi manoscritti, quand' esso ebbe in animo di in- 
terpretarsi da sè (5); ma non in lingua Ialina « per- 
chè non sarebbe stala serva conoscente nè obbe- 
diente d'un poema in volgare (4). » Se Jacopo suo 
figliuolo , o quel da Bologna , o altri chiunque si 
fosse , mettesse insieme il volume ; e con quanti 
guasti dalla penna d'abbrevialori e di amanuensi e 
glossatori successivi arrivasse sino a' dì nostri , gli 

(1) Voi. cit. pag., tS5. 

(S) Vedi fra le allre, l'esposizione della teoria intorno alla ge- 
nerazione ed agli organi del corpo umano, e della in tastone del- 
l'anima e della loro separazione per morte. Purg. xxv, 404-iOS. 
Edi*. Fior. voi. IV, pag. 147, seg. 

(5) Italie, a Cane della Seala, pag. 479. 

(4) Convito, ptg. 77, scg. 

D VJiTK 23 
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uomini dotti che hanno opportunità di leggere il 
codice intero e slimarne 1' antichità e riscontrarlo 
con gli altri ascritti a diversi coetanei di Dante , 
sapranno accertarsene — e sopra ogni rosa, se vi 
è in tutti o in alcuni la formola di fede tradotta 
da Alberigo di Rosale , per la quale provvedevano 
a* loro pericoli rinnegando quanto il poeta aveva mai 
scritto contro a' pontefici (1). Di ciò ad ogni modo 
l'Anonimo lasciò indizii patenti nelle prove d' inge- 
gno ch'ei fa a disviare dalla prima allegoria del 
poema le vere significazioni della Lupa e del Veltro. 
Bensì nel processo . e dopo sessanta e più canli si 
allenta di mostrare, e più a cenni che a delti, le 
prime allusioni ch'egli aveva dissimulale, ma che 
corrispondono in tutto a quelle ch'ei spiega libera- 
mente. Mentre tulli chi mollo e chi poco si slanno 
assorti nell'interpretazione d'un passo, tanto che per- 
dono ogni pensiero degli altri, esso pare ch'abbia 
l'intero poema, e la corrispondenza d'ogni sua parte 
davanti agli occhi. Tanto più dunque io mi credo 
che l'autore, e i primi editori del lesto provvedes- 
sero anche alle chiose. Ma di que'primi esemplari 
altresì sappiamo ne più ne meno, quanto dell' au- 
tografo. Nè pure degli infiniti clic si moltiplicarono 
in quell'età . arrivarono a noi fuorché pochi , e i 
più lardi. Quel vecchissimo favoloso di Filippo Vil- 
lani — e a quanti pur giova d'averlo per genuino 
se l'abbiano gloriando il millesimo del 1343 (2) 

(1) Ipse elisili dominus Jacobus commenlalor liujus comopdia? 
in line operi* sui scribit, et prudenler, el bene scribit, qualunque 
scripsit in P. (Papa» o forse Pastore») Banda? Ecclesia? Calholica? 
Romanie Apostolica?, qua? cuin ipsa roncordanl, el reprobans omnia, 
qua? eunt contra determinationes ejusdem Ecclesia 1 , el ea voluti 
haberi prò non diclis, et scriptis: sic bonus, et Catholicus, et 
fldrlissimus Cltrislianus » — Presso il Salviati. Avv., voi. I, pag. 
Ì2t, srg. 

(ì) Set. x. 
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— si rimarrà tuttavia posteriore di parecchi anni 
al commento dell' Anonimo , e di tre a quello di 
Pietro Alligliieri (1), che noia come sino d allora 
le copie prevalenti lèggevano corrottamente (2). Il 
poema fu pubblicato quando certi valenti in ogni 
Università decorali del titolo di Scriplores libro- 
rum (3), vivevano privilegiali a ricopiarli e stra- 
ziarli. Chi sapeva più disegnare iniziali spropositale, 
e abbellirle a colori , era tenuto maestro; e il Pe- 
trarca esclamava : « Escano gli autori da' loro se- 
polcri a rileggere le loro opere in questi esempla- 
ri: or sapranno essi raffigurarle (4)? » E non per 
tanto da mani sì falle la posterità ha ereditalo il 
leslo della Commedia di Danle. Se non è pessimo, 
n'abbiano merito i suoi figliuoli ; anzi per essi oggi 
restano anche parecchie varianti emanale original- 
menle dall'amore. E da che Pietro e l'Anonimo non 
sempre s' accordano nelle lezioni , e vi ragionano 
sopra (5) — o mutavano a beneplacito — o l'au- 
tografo nel quale Dante non aveva eseguile le alte- 
razioni che meditava, ne aveva più d'una : e questa 
conclusione a me pare l'unica vera. 

CXCIV. Or dirò come la messe infìuila delle va- 
rianti note ed ignote ne'codici e nelle slampe della 
Commedia, vuoisi dividere in tre specie disi iute (G). 

— L'una è facile a scorgersi , e derivava dagli a- 
manuensi — L'allra da' chiosatori; peggiore, perchè 
è ingannevole — L'altra dall'autore; e però lascia 

(!) Sez. ctxxx. 

(i) Edir. Fior., voi. IV, pag. ili. 

(3) Galvano Fiamma, presso il Sassf de Studio Mediolani, cap. vii. 

(4) De Remed. utriusq. Fortuna;, lib. I, colloq. 43. 
(3) Edi*. Fiorent., voi. cil., pag. 116, al verso, 

« Poi siete quasi e n toma la in difetto» » 

c altrove. t 
(ti) Vedi dietro, KZ. XXV. 
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perplesso il critico intorno alla scella. E quanto ai 
caratteri che distinguono la prima specie, qualvolta 
il significato resiste oscuro agli espositori, e nondi- 
meno ad ogni minima alterazione ortografica emer- 
gerà netto e spontaneo , la parola , senz' altro , fu 
sbaglio di penna o di stampa inavvedutamente fog- 
giatasi in lezione nel testo. San Tomaso d' Aquino 
dice al poeta: 

Io fui degli agni della santa greggia 
Che Oomenico mena per cammino, 
IT ben s'impingua, se non si vaneggia (l). 

Procedendo a ragionare dell'istituto e della degene- 
razione de'suoi frati predicatori, dimostra alla fine 
del canto seguente, come anziché impinguarsi di 
santità, si gonfiavano di vanagloria scolastica : e ri- 
pete il verso, e stando al testo dell'Accademia, con- 
chiude: 

E vedrà' H corregger che argomenta 
IP ben s'impinguale non si vaneggia (2). 

Or agl'interpreti tulli, benché nelle prime edizioni 
discorressero loquacissimi sopra ogni sillaba, quella 
parola correggere si mostrò ravviluppata di spine, e 
non si provarono mai di toccarla ; e il Volpi , Uh 
Idem, se ne guardò. Primo il Venturi, da che la 
temerità spesse volle fa da dottrina, spiegò cor- 
reggere è correzione ; onde altri poscia v' intese « la 
riforma dell' istituto de' frali Domenicani (5) ; » sperò 
di provvedere la chiosa d'un po' di senso, e si ras- 
segnò alla sintassi. Due o ire copiatori di codici 
nondimeno avevano alteralo il corregger in correg- 

(I) Farad, x, 94-96. 
(3) Ivi, xi. tilt. 

(3) Coscio, Annoi, al Codice Cassinense. 
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cier (1); e chi avesse sol ira Ho una r avrebbe rap- 
prossimato il vocabolo alla vera lezione. I France- 
scani si cingono ó° una corda, e i Domenicani d'una 
coreggia; e un accademico della Crusca chiamava] i 
cordeglieri e careggianti, appunto quando i suoi 
consorti attendevano all' emendazione della Divina 
Commedia (2). Non però sospettarono che Dante, 
il quale pur nomina cordigliero un uomo d' armi ar- 
rotolo nelle legioni di san Francesco, potesse chia- 
mare coreggiere uno de' sgherri di san Domenico. Dal 
mutamento lievissimo del Lombardi di correggere in 
coreggerò, il senso uscì loculo e corrispondente a 
tutto il discorso. Taluni nondimeno stanno religio- 
sissimi alla comune lezione, perchè fu tramandata 
alla venerazione de' posteri dalla Crusca ; perchè fu 
emendala facilmente da altri ; e perchè, se gli cr- * 
rori non fossero difesi a penna indefessa , i nuovi 
interpreti non potrebbero far prove d' ingégno (5). 
— Delle varie lezioni di questa prima specie era 
fecondissima l' ignoranza de' copiatori , ciascheduno 
de' quali dove non intendevate rimutava parole ; se- 
guendo il po' di sapere e d'ingegno che si trovava 
d'avere, e adattandole alla pronunzia del dialetto 
che gli era proprio : di che vedrai spessi esempi 
segnatamente ne'Ialinismi (4). Così pieno d'idiotismi 
veneziani scopresi un codice del Seminario di Pa- 
dova ; perciò il verso — 

Ma prima che Gennaio tutto sverni, 

com'è letto nella volgata — fu scritto 

Ma prima che Genar tutto se stierni (5). 

(t) ToREt.ii. presso gli Eclit. Padov. voi. Ili, pag. 284. 
(i) Davanzati, Scisma cT Inghilt. pag. 6t, Ed. Mtl. 
(5) Bugjoli. ed altri a quel luogo. 

(4) Ved. Varianti alllnf. vii, 66. 

(5) Presso gli Edil. Pad., voi. III., pag. 701. 
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CXCV. Tutto opposto è H carattere delle varianti 
della seconda specie, le quali si moltiplicarono dalle 
glosse. La loro evidenza e semplicità di significalo 
il più delle volte allcttano ad escludere in loro fa- 
vore la genuina lezione, quand' è — com'è spesso 
ne* grandi poeti, ma più in Virgilio, e più in Dante 
impregnata di idee concomitanti e d'un foco secreto 
che scoppia tardo innanzi alla mente, ma illumina 
molli pensieri ad un tratto. Basti la esclamazione di 
san Pietro contro a' suoi successori — 

In vette dì pastor lupi rapaci 
Si veggion di quassù per tutti i paschi. 
O difesa di Dio, perchè pur giaci I 

Del sangue nostro Caorsini e Guastili 
S' apparecchian di bere (I). 

• 

Il vocabolo difesa desta l'immaginazione a guardare 
attonita l'audacia e 1' enormità de' vegnenti ponte- 
fici, i quali slavano per bere il sangue de' santi, e 
assalire l'Onnipotente e forzarlo a difendersi ; e veni- 
vano minacciosi e imminenti quando era ornai tempo 
che la pazienza di Dio non continuasse a giacersi 
inoperosa. Tuttavia gli Accademici della Crusca, senza 
esempio se non quesl' uno, dichiaravano difesa per 
mero sinonimo di verdetta (2). Infatti in alcuni lesti 
a pena si legge a caratteri minutissimi sovra la pa- 
rola difesa, id est vindicta , in allri — id est judi- 
vium: e queste glosse per avventura furono alcuna 
volta italiane. Certo s' insinuarono — ma chi sa 
quando? — nel lesto: onde un codice — Ahi ven- 
detta di Dìo (3); e un' elahoralissima edizione ro- 
mana — 0 giudicio di Dio; e il dotto annotatore 

(l) Parad. xxvn, 55-59. 

(ì) Vocabolario, alla voce, I' esempio di Dante. 
(3) Presso gli Edil. Pad., voi. Ili, pag. 685. 
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lo giustifica citando un passo dal libro de' Maccabei 
« Quosque non facis judicium et vindtctam (I)? 
Ma la giustizia della vendetta e della sentenza del- 
l' infallibile giudice, non che starsi disgiunte dalla di- 
fesa, sono idee concomitanti e gravide di una dot- 
trina , non so quanto teologica ; ma panni la più 
utile alla morale, ed è — Che Dio non giudica per 
vendetta ; ma per difesa. Sono cerf altre varianti , 
ma sì scarse di numero , che non merita di farne 
classe distinta. Originarono dal vezzo de'tesli a penna 
e dalle edizioni nel secolo XV di non ammettere 
nel mezzo de* versi lettere d' alfabeto maiuscole. Così 
la natura gretta dell' avaro Roberto di Napoli, chia- 
mala parca da Dante, fu poscia tenuta, e dall'Aldo, 
e dall'Accademia della Crusca e dal Volpi per una 
delle tre Parche. 

CXCV1. Le varianti della terza specie, le quali 
sgorgarono dalla penna di Dante sono assai meno 
enigmatiche delle molle simili alla lezione spuria 
correggere de' copiatori ; e meno semplici di quelle 
che, come la ni' al tre glosse, limitarono i significali 
profondi della difesa di Dio alle idee troppo precise 
di giudicio o vendetta. I gradi di valore d'ogni le- 
zione spettante all' autore bastano difficilmente a 
determinare la scella. E davvero , se quelle glosse 
latine non apparissero in alcuni codici, chi avrebbe 
voluto presumere ch'ei non abbia scritto in diversi 
tempi e vendetta , e giudicio , e dipesa ? E spesso e 
probabile che sovrapponesse varie parole l'ima al- 
l'altra e ritenesse due o tre perplesse lezioni, finché 
potesse decidere. Chi sapesse quale fu l'ultima delle 
adottale da esso, e non la prescegliesse anche a 
danno dell' unica la quale paresse ottima , pecche- 
li) De Rovvu», al loc. eli, Ed. 1820. 



rebbe di arroganza e di mala fede. Ma da ehe s'ha 
da stare a' rischi dell'indovinare, la ragione della 
poesia giustifichi la proscrizione delle prosaiche. Se 
nel secondo di quesli versi s'abbia da scrivere o 
Moano col Lombardi — o come sia nella volgala — 

Di cui la fama ancor nel mondo dura 
E durerà quanto il moto lontana (!), 

ardono guerre; anz intendo che questa lezione, in- 
seguita fino nel santuario della Crusca, fu sacrificala 
sotto gli occhi degli Accademici. Nell'altra risplendc 
il merito di non mendicare aiuto da' chiosatori. Nè 
la ripetizione di Mondo mi move , perchè anzi è 
desiderala dalla ripetizione del verbo; senzaehè si 
falli scrupoli le più volle vanno lasciali alle menli 
poetiche de' giornalisti. Gli esempi addotti di fontano 
per lungo, benché siano pochissimi, a me bastereb- 
bero ; se non mi giovasse d'intendere la parola nel 
suo diretto significalo, non per trovare lunghezza 
e larghezza di spazio, bensì lontananza e continuità 
di viaggio, che rende più immagine di qualunque 
dimensione, per quanto immensa ella siasi. La durata 
contemporanea della fama di Virgilio e del mondo 
conferisce al sublime, richiamando la mente all' e- 
lernilà della materia e del tempo che Dante aveva 
trovalo fra le leorie d'Arislolilc. Se non che la filo- 
sofia peripatetica a' tempi e negli sludii del poeta, 
e la platonica , furono da lui , siccome molti se- 
coli innanzi e dopo, e anche oggi, interpretale sì 
che prestassero fondamenti alle speculazioni teolo- 
giche. Dopo queste opinioni mie, trovo che la lezione 
mondo « fu rivendicala e difesa nel quinto volume 
della Proposta di correzioni, ed aggiunte al Vom- 
ii) Inf. li, 58-60. 
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boia rio del/a Crusca da Vincenzo Monti , con tale 
apparalo di belle ragioni da non lasciar alcun dub- 
bio intorno alla preferenza (1) » — uè a me finora 
di quell'opera capitarono più che due tomi. Se avessi 
veduto il quinto forse m'avrebbe tolta questa fatica ; 
non però distolto dalla opinione che la variante 
moto viene essa pure dalla penna di Dante. 

(ACMI. Per ora slimo sia da anteporsi; e se fu 
severamente proscritta, la lezione espiò la reità degli 
interpreti suoi. Non erano forzati da essa, com'altri ere- 
de, «a cacciarsi in arzigogoli, per poterla spiegare » (2); 
ma divagavano intorno a sposizioni scientifiche, senza 
attendere ad osservare quale delle due varianti, uni- 
formandosi alle opinioni filosofiche e religiose del- 
l'autore, cospiri ad un tempo a dare immagini ed 
anima alla scienza. Innanzi tratto a chi vuol eleg- 
gere fra mondo e moto, importerà d'avverare quante 
e quali idee Dante assegnava all'una parola ed al- 
l'alila; e da quali di esse idee più naturalmenle 
prorompano fantasmi poetici. Ben n'uscirebbero, come 
pur dianzi è accennalo, dalla voce mondo , se non 
fosse che Dante per riverenza alla rivelazione del 
dogma cristiano chiamava di proposito Mondo il 
globo abitalo dagli uomini. 0 ch'egli fosse in ciò 
mal guidalo dalle traduzioni dal Greco , di che si 
duole (5) — o che più veramente gli rincrescesse di 
contraddire a viso aperto « a quello glorioso filosofo 
al quale la natura più aperse i suoi secreti »(4) — 
certo è, che dissimula l'eternità della materia; e la 
limita alla dottrina dell'immobilità permanente della 
terra slabile nel suo centro. « Perciocché — la grande 

(1) Prefazione all'Ediz. Padov., pag. XiL 

(2) Lombardi, Comm. a' ver. ci!. 

(3) Convito, pag. 155 
(*) Ivi, pag. 153. 
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autorità sua ( d'Aristotile ) che riprovò per false le 
altre opinioni , provò questo mondo , cioè la terra, 
slare stabile e fìssa in sempiterno — e non si gira; 
ed essa col mare è centro del cielo (1).» All'Ano- 
nimo tuttavia non fuggì che in altre occasioni 
T equivoco di Mondo e Terra avrebbe sentilo di 
eresia: però nel principio del suo commento av- 
veniva — «L'autore dice questo poetando, e imi- 
tando l'opinione di coloro che vogliono che il mondo 
sia eterno , e si regga per costellazioni (2). » Pur e 
il sullerfugio a che ricorreva anche Pietro Allighieri. 
Come Dante esagerava la verilà slorica per impelo 
di passione , e però non si pensava di esagerare, 
così esprimeva con forme poetiche ogni ipolesi di 
filosofia, purché ei l'avesse per innegabile e coerente 
a' principii della sua religione; altrimenti non l'am- 
metteva. Fin anche l'antica mitologia, della quale a 
moltissimi pare che egli abbia fallo uso bizzarro e 
profano, parevagli voce di provvidenza e di verilà, 
e raccoglievala con religiosa coscienza fra gli ele- 
menti del suo poema; di che ho fatto cenno, e dirò 
altrove più di proposito (3). Adunque il sistema di 
Dante su la immobililà della Terra , riconciliato , 
com'è da esso, alla fede cristiana , vuol essere da 
noi conciliato al suo testo. E però — la fama di 
Virgilio dura, e durerà lungamente quanto il mondo 
— significato scopertovi dal Lombardi e da' suoi — 
dovrà di necessità uniformarsi a questa parafrasi: 
« La fama di Virgilio durerà quanto durerà il mondo, 
ossia la Terra ; cioè , sino al giorno del giudizio 
finale» — senso schiettissimo. Se non che Dante cri- 
stiano, non vi pare filosofo nè poeta. La fama si 
rimane parola senza mente, nè immagini ; e quindi 

(I) Convito, pag. 453. 

(ì) Ediz. Fior., voi. IV. pag. 41. 

(3) Spi. M.VW. 
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la lezione moto sarà da preferirsi , con clic il suo 
significato, corrispondendo alle idee e allo siile di 
Dante, si accompagni alla filosofia, alla religione, e 
al fantasma poetico della Fama. 

CXCVU1. Forse che se le penne e le slampe non 
avessero anticamente temuto qualunque maiuscola 
fra parola e parola, e lutti poscia avessero veduto 
Fama, non molli avrebbero sillogizzalo se la perso- 
nificazione s' accomodi grammaticalmente a' due se- 
gni relativi, e all'articolo — di cui la — premessi 
a quel nome. Fors'anco avrebbero esposto cosi : Di 
cui la Fama dura a portare lodi nel mondo; e 
durerà a portarle lontana quanto può andare col 
suo molo. — Fra tanto i difensori della lezione 
moto, avendo perduto d'occhio il fantasma poetico , 
s'industriarono di definire idee non definibili. Il Ma- 
galotti colse la palma allegando da' libri Aristotelici 
la sentenza — Tempus est numerus molus secun- 
dum prhu et posterius; e interpreta: « Quanto il 
molo s'allontana dal tempo presente; cioè la fama 
di Virgilio durerà quanto il tempo (1).» E il Torelli 
v'aggiunge — ■ durerà quanto il moto lunga e per- 
petua (2). » Or a quanti chiedessero come il tempo 
e quindi la celebrità di Virgilio saranno mai per 
durare col Molo? non sarebbe da rispondere, se 
non forse: Come durerà il Molo, nè più nè meno 

— E il Molo quanlo durerà egli ? Quanto il Tempo, 
nè più nè meno. Parimenti quanti oggi con parole 
credule più inlelligibili espongono — « durerà quanlo 
il tempo di cui il molo è la misura (5) » — oppure 

— « il molo è misura del lempo , e di questo il 

(1) Commento a' primi cinque canti, pag. 22-23. — Ediz. Pa- 
dovana, voi. 1, pag. 42. 

(2) Edii. Padov., loc. cit. 

(3) Edii. Fiorentina, voi. IV, pag. 44. 
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luogo in cui si compie (1),» e vi sentono filosofica 
sublimila di concetto (2) — tutti, temo, avviluppano 
il testo, e la loro mente, e l'altrui di fredde e den- 
sissime nuvole metafìsiche. Non dirò io che le al- 
lusioni scientifiche scoperte da' commentatori siano 
da opporsi a vanissima erudizione; perchè anzi 
Dante n'abusa: ma spesso ove trovano sublimità fi- 
losofica , e niun carattere di poesia , le loro in- 
terpretazioni son di poco dissimili dalle arguzie di 
Porfirio e di que' bastardi Platonici su l'Iliade. Da- 
gli altri che intesero Mondo per Universo, usci la 
parafrasi del Poggiali — « La fama di Virgilio durerà 
nel mondo quanto il moto de' cieli per lungo spazio 
di tempo si stenderà (3). » — Qui , non foss'allro , il 
pensiero ha dell'immaginoso; i giri de' cieli destano 
idee sublimi, nè la fantasia penerà a concepirli. Ma 
qui Dante mirava egli alle sfere celesti, e alla per- 
petuità de' loro movimenti ? Qualvolta un passo di 
un poeta per lasciarsi intendere ti costringe a sot- 
tintendervi idee non espresse, migliore senz' altro 
sarà quella parafrasi che aiuta il lesto con giunte 
minute e più arrendevoli al senso, e alle immagini. 
Adunque, innanzi di sottintendere la fine del mondo ; 
e il giorno del giudizio finale; o astrazioni mela- 
fìsiche; o l'universo con le rivoluzioni eterne dei 
pianeti , vuoisi riflettere che il poeta , se pur bra- 
mava che sì grandi idee risaltassero, non le avrebbe 
soppresse. Invece a chi bastasse di sottintendere 
idee minime, accessorie, e troncate più dalla locu- 
zione che dalle immagini o dal concetto, la Fama 
di subito si scoprirà personificata, e le giunte della 



(1) Biacioli, Inf. II, 59-60. 

(f\ SroLAHi, presso gli Edit. Pad. loc. cil. 

(5) Ediz Livorno, voi. Ili, pag. 55. 
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parafrasi gli saranno rammentale da Dante — Laos, 
quam Fama vigil volitanter disseminai ( I ). 

CXC1X. Anzi a spiegarlo richiamasi alla sentenza 
del quarto dell'Eneide : « La Fama vive per essere 
mobile e acquista grandezza per andare (2). » — 
Or ne' versi della lezione perplessa, Virgilio racconta 
come Beatrice scese dal cielo a chiamarlo: 

O Anima cortese mantovana 

Di cui la fama ancor nel mondo dura. 

Tanto più dunque parmi evidente che per cortesia, 
ella dovesse anche dirgli 

E durerà quanto il moto lontana, 

da che parlava all'autore della descrizione: 

It Fama per urbeis — 
Mobilitate viget, viresque adquirit fi mio — 
Ingredilurque solo et raput inler nubila condii — 
Volat corti medio terrseque (3). — 

A Dante, i Genti allegorici, de' quali l'antichità aveva 
popolalo il regno poetico, parevano invenzioni ispi- 
rale dalla sapienza. Non che spogliarli de' loro attri- 
buii e ridurli a suoni d'idee astratte, arricchivali di 
nuove sembianze e altitudini, sì che insieme simbo- 
leggiassero la sua metafisica. E bendi* ei non avesse 
veduto la Fama rappresentala da' Greci, or in volto 
di Demone della razza terribile de' giganti; or mes- 
saggera impetuosa dal ciclo; or venerabile Deità (4), 
il suo Virgilio fuor dell' usalo s' era sbizzarrito ad ac- 

(I) Dedic. del Parad. sul principio. 
(?) Convito, pag. 75. 

(3) /E». IV, 175 seg. 

(4) Bauwk, de Sapient. Vekrum. 
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cumulare sovr' essa ogni fantasia mitologica; le at- 
tribuiva forme e grandezza e mosse e atteggiamenti 
d'altre divinità (I); e le accattava locuzioni latine 
applicale ad altri soggetti — 

Commutare viam, rctroque repulsa rcverli 
Nunc Ime nunc illuc in cunctas denique parteis 
Denique quod iongo Wflll Impeto sumere debel 
Mobilitate* etiaiu alque etiam quae crescit eukdo -— 
Sponlo sua VOLITAI «terno percita motu (2). 

Ma ne il discorso di Beatrice ripetuto da Virgilio al 
poeta dava occasione a descrizioni fantastiche; nè 
Virgilio doveva esaltarsi con molla facondia da sè; 
nò a Dante giovava di violare le leggi — 

Parla, e sii breve ed arguto (3) — 

0 voi, che ovete gr intelletti sani, 
Mirate la dottrina, che s'asconde (4) — 

Or ti ri»tan, lettor, sovra il tuo bnnro, — 
Messo Tho innanti: ornai per te ti ciba (5). 

Condensando allusioni, immagini, e teorie filosofiche, 
quanto ei può, ne' vocaboli, lascia eh' altri, se può, 
le diradi. Alludeva alla poesia Virgiliana; immaginava 
il fantasma della Fama: e senza averlo udito nomi- 
nare «angelo di Giove ne' libri Omerici (0),» l' ac- 
compagnava air idea del molo universale, quasi che 
non dissimile dalla Fortuna fosse una delle intelli- 
genze esecutrici delle vicissitudini preordinale da Dio 
su la terra (7). 

(!) Omero, Iliad. tv, 440-445. 

(2) LircREiio, lib. II, 1*9 seg., vi, 340 scg. 

(3) Purg. xm, 78. 

(4) Inf. ix, 61. 

(5) Parad. x, 23-4». 

(o) Iliad. ii, 93-94. Odiss. ult. 112. 
(7) Qui dietro, ser. cxxxxv. 
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CC. La Fama, e il lontanissimo progresso del suo 
corso rinvigorito dalla continuità, sono le idee pro- 
minenti ; e si stanno ne' significati d' estendersi per 
lunghissimo spazio, e di continuare a correre e di 
arrivare lontano che per esempi infrequenti, ma 
pure antichissimi, spettano al verbo durare (1). Dante 
il serbava; e con essi i significali meno rari nel verbo 
medesimo di durabilità di tempo, e di costanza e vi- 
gore crescente d'azione. Indi può intendersi, altri- 
menti parrebbe enigma, ciò, eli' ei diceva al suo 
Interprete: «Che molle e spesse volte faceva li vo- 
caboli dire nelle sue Rime altro che quello che erano 
appo gli altri dicitori usali di spriemere (2). > 

Ma , e chi può mai rimutare di pianta i significali 
fondamentali prescritti dal tempo e dagli uomini alle 
parole? Ei bensì costringevate con la sintassi e ac- 
compagnavate in guisa che s' infondessero in esso 
moltissimi sensi. Indi il conflato d' idee concomitanti 
prorompe simultaneo e potente dalle sue locuzioni. 
E questo era di certo 

Lo bello stile che gli ha fatto onore. 

Pur affaccenda moltissimi a indovinare il perche 
egli se ne chiami debitore riconoscente a Virgilio (3). 
Or Virgilio non è egli maestro di siile sì fallo? Vis* Ca- 
nes ululare per umbram (4), benché le non si vedessero 
e solo potessero udirsi ; ma il terrore delle loro urla , 

(I) « E sì v'è l'arcivescovo di Milano, che dura il suo Arcive- 
scovado inaino al mare di Genova, e alle città di Savona e dArbl- 
gliana. » — 

« Questo (il (lume Danubio) dipartiva già Alamagna da Francia; 
ma ora dura intino a Lauren. » — Tesoro di Brunetto Latini, 
presso gli Accademici della Crusca alla voce, § IV, e il Cesari 
al S I. CI 

fi) L' Anonimo, Ediz. Fior., voi. IV, pag. 58. 

(3) Le edis. Fior, e Padov., lai. i, 83-87. 

(4) *ncid. vi, Ì57-Ì61. 
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fa immaginare le loro gole spalancale a divorare; e ne 
risulla maggiore il coraggio d' Enea che traversava la 
notte infernale. Di modi sì ardili, infiniti nella poesia di 
Virgilio, Dante s'è fatto un'arte nuova sua tutta. Ove 
alle volte non fosse impedito dalla sintassi, vince- 
rebbe <T evidenza il maestro , come senz' altro lo 
passa negli altri meriti di quella specie di stile. Esso 
n' era più fortcmenlc disposto, sì per più alta pro- 
fondila d 1 intelletto, e per fantasia più inventiva; e 
si per la singolarità del soggetto, e per P unione di 
sillogismi e d'immagini; e lanlo più quanf ci maneg- 
giando una lingua nuova, poteva più che Virgilio, 
ridurla sotto ogni legge a obbedirgli. Se non che 
insieme, 

Mulia novis verbis pracsertim quod sii agetidum, 
Propter cgeslaleoi llnguae, et rerum noviUlcin, 

ei tiranneggia la lingua e i lettori. Spesso anche P o- 
scurilà deriva dall' uso delle particelle che mai non 
hanno significali da se, e si riferiscono ad altre a 
fare da nesso e da guida al discorso. La industria 
de' grammatici, allorché poi le assoggetta a regole 
generali e costume perpetuo, non può coglierle in 
tutti i loro accidenti. Molli rimangono trascurati e 
frantesi, segnatamente nell'uso degli scrittori primi- 
tivi : onde spiegandole per ragione grammaticale, non 
v'è più senso; e provvedendo al senso, non ve sin- 
tassi. Quando i critici eminenti nell'epoca di Leone X 
stabilirono leggi alla lingua, esiliavano molte voci e 
locuzioni di Dante come alle ad irruginire più che 
ad arriccltire il tesoro del loro frasario (I). Indi i 
vocaboli e i modi di che esso lodavasi — « fabbri- 
cati di nuovo suono, tali che la grammatica non li 

(I) Bemko, Prose voi. I, pag. 337, delle Opere X, Edi*. Milanese 
declassici. 
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traeva più nuovi di sua fucina (I) » parvero bar- 
barismi procreali dal rozzo secolo e da bizzarria di 
cervello. 

Cri. Queste osservazioni, comechè vere, non giu- 
stilieherebbero la violenza che vuoisi usare alla 
giuntura de' segui di cai la , ad innestarvi le idee 
necessarie a dare forme e sembianze e molo alla 
Fama, se Dante non avesse additalo e commentalo 
il suo lesto — 

Mobilitate vige! vìresque acquirit cundo. 

Non dissimulerò ch'ei forse imita va piullosto il verso 
retorico 

Semper honos. nouieiiquc tuum, laudesque manebunt (2); 

c la ripetizione della voce mondo sarebbe la vera : 
onde fama dinoterebbe idee astratte di lodi — lon- 
tana, lunga stabilità — e durare, permanenza immu- 
tabile, immota, non quanto lutto il Cicalo che si 
fcira perpetuamene ; ma quanto la Terra, salda, ed 
immobile sino al giorno del giudizio universale. 
Quali immagini ne risultino, e s'allra interpretazione 
le si possa adattare che non dissonando dalle cre- 
denze filosofiche e religiose di Dante, lo mostri poeta, 
i difensori della lezione V insegnino e mi starò ri- 
credulo. A questo avranno da consentire, che se 
non fosse per la pochissima autorità , e la discor- 
dia de' codici, lauta carta sopra una sola variante 
non andrebbe perdula oggimai da più di trentanni. 
Nè io sono sì prodigo della mia, perchè me ne 
speri meglio; ma la questione porta occasione a 

(1) 1/ Anonimo, Edi*. Fior., voi. IV, Parad. ix, 81. 

(2) Anekl. Lib I. 
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provare clic i caratteri di molle fra le varie lezioni 
palesano come non potevano uscire fuorché dalla 
penna di Dante. Or concludendo — io mi credo 
ch'egli si stesse in forse fra la limpida perspicuità 
senza poesia nella ripetizione mondo , e la grande 
immagine, ma con poca evidenza, di moto — 

Intra duo cibi distanti e moventi 
D'un modo, prima si morria di fame, 
Che liber' uoni Pun si recasse ai denti (1^. 

Credo eh Vi tentasse que* versi e li ritentasse: e se 
fosse vissuto gli avrebbe tuttavia ritoccati, tanto che 
gli fosse riuscito di decretare o l'una o l'altra delle 
lezioni. Pur presumendo che ne scrivesse una sola, 
la sola fu moto. Se i codici primitivi leggevano mondo, 
l'altra lezione non ha di certo i caratteri distintivi 
delle glosse, da che s'è veduto come non alteravano 
il lesto che per dichiararlo. E chi mai fra gl'inter- 
preti avrebbe voluto cancellare la lezione pianissima 
per l'oscura? E se moto fu sbaglio di copiatori, com'è 
che uniformasi in tulio alla metafìsica, ed allo stile, 
ed al sistema allegorico, e all'opinione di Dame 
intorno alla Terra , e alla imitazione della poesia 
virgiliana, e alla naturale e perpetua mobilità della 
Fama? Il silenzio degl'interpreti prossimi all'autore 
nelle varianti così perplesse (e qui gli editori delle 
loro chiose ne posero una moderna ) congiura il 
più delle volte con la mancanza assoluta de' primi 
lesti a ridurre i critici d'oggi a durissime strette. 

CCII. 11 Fonlanini riferisce come Ludovico Dolce 
ricavasse l'edizione sua dalla copia scritta di mano 
di Pietro figliuolo di Dante e poi posseduta da uno 

(I) l»arad. iv, 1-5. 
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dogli Àmallei/ concilladino antico del Fonlanini (1). 
Taccio che intorno a' codici miracolosi , a ninno 
degli edilori dì queir eia e al Dolce meno che ad 
allri è da credere; quando lulli a lor benefìcio 
e de 1 librai loro mecenati armeggiavano a sollevare 
le loro edizioni recenti su la rovina delle passate: 
così il Dolce infamava da sè di pieno proposilo le 
sue prime edizioni d'un aulore a One d' aiulare lo 
smercio dell'ultima (2). Pur ne in quest'incontro quel 
valentuomo attribuiva al suo codice se non il merito 
d'essere copia della copia del figliuolo di Dante. La 
legittimità dell'origine non è provata; e il Fonlanini 
oracoleggiando a spropositi al solilo, e scrivendo clic 
era la copia di mano di Pietro di Dante, si mostra 
né più né meno quel credulo ch'egli era sempre 
e bugiardo; ma fa parere il Dolce più impostore 
d assai che forse non era. Ben sino dal frontespizio 
vantasi il Dolce di avere «ridotto di nuovo il poema 
alla sua vera lezione con l'aiuto di molti antichis- 
simi esemplari» — e por quanto molli ed antichi si 
fossero, certo è che nessuno de' manoscritti e stam- 
pali ebbe mai quel titolo di Divina prefìsso prima- 
mente alla Commedia dal Dolce, bendi' altri anche 
prima d'allora l'avesse rimutata in Visione ilt Danto, 
allri in Terze fìime> altri in Dante, cosi che se si 
fosse smarrita quella sua lettera a Cane della Scala, 
oggi non avremmo autorità ad affermare assoluta- 
mente che la si deve intitolare Commedia, senz'altro. 

CC1II. Adunque codice che avesse scrittura e data 
sicura di copiatore domestico o contemporaneo di 
Dante, nessuno lo vide. Ne copie a glosse inlerli- 



(1) llibliot. dell'Eloq. II. , cap. ix,art. Pa/i/c, noi. 3 all'edls. del 
Dolce, 1355. 

(2) Discorso sul Decauicrone. 
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ncari e giunte di voci ilalianc su' versi, e clic pur 
devono essersi propagale da che il Boccaccio co- 
minciò a leggere il poema da professore , or n' a- 
vanzano assai che non siano posteriori a quel se- 
colo. Bensì le moltissime fra le osservate tino ai 
di nostri sono anteriori di poco, o contemporanee 
alle prime stampe , e scritte meno in carta che in 
pergamena, e quasi sempre miniale e dorate poco 
o mollo a rabeschi. V età più recente e la consi- 
stenza della cartapecora le hanno difese dal guasto; 
e gli ornamenti, che inducevano ad averne più cura, 
allettarono compratori; e furono preservale a de- 
corare hiblioleche: ed uno bellissimo senza indizio 
d'età mi fu donalo dal generale Mazzucchelli che 
lo porlo dalla Spagna, (il' intendenti interrogati su 
la sua probabile antichità, mi risposero con pareri 
discordi; nè io mi frapporrò arbitro indegno. È di 
mezzano volume; con rare macchie, e tulle le ini- 
ziali de'canli e i capoversi d'ogni terzina alluminali; 
e non ha postilla veruna. Uno de'codici cartacei mi 
fu mandato spontaneamente da Guglielmo ftoscoe, 
al quale due secoli dell' italiana lellcralura sono de- 
bitori di nuova gloria , e i profughi dall' Italia di 
modeste e generose consolazioni. Questo codice è 
in foglio, di caria bruna, compalla; con brevissime 
glosse Ialine fra' versi, e più abbondanti ne'margini; 
e tutte a caratteri minutissimi , di varie penne , e 
talune illeggibili. Finisce, Deo yras Vate perennando 
anno ccclxxix. Ferarie xxvu. die februarj; e il mille 
non è prefisso al ecc. Se la data sia del copiatore 
non saprei dirlo; perchè una linea d'inchiostro sbia- 
dalo traversa tulle le lcllere , e lascia discernere 
la lor giacitura, ma non le forme; e parrebbe larda 
cancellalura di chi poi sotto alla linea scrisse a 

rossi carati cri semi gotici : MILESSI.MO CCC LXXIX. ferame 

27 fecri'aiu. L' ortografia fu di certo alterala da let- 
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lori più lardi di forse dnc secoli a forza di apo- 
stroO, c virgole, e accenti, e grimaldelli colali, che 
danno a* vocaboli giaciture e suoni e sensi alieni 
dalle loro proprietà. Così lo diresti più antico e più 
moderno dell 1 altro: e pessimi lutti e due le più 
volle; e tuttavia luminosi qua e là di alcuna variante 
si nuova , die io starei forse a rischio d' imbizzar- 
rire per questi codici miei , e d' esclamare con gli 
uomini gravi — ■ Questa è lezione che sola baste- 
rebbe a rendere prezioso il codice nostro a fronte 
di tulli gli altri edili e manoscritti infiniti (1). • D'e- 
semplari parecchi registrerò le varianti a' piedi del 
lesto su la fede de' litologi; benché a me giovino 
non così ad emendare, come a persuadermi che l'au- 
lorità de' codici è niente. 

CC1V. E dopo il 1470 gì' introduttori dell'arie ti- 
pografica, senza far mollo nè dove se li trovassero, 
uè quali si fossero, o di che antichità, li moltipli- 
cavano in venti o veni' una edizioni nei corso bre- 
vissimo di irenl'anni; e le inavvertenze di slampa 
e le abbreviature e i caratteri a nessi grati a' lor 
occhi, propagarono a un tratto e perpetuarono il nu- 
mero e la perplessità de' versi inlesi a traverso. Non 
senza norme di critica l'Aldo, nel 1502, stabiliva 
una lezione, per quanto la lingua e l'ortografìa mal- 
arrivate a' suoi giorni, e tulle le origini spurie dei 
codici, lo comportavano. Ma che riuscisse « incor- 
rettissima perchè il Bembo autorevole datore del le- 
sto all' Aldo lo aveva sotto nome di correzione tutto 
auasto e malconcio (2) » — ha faccia di storia mor- 
morata da niuno e da tulli; e parrebbemi lascito della 

(I) Costanzo, Annoi, al Cod. Cassinense, Ini. xvm, ti. 

(i) Parsati, Annotazione al Gran Dizionario, Fascìc. m, 173-176, 
com'è citato dagli Editori di Padova, Purg. xxx., 15, e non m'è 
chiaro a chi snelli la contronota (a) nel loro voi. II , pag. 695. 
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credulità de' vecchi filologi alla sfacciata malignità 
de' moderni. La inventò il Voi ut elio nel 1544 (1) 
senza allentarsi pur nondimeno di nominare il Bem- 
bo, che ancora viveva, e avrebbe polulo scolparsi 
a essere scolpalo dagli amici suoi , s 1 era morlo. Ad 
Apostolo Zeno senza sincerarsi del fatto bastò di ad- 
durre induzioni probabili ad addilare in quell'autorevole 
autore del lesto il cardinale Bembo (2); e il critico si 
lasciò cogliere dal commonta toro, il quale dicendo che 
Bembo diede il lesto del Petrarca e di Dante all'Aldo, 
coprì con l'arie solita de' calunniatori di verità la 
calunnia. Perchè in fallo il Bembo riscrisse I' auto- 
grafo del Canzoniere per Laura da lui posseduto, e 
n' uscì r edizione dell' Aldo. Ma le opere sue mani- 
festano eh' ci di Dante leggeva un teslo diversissimo 
dagli Aldini. S'ei lo Iraesse dalla copia petrarchesca, 
sognata per avventura fin da que' tempi, o da tal 
altra, ed esista pur essa da venerarsi nel Valicano, 
io mi riporto a' bibliotecari dottissimi del Sommo 
Pontefice (5). Conlro a Dante parteggiò a viso aperto, 
c da critico; e non era di ingegno sì stupido eh' ci 
senza avvedersene gli guastasse la poesia; nè sì mal- 
nato che s' industriasse di sfigurarla. Ben ei legge- 
vaia alcune volle e la intendeva a sua posta a fame 
esempi di grammatica: onde fino da' primi canti — 

Togliendo gli anima' che sono in terra (4) — 
Più non V è Imo" eh' aprirmi il tuo talento (5). 

Ben affermano altrove: Certamente la edizione fa eseguita dall'Aldo 
sullo scritto copiato di propria mano dal Cardinal Bembo. Voi. V, 
pag. 351. 

(t) Vcll'Tcllo. Lctt. innanzi alla Nuova esposizione di Dante. 
Venezia, 1514. 

(2) Annoi, al Fontan. , voi I, pag. 297. Venex. 1753. 
(5} Vedi dietro, «et. lxix. 

(4) Bembo, Proso, voi. Il, delle opere sue xi, pag. 13. Edix. MilWl. 
de' Classiei. — Inf. Il, 2. 

(5) Edix. eit., voi. X , pag. 42. — Inf. n, 81. 
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Ma le regole ed etimologie provenzali eh' ei ne fi- 
lava gli erano rode da chi gli opponeva in lutli i le- 
sti, e l'Aldino — Toglieva gli animai; e ne' migliori, 
e V Aldino — Più non V è uopo aprirmi, « gnaulan- 
dosi fieramente il sentimeli lo se rilegniamo altra 
scrittura (!). » Perche l'Aldo non decretava il lesto 
da se, o senza i consigli del Bembo; ma non segui- 
vali, e slava al più de' pareri dell' Accademia eh' essi 
avevano fondata allora a promovere la emendazione 
de' codici nelle slampe. L' autorità del Bembo ancor 
giovine, quarantacinque anni innanzi eh' ei fosse car- 
dinale, non era da tanto che eonlrappesasse il giu- 
dizio di molli. 

CCV. Per gli Accademici fiorentini la Aldina fu 
pianta della loro Volgala; ma s'indugiarono: e il 
corso d'altri cent'anni addensò oscurità su la storia 
dell' autografo. Approssima vasi il secolo XVII, quando 
fra il compilare del Vocabolario s'accorsero che il 
poema di Dante era la parte migliore della lingua; 
non però s'attentavano di citarlo — • Conciossia- 
cosaché e da' copiatori, e dalle slampe, ed eziandio 
da' comeulalori, così lacero lo conoscessero, e mal 
governo che, poco se ne potevano in essa opera ac- 
conciamente servire, se prima non cercavano di 
sanarlo dalle sue piaghe (2). » Lo stampatore a ogni 
modo che lavorava sotto a' lor occhi conlaminò la 
(oro lezione di due centinaia d' errori poscia notati; 
oltre a molli invisibili, e certi curiosissimi equivoci in 
grazia di logori li pi; e che furono traveduti per poe- 
sia sincera. Nè forse sarebbero stali mai diradali , 
se il Volpi, leggendo filosofia neh" università di Pa- 

<4) Castklvetro, Giunte al Bembo, Edir.cit.. voi. X. pag. 138. XI. 
pag. 161. 

{%) Prefazione dello ^ferrigno. Ed. 1595. 
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dova, non avesse alieso più di proposilo a illustrare 
poeti; e condneeva sotto il nome di Giuseppe Co- 
rnino la stamperia forse benemerita per Y edizioni 
più emendale in Italia. Ma benché avesse gli occhi 
esercilatissimi a scorgere gli errori ne' torchi , e le 
dubbie lezioni ne' lesti; ed applicasse inesorabilmente 
il ferro e il fuoco della chirurgia filologica agli scrii- 
lori Ialini, pur nondimeno non s'allentò di liberare 
la Divina Commedia d' un unico sbaglio che non 
fosse di stampatore — « acquetandosi volentieri 
al purgassimo giudizio dell'Accademia della Crusca, 
la quale nel fallo della toscana favella come signora 
e maestra dee venerarsi (I)» — Tanto erano do- 
mali a ogni genere di servitù. Oggi le accuse sanno, 
parmi, di servitù che si vendica di tiranni scaduti — 
• e che erano inerii ed inetti» ; e «che l'esemplare 
solamente dell' Aldo in buona coscienza seguirono 
con tutta pace, nè si curarono di scritti o di stampe, 
se non in que* pochi luoghi che furono da lor po- 
stillali » (2). Senz'altro, o questa è calunnia; o l'Ac- 
cademia mila intera lavorò un' impostura. Non fu 
sì devola all' Aldo che non ne rifiutasse da quattro 
in cinquecento lezioni (3). Ben era ed è — ma c 
quale Accademia letteraria, grammaticale e insieme 
municipale, non è? — condannala per forza di isti- 
tuto e di costume e di regole a smarrire ogni sen- 
timento poetico, ed ogni critico discernimento. Pur 
allora vi compensò con industria e coraggio più 
dell* usato ; e come che non sapesse far capitale 
delle migliori varianti, le spigolò in più di novanta 

(1) Pref. allo Cominiann — 1727. 

(2) Parf.nti, e «I richiama al Dionisi in una noia, c se pur non 
è giunta dogli editori Padovani al luogo cit. dianzi, pag. 428. 

(5) Sono da 4ti5, se non le novero male, fra le parecchie tras- 
curale ne' margini dolio stampatore fiorentino, e riposte nella 
CominUna. 
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codici , e scemò fatica agli studi de' posteri. E se 
noi siamo fortunali — e più forse in queste minu- 
zie che in altro — n* ha merito il tempo, che guidò 
seco non tanto il vero, quanto Y opportunità d'in- 
dagarlo. Poco più che gli Accademici si fossero in- 
dugiali , sarebbero stali angariali da' discepoli di 
san Domenico a mulilare la Commedia peggio del 
Dccamerone (i). 

COVI. Per quanlo i papi continuassero a tollerare 
il libro che non si sentivano polenti a inibire (e 
benché non ne patissero ristampe in Roma, Pio IV 
I* ebbe intilolalo al suo nome) (2) il Santo Ufficio 
Spagnuolo, fattosi polente in Italia, decretò — «Che 
da tutte le edizioni con esposizioni e senza, si abo- 
lissero Ire lunghe allusioni » (5) — da che i valentuo- 
mini non ne vedevano più che lanle. Indi l'Italia, per 
tulli que' cenlo e Irenl' anni fra le edizioni della 
Crusca e del Volpi, a pena udiva di Dante più in 
là del nome. Nè la sua fama cominciò a rinnovarsi 
sul principiare del secolo XVIII, se non per le con- 
troversie clamorose incontrale spesso qui addietro. 
Comechè le si affaccendassero presso che lulle in- 
torno a puntigli di dialetti, anticaglie di codici, e 
preminenze municipali, e piuttosto per le pellegri- 
nazioni dell'autore che per la illustrazione dell'opera, 
parve a' Gesuiti di non temporeggiare a occuparla, 
e farsene critici ed espositori alla gioventù. La de- 
dicarono a Clemente XII ; la censurarono, e la pal- 
liarono come se l'autore per ostenlazionc di sapere 
peccasse balordamente di irreligione. Il padre Ven- 
ti) Disc, sai Testo de! Decani., pag. Ili, seg. Ed. Pickering. 
(3) Edi* del Sansovino, 1564. 

(3) « Index librorum expurgandonim Malrilii, 1614. » presso 
il Volpi e gli Edil. Padov. nella Serie delle Edizioni: e qui sopra, 

scz. xtvi. 
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turi gli fa da maestro di teologia insieme e di 
poesia (1). Per palinodia della sua conversazione 
con gli Apostoli in Paradiso (2), furono celebrate 
certe rime ascetiche appostegli per avventura non 
molto innanzi V epoca della stampa, da che non è 
da trovarne menzione nè segno in veruno degli 
scrittori che dal primo Villani sino a Leonardo Are- 
tino registrarono ad una ad una le opere dell'Alli- 
bi ieri e ne hanno dato giudizio. Che se pur quelle rime 
correvano anche all'età di quei vecchi, la lingua e le 
idee inettissime li assennarono a tenerle non degne 
di Dante. Or non trovandole nominale se non da 
forse un cento e più anni dopo la morte di lui, 
vorremo noi affermare ciò che gli storici suoi con- 
cittadini e biografi e critici men lontani dal suo 
secolo tacquero, e disprezzare il testimonio patente 
dell'assoluta diversità dello stile, e conoscendole per 
inezie attribuirle al sommo poeta a ogni modo? E 
non è scrittore antico o moderno per poco di grido 
ch'egli abbia al quale non siano apposte opere delle 
quali ei sentirebbe vergogna se fossero sue; e anche 
oggi e sempre gli autori per prezzo e i librai ne 
fanno mercato. Un conte di Camerano ridusse la 
Gismonda del Boccaccio a tragedia, la nominò Tan- 
credi e la pubblicò; un istrione in Parigi la ascrisse 
a Torquato Tasso , ed è da vedersi stampala col 
nome suo. Al Boccaccio per più secoli, e da più 
generazioni d'Accademici della Crusca fu attribuito 
P Urbano, finché ristampalo ch'ebbero per Ire volle 

• 

(i) « Damte con una breve, e sufficiente dichiarazione del senso 
letterale, diversa In più luoghi da quella degli antichi commen- 
tatori. Dedicato alla Santità di N. S. Clemente XII, in Luca por 
Sebastiano Domenico Cappuri, 4758. A spese della Società. » Vo- 
lumi 3 in 8°. — Il commentatore fu poi conosciuto per il Padre 
Pompeo Venturi delta Compagnia di Gesù che sola forse avrebbe 
potuto indurre un Papa ad accettare la dedica d' un lavoro d'au- 
tore anonimo. — (2) Sei. KUt-XLVI. 
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il loro Vocabolario , s'avvidero ch'era d'altri (i). Il 
Petrarca si duole spesso di rime italiane attribuitegli, 
e a' suoi versi Ialini avvenne anche che da un dot- 
tissimo critico impaziente di dir cose nuove, furono 
attribuiti a Silio Italico. E quanto i secoli sono meno 
inciviliti, e i lettori critici rari, e gli scrittori raris- 
simi, tanto più la fama popolare tende ad attribuire 
ogni scrittura senza nome a un nome celebre, e 
quindi Omero era fallo autore da' primi Greci d'o- 
pere molle e le più d'età mollo più larda. Comun- 
que, di quelle rime apposte a Dante, alcune sem- 
brano antiche in veni ale forse e aggiunte per dura 
necessità da' primi compilatori de' Codici tanto che 
giovassero di passaporto al poema, com'è quel credo 
in via di capitolo: 

Io scrissi già d'amor più volle in rime 
Quanto più seppi dolci belle e vaghe (2). 

E vi fu aggiunto di nuovo conio un Magnificat, 
così rimalo da esso — inoltre, i Salmi penitenziali, 
non so di che tempo; e la congettura — «ch'ei 
pentito Je'suoi peccati si traducesse lutto il Sal- 
terio»; e la notizia — «d'un codice prezioso col 
titolo : Qui comincia ci trattato della Fede Cattolica 
composto dall' egregio e famosissimo dottore Dante 
Allighieri, Poeta Fiorentino, secondo che detto Dante 
rispose a Messer /' Inquisitor di Firenze , di quello 
ch'esso credeva — e inoltre: Alcuni versi che fece 
Dante Allighieri quando gli venia apposto essere 
eretico e non credere in Dio (5). • Parecchie di si 

(1) Tavola de' lesti ed autori citati nella quarta Edi?.. 

(2) Questo Credo, e I Sette Sacramenti, I Sette peccati mor- 
tati, I dieci Comandamenti, il Pater Noster, e V Ace Maria, tulli 
in rime alla trista, furono attribuiti a Dante per la prima volta, 
a quanto io mi so. neir Edizione Nidobealina, e poi trascurali. 

(5) Zaccaria, Storia Letteraria d'Ita!., voi. VII, pag. 98. 
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falle eleganze edificanti, arricchite d'annotazionf« teo- 
logiche e grammaticali (1) » — -si lasciano ad ogni 
parola convincere d'origine incerta e tardissima sì 
facilmente, che i loro editori — o che se le credes- 
sero genuine — o che s'argomentassero d'illudere 
tutta l'Italia, e da dire che fossero semplicissimi ad 
ogni modo. Finalmente la scuola gesuitica e gli eu- 
nuchi melaslasiani e l' Arcadia parevano congiurati 
ad esporre Dante alla derisione del mondo (t). Ma 
la rivoluzione dalla quale la mente umana in Europa 
sembrò concitala istantaneamente, s'approssimava 
palese ed irresistibile sino d'allora; e molle nuove 
opinioni erano promosse come per impeto di fatalità 
da quegli uomini a' quali importava di perseverare 
pur nelle antiche. Pio VI compiacevasi che il suo 
nome si sotterrasse con le ossa di Dante in Ravenna (5); 
e la Divina Commedia esaltata dall'Inquisitore co- 
minciò ad essere stampala alle porte del Sacro Pa- 
lazzo in Vaticano (4). 

CCVII. Diresti che gli anni impazienti di mutazioni 
volessero simultaneamente portarle anche in cose 
di nessun momento al più de' mortali; perchè quasi 
gli altri accidenti alterarono a un trailo i lesti di 
Omero e di Dante. Mentre Gasparo Villoison verso 
l'anno 1788 esplorava nella libreria di Venezia al- 
cuni logori avanzi di emendazioni applicate all'Iliade 
sino dal secolo de' Tolomei, il padre Lombardi Fran- 
cescano dell'ordine di papa Ganganelli che abolì i 

(I) Quadrio, Slor. della Poes., vii, pag. 4J0. — Lami, Catalogo 
rie' MSS. Riccardiani, nelle mem. per la Vila di l> , pag. 156, noia (I), 
e pag. 162, e nell'Eli. Zalta, voi. IV, parie n, 1760, e le anno- 
tazioni sono del Quadrio. 

(3) Bettinelli, Lettere di Virgilio agli Arcadi. 

(5) Descrizione del Sepolcro di Dante, rifatto dal Cardinale Va- 
lenti Gonzaga, Firenze 1780. 

(4) Vedi le ArraovAziOM alla Ediz. del Lombardi, <79t. 
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Gesuiti, andava collazionando l' edizione Nidobealina 
non desiderala a que* giorni se non forse dagli in- 
namorali di rarità tipografiche. Le osservazioni che 
indi vennero in danno delle Volgale dell' Iliade e 
della Divina Commedia, la celebrità e la antichità 
della lingua ; e i secoli più eroici che storici dei 
due poemi primitivi provocarono da tulle parli la 
libertà delle congetture , e V ambizione d' emenda- 
zioni che o non saldano piaghe, o vi lasciano brulle 
le cicatrici. Ristoratore del testo Dantesco, e atroce 
emulo del Lombardi viveva monsignor Dionisi, nel 
quale fors' era da osservarsi la umana natura com' è 
bizzarramente modificala nelle anime de* grammatici, 
degli anliquarii , e de' critici. Oltre alla incontenta- 
bilità di noi lutti per le fatiche de' nostri predeces- 
sori, le sue sentenze sapevano dell' autorità di pre- 
lato, e della non curanza signorile di un patrizio 
italiano — portava titolo di marchesato — che si 
diletta di lettere per degnazione; e tuttavia richia- 
mavasi al testimonio di accenti e segni ortografici 
in tulli i codici, quando assai pochi, e solo i recen- 
tissimi, n'hanno; pur quali e quanti bastavano ad 
acquetare la coscienza d'ogni grammatico (1). Pro- 
verbiando gli Accademici della Crusca, e pur fiorenti- 
neggiando più ch'essi, ogni idiotismo e arcaismo 
toscano gli era lezione purissima. I codici ove bru- 
licavano di mostri, tanto più gli venivano in grazia; 
e purché vi spiasse interpretazioni inaudite, a lui 
parevano modi originali di lingua degni della divi- 
nità del poema. Leggeva, viaggiava, sognava a illu- 
strarlo con anticaglie minute ed aneddoti, contrad- 
dicendo sempre ad ogni uomo ; anzi per lavare l'au- 
tore di ogni macchia umana che mai gli scrittori 
nemici ed amici gli abbiano attribuito, contradJiccva 

(1) Blandimenti Funebri, pag. 9*. Padova, 1794. 
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anche a Danio e anche dove ha parlato di se (I). Cosi 
fallosi martire del poema e del poela , provocava 
altri a ridere insieme e resistergli perch' era acuto, 
ostinalo, imperterrito: e i più lo credevano vittorioso, 
(piando pochi si trovano d'avere lanlo d'ozio e di 
v orazione- da sincerarsi del mcrilo in sì falle dispule; 
nude il Bodoni si tenne bealo di lasciargli emen- 
dare il testo di una edizione splendida (2): e l'arie 
del tipografo preserverà i sogni dell' antiquario. Pur 
lanli n' aveva il Dionisi per fantasia, e li riguardava 
e spiana vali in mille modi, che dove gli altri cri- 
liei avevano disperalo del vero, ei lalor vi coglieva. 
Scoperse alcuni documenti ignotissimi ed inutili, e 
richiamò gli giudi alla sloria della Divina Commedia. 

U ir*uH 

CCVIII. Il Lombardi opponendo falli veri, perse- 
veranza di metodo,, e senso comune, redense il poema 
dalle imputazioni gesuitiche, e dall'autorità conce- 
duta sovr' esso alla critica della Crusca. Se non che, 
o non vedendo, o più veramente non polendo più 
in là, tenne le allusioni alla religione fra' termini 
degli antichi. Non migliorò il modo usato d' esposi- 
zione, ma ne scemò la verbosità e sciolse nodi 
spesso intricali dagli altri. Era anzi temprato ad in- 
tendere che a sentire la poesia ; o forse a non po- 
tere esprimere quant'ei sentiva. Scrive duro ed ine- 
legante, per non dire plebeo ; e non giureresti che 
fosse dotto. Armeggiando contro chiunque non trova 
ragione sufficiente della punizione d'Elcna fra le anime 
lussuriose, ditncnlica che Danle nell'Eneide la vide 
druda di tre mariti, perfida a tulli. Onde — «accioc- 
ché colale importante circostanza (della libidine di 
Elena) sia testificala » — allega — « La lsloria De Ex- 

(t) Preparaxione Islorica c Critica, cap. xviii-xliii. 
(2) Parma, 1793. 
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cid:o Troj£, attribuita a Darete Frigio scrittore più 
antico d' Omero (1).» Darete era aiulante di campo 
di Ettore; e Dite Crelense era secretano d'Idomcnco; 
e l'uno e l'altro compilarono storie che meritavano 
d'essere tradotte da Cornelio Nepole, così nominato 
perchè era nipote di Sallustio lo storico, e Pindaro 
parimenti aveva tradotto l' Iliade in Ialino — cose 
mirabili, anzi già falle nuovissime a noi , comechè 
fossero le benvenute a que' vecchi che le avevano 
mine da Guido delle Colonne (2); e a' quali erano 
da lasciarsi. Ma da che pure il Lombardi se ne giovò, 
non erano da tralasciarsi senz' alcun avvertimento 
a 1 lettori da' nuovi illustratori (ionissimi delle sue 
chiose. La Nidobealina gli era sorgente ricca, non 
sempre limpida , di emendazioni , e fu corrivo ad 
usarne. A me pare edizione ottima in questo, che 
la sua molla dissomiglianza dalle allre mi accerta 
più sempre che gli esemplari primitivi essendo stali 
ricopiali sopra un autografo pieno di varianti, riu- 
scivano diversi secondo il diverso giudizio de' primi 
che lo compilavano per pubblicarlo. Le ristampe 
procacciate da nuovi filologi stanno, quale all'Acca- 
demia, e quale al Lombardi; non però lanlo ch'essi 
non le raffrontino a' loro codici. Se non che è da 
temere non la frella e la gara si partoriscano la 
confusione dell'abbondanza : e s'altri aspira al me- 
rito d'accumulare la messe delle varie lezioni, tro- 
verà chi può superarlo ; e non sì loslo il numero 
sarà innumerabile, allora diverrà inulilissimo. 

CC1X. Ma quale si fosse il tenore della lingua e 
della verseggiatura di Dante, non è da trovarlo in 
codice veruno; e in ciò la Volgata con la dottrina 

(I) Inf. v, 64-65. Edhc. Pad., voi. I, pag. 148. 
(«) Fabrizio, Bibl. Or., voi. I, pag. 27. — Bibl. de 1 Volgarità. I, 
|i. 341. 
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e la pratica dell' Accademia predomina sempre in 
qualunque edizione ed emendazione. Avvedendosi , 
«Che per difello comune di quell'eia» — e chi mai 
non se ne avvedrebbe quand'è più o meno ditello 
delle altre ? — ■ V orlogralia era dura , manchevole, 
soverchia, confusa, varia, incoslanlc, e (ìnalmenlc 
senza molla ragione (1)» — anzi vedendola migliore 
di poco nel miracoloso fra lesti del Decamerono 
ricopialo dal Mannelli (2) — parve agli Accademici di 
recare lutle le regole in una, ed è: — «Che la 
scrittura segua la pronunzia , e che da essa non 
s'allontani un minimo che (5). » Guardando ora agli 
avanzi della Volgata Omerica di Aristarco, parrebbe 
che gli Accademici de' Tolomei fossero di poco più 
savi, o meno boriosi de' nostri. La prosodia d'Omero, 
per l' amore di tulle le lingue primitive alla melodia, 
gode di protrarre le modulazioni delle vocali. L orec- 
chio ateniese , come avviene ne' progressi d' ogni 
poesia, faceva più conto dell'armonia, e la conge- 
gnava nelle articolazioni delle consonanti; e tanto 
era il fastidio delle troppe modulazioni, chiamate 
iati dagl' intendenti , che ne vennero intarsiale fra 
parole e parole le particelle che hanno suoni senza 
pensiero. Quindi gli Alessandrini alle strette fra Omero 
e gli Attici , e non s' allentando di svilupparsene, 
emendarono P Iliade così che ne nasceva lingua e 
verseggiatura la quale non è di poesia ne primitiva, 
nè raffinala. I Greci ad ogni modo s'aiutavano lauto 
quanto come i Francesi e gl'Inglesi; ed elidendo 
uno o più segni alfabetici nel pronunziare, non li 
sottraevano dalla scrittura; così le apparenze rima- 
nevano quasi le slesse. Ma che non pronunziassero 

■ 

(i) Svlvuti, Avvertirti., voi I, Kb. Ili, cap. 4. 

(4) Discorso sul Testo del Dccamer., pag. x», seg. pag. evi. 

(5) Prefazione al Vocabolario, sci. vili. 
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come scrivevano, n'c prova evidentissima che ogni 
melro ne' poeti più tardi, e peggio negli Ateniesi, 
ridonderebbe; nè sarebbero versi, a chi recitandoli 
dividesse le vocali quanto il melro desidera nei 
libri Omerici: e l'esametro dell' Iliade s'accorcerebbe 
di più d'uno de' suoi (empi musicali, se avesse da 
leggersi al modo de' Disamini, snaturando vocali, o 
costringendole a far da dittonghi. Però i (ìreci d'oggi 
a' quali la pronunzia letteraria venne da Costanti- 
nopoli, e serbasi nel canto della loro Chiesa, por- 
gono le consonanti armoniosissime; ma non versi, 
poiché secondano accenti semplici e circonflessi, e 
spirili aspri, e soavi — comechè non ne aspirino mai 
veruno — ed apostrofi ed espedienti parecchi molti- 
plicatisi da que' semidigammi ideali in Alessandria, 
talor utili in quanto provvedono alia etimologia e 
alle altre faccende della grammatica. Non però è 
da tenerne conto in poesia, dove la guida vera alla 
prosodia deriva dal metro; e il melro dipendeva 
egli fuorché dalla pronunzia nell'eia de' poeti? Ad 
ogni modo i grammatici greci sottosopra lasciarono 
stare i vocaboli come ve gli avevano trovali, si che 
ogni lettore li proferisse o peggio o meglio a sua 
posta. Ma i Fiorentini non ricordevoli di passali o 
di posteri, uscirono fuor delle strette medesime 
con la regola universale — Che la scrittura non 
s'allontani dalla pronunzia un minimo che; e non 
trapelando lume, nè cenno di pronunzia certa dalle 
scritture, pigliarono quella che udivano. Però moz- 
zando vocali, e raddoppiando consonanti, e aiutandosi 
d'accenti e d'apostrofi, stabilirono un'ortografia, la 
quale facesse suonare all'orecchio non Io, nè lo Im- 
perio, o lo Inferno; ma /', lo'Mpero, lo l 'JVferno : 
e con mille altre delle sconciature del dialetto fio- 
rentino de' loro giorni, acconciarono versi scritti tre 
secoli addietro. 
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CCX. Queste loro squisitezze erano favorite dalla 
dottrina, che la lingua letteraria d'Italia fioriva tutta 
quanta nella loro città. Lasciamo che ove fosse vera, 
s' oppone di tanto alle dottrine di Dante, che non 
sarebbe mai da applicarla ad alcuna delle opere sue. 
Ma avrebb' essa potuto applicarsi se non da critici 
eh' avessero udito recitare i versi di Dante a' suoi 
giorni, e non da lutti recitatori, bensì o da esso o 
da tale a cui egli avesse insegnalo il modo di por- 
gerli ? Anche a que' dì la pronunzia popolare stra- 
ziava la verseggiatura e la lingua poetica, ne i re- 
citatori o i cantori di altrui versi, benché ne facessero 
arte, sapevano dare modulazioni che destassero gli 
effetti disegnali dal poeta, e ne pure i significali e 
le idee proprie d' ogni parola. Sì fallo pericolo di 
vedere snaturati i suoi versi indusse il Petrarca a 
spendere intorno alla lingua latina le cure che aveva 
incomincialo a dare sino dalla prima sua gioventù 
all' italiana (I). Or come e quanto ira bene e male 
si pronunziasse in quel secolo, chi sarà che sap- 
piasi indovinarlo? Pur cerio è che ogni secolo e 
mezzo secolo ha diversa maniera di delineare le 
ligure alfabetiche ; e si presumerà che tulli i secoli ne 
pronunzino i suoni invariabilmente ad un modo (2)? 

(1) Eplst. Scnil. , llb. V, — 2, 3, al Boccaccio. 

(2) Callaroga com'è scritta da Dante, e città nativa del car- 
nefice San Domenico, era di cerio pronnniiata così a' tempi suoi, 
nè i geografi la scrivevano diversamente; pur agli antichi Romani 
era Culiijuris, e il Volpi trovò che in alcuni tempi del medioevo 
si mutò in CallahonL, ed oggi a farla conoscere bisogna pur 
pronunziarla e scriverla Calarveya. — Farad, xn, 52. Ed. Pad — 
<< Si quia mine (Oh ritmi appellans in casu vocandi, secondimi 
ld pr.Tceptum INigidii acuerit primant. non aberit quin ridcatur.o 
A. Gellws. — Mgidio viveva, credo, da forse cent'anni Innanzi. — 
Gli Enciclopedisti francesi osservano che o par les altéralions qui 
« se succedent rapidemenl dans la manière de pronoucer el par 
« les lentes corrections dans la manière d'ccrlre, on èerit une langue 
•< et fon en prononce une autre; l'i neon ventali a'esl accru à un lei 
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L'occhio umano, paziente, fedelissimo organo, è agente 
più libero e più intelligente degli altri, perchè vive 
più aderente alla memoria ; ma non per tanto non 
può fare che passino cent'anni e che le penne tutte 
quante non si divezzino dalle forme correnti dell'al- 
fabeto. Così ogni età n' usa di distinte e sue pro- 
prie; onde per chiunque ne faccia pratica bastano 
ad accertarlo del secolo d' ogni scrittura. Ma sono 
divari permanenti nelle carte ; arrivano a' posteri ; 
e si lasciano raffrontare dall'occhio. Non così l'orec- 
chio ; capricciosissimo, perchè raccoglie involontario, 
istantaneo e di necessità lutti i suoni; egli organi 

« excès qu'on n'ose plus y remódìer. 0 — Ma e qual rimedio se 
la pronunzia s'altera in*en«ibilmcnle ? Johnson ha bel dire che a 
pronunziare olii inameni e s'ha da stare alle lettere scritte. Ma in 
Inghilterra predicava al deserto. (V. la prefaz. al Votati, di Wal- 
ker). Franklin fra mille altri tentativi a beneficio de' suoi concitta- 
dini, s" argomentò anche di fermare Fonografia e regolarla in guisa 
che la pronunzia fosse immagine in tutto della scrittura. Inventò sei 
nuovi caratteri, n'imitò le forme tultequante deiralfabclo inglese, 
e scrisse alcuni saggi che niuuo imitò, e che, se non fossero siali 
raccolti fra l'opere sue postume (voi. II, pag. 551-566. London, 
Longman. 1806 ) sarebbero oggi dimenticati. TanF è malagevole 
anche agli uomini di grandissima autorità di far accettare inno- 
vazioni le quali contrastano alla consuetudine insiem • ed alla natu- 
ra degli organi umani veri arbitri delle Lingue, — perche F uso 
chiamato arbitro solo, non è se non effetto delle modificazioni che 
la natura come in tutte le altre cose delF universo porta dove più, 
dove meno visibili, ove lente ove preste, ma sempre; e negli or- 
gani della voce umana le porta impercettibili a uiF ora e più ra- 
pide che in ogni altra cosa. Onde a Franklin riesci più facile di 
sottoporre a leggi i fulmini, ma non sarebbe riuscito mai di fer- 
mare la lingua parlata alla scrittura inventata da esso, perchè 
quand'anche quanti popoli in Europa e in America e in Asia par- 
lano inglese avessero adottato il suo metodo, la loro pronunzia 
era per ricevere di n ecessi là alterazioni infinite che avrebbero ri- 
chiesto alterazione di metodo. E F inglese più che le altre tutte 
pare lingua variabilissima nella pronunzia con gli anni, si per- 
chè è diffusa fra colonie che inavvedutamente partecipano della 
pronunzia diversa degli aborigeni Indiani, Americani, Africani, e 
si perchè è più parlala nelle faccende pubbliche, e la scrittura 
sente perciò più necessità di proseguire ad accomodarsi alla pro- 
nunzia popolare. 
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della voce gli sono connessi, cooperatili, passivi, c 
meccanici imitatori : e però niun uomo cresce mulo 
se non perchè nasce sordissimo. Di quanlo dunque 
più preste, e più varie, e più imperccllibili che la 
scritlura non saranno le alterazioni della pronunzia? 
ma si rimulano senza che mai lascino , non pure 
le Torme delineate come ne' vocaboli scritti, ma nè 
una lontana reminiscenza. Orchi mai fra'posleri potrà 
rintracciarle se non con I orecchio ? e dove le tro- 
verà egli? Ridomandandole all'aria, che se le porta? 
o al tempo che toma a ingombrare Y orecchio di 
nuovi suoni? Aliagheri, coni' ci scrivevate poscia 
Aligieri, Allegiiieri, Alligheri, suona egli lungo o breve 
nella penultima? or è Alugihèri; ma in Verona s'è 
fallo sdrucciolo, Aligeri. Cerio se gli arcavoli risu- 
scitassero in qualunque città penerebbero ad inten- 
dere i loro nepoli. 

CCXI. Ma perciò che i Fiorentini di padre in figlio 
continuarono a ingoiare vocali , o rincalzarle rad- 
doppiando consonanti , l'Accademia ideò che quel 
vezzo fosse nato a un parto co' loro vocaboli (1). 
Tur e sempre accidente più tardo ; anzi comune ed 
inevitabile a ogni lingua parlata : e tulli i popoli 
con l'andare degli anni per affrettare e battere la 
pronunzia scemano modulazioni, perchè sono molli 
e più lunghe ; e le articolazioni riescono vibrale in- 
sieme e spedile. De' Greci, è detto ; e più numero 
tuttavia di vocali scrivono gl'Inglesi, e pare che par- 
lino quasi non avessero che alfabeto di consonanti: 
ma chi ne* loro poeti antichi leggesse all'uso mo- 
derno, non Iroverebbe versi nè rime. Nè credo che 
altri possa additare poesia di gente veruna ove i 

(I) Awcrlim. della Lingua, voi. Il, pa S . 129-160. Ed. Hit. dei 
Classici. 
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fondatori della lingua scrina non si siano dilettati 
di melodia ; e che non vi dominassero le vocali ; 
e che poi non si diminuissero digradando. Anche 
nella prosodia latina, che era meno primitiva e tolta 
di pianta da'Greci, e in idioma più forte di conso- 
nanti finali , regge l'osservazione ; ed anche nelle 
reliquie di Ennio pochissime, pur le hallulc dc'ven- 
tiquatlro tempi dell'esametro su le vocali per via 
d'iato sono moltissime ; e spesse in Lucilio ; e pa- 
recchie in Lucrezio ; non rare in Catullo ; non più 
di sKte, che io me ne ricordi , in Virgilio ; e una 
sola in Orazio, nò forse una in Ovidio. Or altri veda 
se sa mai trovarne una sola in Lucano e negli al- 
tri lutti congcgnalori intemperanti di consonanze 
fino allo strepitosissimo Claudiano? Ben diresti che 
la Divina Commedia sia stala verseggiata studiosa- 
mente a vocali. Ma che le modulazioni non preva- 
lessero alle articolazioni de' versi, avveniva più pre- 
sto in Italia che altrove ; perche il Petrarca aveva 
temprato l'orecchio alla prosodia provenzale sonora 
di finali tronche più che la siciliana che a Danlc 
veniva fluida di melodia. La lingua nondimeno per 
que' suoi fondatori fu scritta , nò mai parlata ; e 
quindi i libri non avendo compiaciuto alle succes- 
sive pronunzie, gli organi della voce hanno da stare 
obbedientissimi all'occhio. Il danno della parola dis- 
sonatile dalla scrittura nelle lingue popolari e let- 
terarie ad un tempo , è minore della sciagura che 
toccò alla italiana destinala anzi all'arte degli scrit- 
tori, che alla mente della nazione. A questo i lem- 
pi, quando mai la facciano parlata da un popolo , 
provvederanno. Per ora il potersi scrivere così che 
ogni segno alfabetico sia elemento essenziale del 
senso e del suono in ogni vocabolo , rimane pur . 
quasi vantaggio su le altre sino da' giorni di Dante. 
Onde mi proverò di rapprossimarla alla prosodia di 
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tulle le poesie primitive, e alla ortograGa che dove 
le lingue vivono scritte, ma non parlate, si rimane 
letteraria, permanente nelle apparenze, e svincolala 
de' suoni accidentali e mutabili d'età in età nelle lin- 
gue popolari, e ne' dialetti municipali. Forse così la 
lezione della Divina Commedia perdendo i vezzi di 
fiorentina ritornerà schietta e italiana. 



FINE DEL TOMO PRIMO. 
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NOTA ALLA PAG. 98. 



TESTINO» A3ZE COMTRO IL MINISTERO ECCLESIASTICO VENALE. 

Ecce ego ad prophetas somniantes mcndaciura , alt Dominus, 
qui narraverunt ea, et seduxerunt populum meum in mendacio 
suo, et in miraculis sui»: cum ego non misissem eos, nec man- 
dassero eis, qui nihil profuerunt populo huic, dicit Dominus.— 
Jer. XXIII, 33. 

Et canes impudentissimi nescierunt saturilatem: ipsi pastores 
ignoraveront intelligentiam: omnes in viam suam declinaverunt, 
unusquisque ad avaritiam suam, a summo usque ad novissimum. 
— Isa!. LVI, 11. 

Fili homi ni s, prophcta de pastoribus Israel: propheta et dices 
pastoribus: Use dicit Nomi mi s Deus.: Va pastoribus Israel, qui 
pascebant semetipsos: nonne greges a pastoribus pascuntur? 

Lac comedebatis, et lanis operiebamini, et quod crassum erat, 
occidebaUs: gregeni autem meum non pascebatis. 



Vivo ego, dicit Dominas Deus: quia prò eo quod farti sunl 
greges mei in rapinam, et oves meo; in devorationem omnium 
bestiarum agri, eo quod non esset pastor: neque enim quresierunt 
pastores mei gregem meum, sed pascebant pastores semetipsos, et 
greges meos non pascebant. — Ezech. XXXIV, 2, 3, 8. 

Uree dicit Dominus super prophetas, qui seducunt populum 
meum: qui mordent dentibus suis, et prredicant pacem: et si 
quis non dederit in ore eorum quippiam, sancliflcant super eum 
prrelium. 
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Principe» ejus in muneribus judicabant, et sacerdote» ejus in 
mercede docebant, et prophetae ejus in pecunia divinabant, et 
super Dominum requiescrbant, dicentcs: Numquid non Domimi* 
in medio nostrum? non venient super nos mala? — Mieli. HI, 5, II. 

Sunt enim multi etiam inobedientes, vaniloqui et seductores 

— Quos oportet redarguir qui universa* domos subvertunt , 
docente*, qua? non oportet, turpis lucri gratia. — Paul, ad 
Tit.l, IO, II. 

Fuerunt vero pseudoprophetic in populo, sicut et in vobi» crunt 
magistri mendaces, qui introducent sectas perditionis, et euin, 
qui emit eos, Doininum negant, superdurcntes sibi celerem per- 
ditionem. — Et multi sequentur corum luxurias, per quos via 
veritalis btasphemabitur : — Et in avaritin fieli» verbi* de vobi* 
negotiabuntur: quibus judicium jam olim non cessat, et perditio 
eorum non dormitat.... — Oculos hal>entes pieno* adulterii, et 
incessabili» delieti. Pelliciente* anima» instabile*, cor exercitalmn 
avaritia habentes, maledici ioni» filli: — Derelinquentes rectam 
viam erraverunt, seculi viam Balaam ex Bn*or, qui mereedem 
iniquitalis amavit. — Sec. Petri 11, I, % 5, 14, 15. 

Omnia vero opera sua faciunt, ut videatitur ad hominibus: dita- 
tant enim phylacteria sua, et magnilicant fimbrias. — Ainant au- 
ledi primos recubilus in ctenis, et primas cathedra» in synagogis, 

— Et salutai inm-* in foro^ et vocarl ab hominibus Rabbi. — Ev. 
sec. Matth. XXIII, 5, 6. 7. 

Et Don» in us dixit ad me: Falsi propltela; vatieinanlur in nominr 
meo: non misi eo«, et non prweepi eis, nequn locutu* sum ad eos: 
vislonem mcndacem, et dlvinatlonem, et fraudulentiam, et »cdu- 
ctionem cordi* sui prophetant vobls. — Idcireo ha«c dicil Domimi» 
de propbetis, qui prophetant in nomine meo, quos ego non misi, 
dicentes: Cladius et fames non eril in terra hac: In gladio et fame 
consunientur prophetae Sili. — Jer. XIV, 14,15. 

Non miltebam prophelas, et ipsi currebant: non loquebar ad 
eos, et ipsi prophetabant. — ler. XXIII, il. 

Quia non misi eos, ail Dominus; et ipsi prophetant in nomine 
meo mendaciter: ut ejiciant vos, et perealis tam vos, quain pro- 
l In la?, qui vatieinanlur vobls. — Jer. XXVII, 15. 
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TESTIM0XIA3ZE DEL MI SISTEMO SACERDOTALE E PROFETICO 

NO* VENALE. 



Et convocalis duodecim (lisci pulis suis, dcdit illis poleslalcm spi- 
rfluum immundorum, ul ejlcercnt eos, et curarent omnem lan- 
guorem, et omnem infirmilatem... — Hos duodecim misit Jesus; 
prsccipiens eis, diccns: In viam gentium ne abicritis, ed in civi- 
tates Samaritannrum ne intraverilis. — Matth. X, 1, 5. 

El ipse dedit quosdain qtiidcm Apostolo*, quosdaui aulem Pro- 
phetas alios vero Evangelista*, alios autcm pastore* et doclores. 
Paul, ad Ephcs. IV, H. 

Nec quisquam sumit sibi honorem, sed qui vocalur a Deo, taiu- 
quam Aaron. — Paul, ad llebr. V, 4. 

Oportet enim episcopum sine crimine esse, sicut Dei dispensa- 
lorcm: non superburn, non iracundum, non vinolcntum, non per- 
cussorem, non lurpis lucri cupidum: — sed hospilalem, bcnignum, 
sobrium, juslum, sanctum, continentem. Ampleclentem eum, qui 
secunduin doctrinam est, fldelcm sermonem: ut polcns sit cohor- 
tari in doctrina sana, el eos, qui contradicunt, arguerc. — Paul, 
ad Tit. I, 7, 8, 9. 

Unusquisque, sicut acccpit gratiam, in allenii rum illam admi- 
nislrantcs, sicut boni dispensatone multiformi! gratile Dei. — Si 
quis loquitur, quasi sermones Dei: si quis ministrai, tamquatn 
ex virtute, quam admlnistrat Deus: ut in omnibus honoriGcetur 
Deus per Jesum Christum: cui est gloria et imperium in s;ecu!a 
Meeutoram: Amen. — 1. Pelr. iv, 10,11. 

Non enim misit me Christus baplizarc, sed evangelizare: non in 
sapientia verbi, ut non evacuetur crux Chrisli. — I. Paul, ad 
Cor. I, 17. 

El ego in infirmitate el timore, et tremore multo fui apud vos; 

— Et sermo meus et priedieatio mea, non in persuasi bili bus 
humanac sapienti» verbis, sed in ostensione spiritus el virtulis: 

— Ut fides vestra non sit in sapientia hominum, sed in virtute Dei. 

— ... Qux et loquimur non in doclis human» sapienti» verbis, sed 
in doctrina spiritus, spirittialibus spiritualia comparantes. — Id. II, 
5, 4, 5, 13. 

Et rcplcti sunt omnes Spirilu s melo, el cccperunt loqui variis 
linguis, prout Spiritus Sanctus dabat eloqui illis. — Act. Ap. 11,4. 
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Non enim vos estis, qui loquimini, «od spiritus Palris vostri, 
qui loquitur in vobis. — Matth. X, 20. 

El cum duxcrint vos tradente*, nolile pra?oogitare quid lo- 
quamini: sed quod datum vobis fuerit in il la bora, id loqui- 
mini: non enim vos estis loquenles, sed Spirilus Sanctus. — 
Marc. XIII, 11. 

Et si habuero propbeliam, et noverim m> storia omnia, et om- 
nem scientiam: et si habuero omnem fldem, ita ut montcs Irans- 
feram, charitatem autem non habuero, nihil sum. — I. Paul, ad 
Corinth. XIII, 8. 

Vos autem noiite vocari Rabbi: unus est enim Magister vester, 
omnes autem vos fratres estis. — Et Patrem noiite vocare vobis su- 
per terrani; unus est enim Paler vester, qui in ccelis est. — Nec 
voccmini magistri: quia Magister vester unus est, Christus. — 
Sec. Mat. XXIII, 8, 9, 10. 

Jesus autem vocavit eos ad se, el ait: Scitis quia prìncipes 
gentium dominantur corum: et qui majores sunt, potestatem 
cxcrcent in eos. — Non ita crit inter vos: sed quicumque voiuerit 
Inter vos major Oeri, sii vester minisler. — Et qui voiuerit Inter 
vosprlmus esse, erit vester servus. — Id. XX, 25, 26, 27. 

Inflrmos curale, mortuos suscitate, leproso» mundate, da?mones 
ejicite: gratis accepistis, gratis date. — Sec. Mat. X, 8. 

Argcntum el aurum, aul veslem nuliius concupivi, sicut. — 
Ipsi scitis, quoniam ad ea, quse mihi opus erant, et bis qui mecum 
sunt, mlnistraverunt manus islas. — Omnia oslendi vobis, quoniam 
sic laborantcs, oportet suscipere infìrmos, ac memlnisse verbi 
Domini Jesu, quoniam Ipse dixit : Bealius est magis dare, quam ac- 
ci pere. — Ad. Ap. XX, 33, 54, 35. 

Habentes autem alimenta et quibus tegamur, bis conlenti sumus. 
— I. Paul, ad Tini. VI, 8. 



Digitized by Google 



PROSPETTO DEL DISCORSO 



Vantaggi e danni delle industrie de' critici intorno agli 

autori antichi. pnij. 

e quanto siano celebrate fra gli Inglesi , ed effetti 
che ne risultano 

-— e quanto fra gli italiani, e con .effetti diversi. * . 

La questione in Italia intorno alle antiche dottrine let- 
terarie, e le nuove, pare conciliata dagli studi intorno 
al testo di Dante 

Caratteri della poesia primitiva e diversità fra la età 
poetica, e la scientifica delle nazioni 

Del genio poetico, . , . 

-— e perchè fra'' poeti primitivi operasse potente . . . 

La storia de' poeti primitivi riesce difficilissima ne libri 
Omerici, e ne'Bibliei ; e non può conoscersi nelle opere 
e n el secolo di Dante se n on se dir adan do moltissime: 
tradizioni storiche e opinioni prevalenti di critici, . 

— e di diradarle è P Intendimento di questo discorso, 
• e delle illustrazioni al poema 

La questione da chi fosse pubblicato e in che stato fau- 
tore lasciasse P autografo, non essendo mai stata ten- 
tata, ogni edizione deriva da testi tardi ed apocrifi, e 
P unico più antico e meno incerto attribuito a Filippo 
Villani, non merita fede 

Alla autorità del Codice Bartoliniano illustralo recente- 
mente s'oppongono i biografi tutti del poeta, . . . 
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— «"oppongono tutte le opinioni diverso intorno al luogo 

dove il poma fu incominciato, pag. 14-43 

— s'oppongono le date mal desunte dall' illustratore da 
versi mal citati dalla Commedia, e s'oppongono le pro- 
fessioni e la vita politica di Dante, 45-46 

— s'oppongono gli argomenti, i fatti e gli autori addotti 
dall' illustratore; onde le sue conclusioni riescono as- 
surde . 47-48 

r abuso delle minime date d' anni , rannuvola più che 
non illustra la storia letteraria; e il rigettarle tutte, 
o fondare sistemi sopra le incerte, ha diviso novella- 
mente i tre critici maggiori della età nostra, In Epi- 
curei, Pirronisti e Stoici 48-50 

Paync Knight, critico stoico 50-51 

Degli scrittori che contendono intorno al quando Dante 
Incominciasse e finisse il poema, e fra gli altri il Boc - 
caccio, ed il Pelli 52-55 

Quando il poema fosse Anito: errori del Polli, e del Ti- 
raboschi, : 54-55 

— e del Maffci, di Gasparo i.ozzi. e di Dionigi Slrocchl 

c d'altri, . 55-57 

— e d'un recente commentatore inglese della Comme- 
dia *7-59 

Nuova interpretazione negli atti recenti dell' Accademia 
della Crucca a illustrare un passo della Commedia im- 
portante alle sue date 60-61 

Metodi geometrici di ragionare nella critica storica gui- 
dano a conclusioni assurdissime 61-62 

Sistemi metafisici intorno all' immaterialità della mente 
umana, ove siano illustrati con esempi tolti da tradi - 
zioni storiche, segnatamente intorno ad Omero, Dante, 
ShaKspeare, menano ad Illusioni 62-6* 

1 progressi de' lavori dell'Immaginazione sono da trac - 
ciarsi nel carattere del secolo, nelle passioni e nc'easi 
della vita degli artefici 65-65 

Che Dante tenesse per Unito il poema, e lo pubblicasse, 
essendo ipotesi universale accolla da tutti e non gjjj- 
stincata mai da veruno, preclude ogni norma d'emen- 
dazione critica e di storica illustrazione , , , , . 65-6<> 
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Se un sogno miracoloso di un tiglio di Dante dopo la 
morie del padre, narralo dal Boccaccio. gio> i a tro\ are 
il vero nella questione. In che stalo il poeta lasciasse 

gli autografi pag. 67-69 

Perchè In ogni circostanza narrata dal Boccaccio gli uo- 
mini gli neghino fede 69-7Ì 

Vero o falso che 11 sogno si fosse, il Boccaccio non po - 
teva narrarlo come avvenuto, e mentire impunemente 

a Quc* temo! 71-73 

Prove che Dante non pubblicò mai la Commedia desunte 
dalle altre opere sue , 7Ì-75 

— e dal carattere suo e del suo secolo, 75-77 

— e dalle Invettive nella Coni medi a contro a' potenti 

guelfi e ghibellini, segnatamente Beatrice d' Este . . 77-78 
Le allusioni storiche , oggi oscurissime a' dotti, erano in 

quell'età evidenti alla plebe e roventi di satira . . 79-80 
1/ ira di Dante contro al re Roberto di [Napoli influiva 
nella Commedia; e le allusioni ad esso re furono in os- 
servale dagli interpreti per l'errore di confondere nello 
stesso periodo V epoca di Panie , e del Petrarca che 

poscia esagerò 1 meriti di Roberto 80-83 

Esame ile luoghi del poema da' quali parrebbe che l'au - 
tore intendesse di pubblicarlo 83-81 

■ 

Interpretazioni pel corso di cimpicccnl anni di nove versi 
solenni verso il termine del poema, dalle (piali par - 
rebbe che l'autore lo pubblicasse 85-87 

Insufficienza di esse interpretazioni derivanti dalla ipo - 
tesi che il poema fosse finito e pubblico innanzi la 

morte dell'autore 87-88 

Vocaboli intesi in que 1 nove versi contro a' loro primitivi 
■jgjjjflcaU italiani, e contra le loro etimologie Ialine, 

e contra l'uso clic Panie suol farne, 88-90 

e contro all'indole naturale ed i principi! politici di 

Dante, . 90-91 

— e contro alle sue professioni d'essere innocente delle 
infamie appostegli in Firenze per esiliarlo, .... 93-94 

— e contro alle sue speranze e al suo desiderio di ven - 
detta e di fama 9Ì-9S 

— e contro a' suoi principi) di relIgjOBg. 9j-1>6 
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— e contro allo scopo del poema di riordinare la Chiesa 96-98 
Della consccrazione di Dante all'apostolato, e quanto 

emerga dal contesto de' nove versi solenni, . . . . 98-99 

— e tivlla sua missione apostolica 99-100 

Gli indizi! di essa consecrazione e della missione svani- 
rono perchè le etimologie di Vntcribo e Vikttcribo si 

confusero italianamente nel verbo prescrivere . . . 400-101 

Prove della con&ecrazione di Dante, 101-105 

— travedute dagli interpreti, anche per la opinione ge - 
nerale e non vera che Dante imitasse 11 libro di Giobbe. 101-105 

ISon fu osservato mai quanto parecchi luoghi capitali , 
e l'idea prima, e lo scopo del poema s'accordino alle 

epistole e alla missione di San Paolo 105-108 

1/ autorità che Dante s' aggiudica di assegnare pene ai 
peccatori , originò dalle dottrine teologiche desunte 

dalle epistole di San Paolo 108-110 

Quanto la giustizia teologica contrasti nel poema all'e- 
quità naturale 110-1 lì 



Dalla dottrina delle pene interagii originò la pena del 

foco degli eretici; e se l'indole di Dante la rigettasse, 1 lì-i 15 

Le speranze di vendetta e della riforma politica ed ec- 
clesiastica dell'Italia, benché deluse dagli avvenimenti, 
infierirono il genio di Dante alla satira 113-115 

Dell'ombra nel Purgatorio di Jacopo del Cassero truci- 
dalo per motti satirici ; e delle riprensioni di Dante 
a tutte e ciascheduna delle città italiane, . . . . 115-117 

— e de' vituperi! a tutti i regnanti della Cristianità, se- 
gnatamente contro alla razza de' Capcli predominanti 

allora in Italia, 117-119 

— e coutro lutti gli istituti frateschi , segnatamente i 
Domenicani e Francescani, che presiedevano al Santo 
Uffizio a lor beneplacito, e i vescovi partiggianti coi 

guelfi, e armali di potestà temporale e spirituale . . 119-121 
Se Dante poteva partecipare la Commedia agli ospiti suoi 
principi de' ghibellini. Tradizioni intorno a Cane della 
Scala raccolte dalla semplicità d'alcuni eruditi; . . 121-131 

— ed esagerate dalla rettorica de' moderni; — e tulle 
fondate SU la ipotesi che il poeta avesse pubblicato 

la Commedia * . . . . 1iMi6 



Paragone fra il metodo crttico del commenlatore inglese 
di Dante, e dell'illustratore del Codice Bartoliniaoo gag. 136-129 

Autori o non citali o mal citati, o travolti da esso illu - 
si ralore a conciliare la storia con la sognata antichilà 
del codice; e crgjjjjHti d'alcuni critici italiani viventi. 139-150 

Anacronismi de' critici intorno a molti individui nomi - 
nati nella Commedia do\e sempre il poeta serba reli- 
giosamente l'ordine de' tempi 150-151 

Dante non rifuggi mai presso Gherardo da (. nini no, ne lo 
conobbe se non di nome; e non pare che nomini Caia 
figliuola di esso Gherardo perchè fosse poetessa, . . 151-154 

— e che a sì fatli aneddoti non basta l' autorità del 



CPmmmifl di fra Giovanni da Si»rravnlle . . . . . 154-157 

Paragone fra le congetture del Tiraboschi e le asserzioni 

deirilUi alratore del Codice Bartoliniano. , , , , . 157-158 

Dante non fu ospite ne di Gherardo, nè de' suoi succes- 
sori Signori di Treviso 158-140 

Non andò a rifugio sul line della vita presso un patriarca 
nel Friuli, perchè fosse caduto di grazia a Cane della 
Scala 140-141 

Se vi fosse andato in quu' tempi avrebbe provocato r ira 
di Cane. 141-143 

Le tradizioni favolose, e le nuove storie indegne di con- 
futazione, s' hanno tuttavia da. combattere, perchè pre- 
valgono moltiplicandosi, e non si tosto smentite ritor- 
nano sotto altre forme a precludere l' illustrazione del 
poema, del secolo, e della vita di Dante 145-144 



E non è da credere air autorità di testi a penna se non 
dove reggano innanzi tratto all' esperimento della 
slampa; e n'é prova V impostura del codice Vaticano 144-146 

V autorità d un codice inedito nominato I' Estense, pare 

probabile insieme ed esagerata 146-119 

La predilezione per si fatti codici, travolgendo la storia, 
per ridurli ad altissima antichità, impedisce V osserva- 
zione dell' indole e della mente de" grandi scrittori ; e 
ne sono prova le false congetture biografiche derivale 
da un commento della Commedia attribuito al Petrarca 119-151 

Se il Petrarca ove parla di Dante meriti fede senza esame; 
e che scrittori diversi, creduli a un aneddoto ch'ei 
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racconta, ne desumono conclusioni diverse . . . pùg. 


IM-IKS 


.Mordacità di Dantv conlro al suo benefattore ricordala 




da! Petrarca; e osservala diversamente da' critici . .. 


1 aiui il 


Cagioni della diversità delle induzioni desunte dal mede» 




«imo fatto; e se Dante avesse assegnamento vitalizio 






153-157 


Perchè al Petrarca non s'abbia da credere in tutto ove 






157-159 


Fatti probabili che dalla narrazione del Petrarca usci- 




rebbero nudi, ove fosse sgombrala dalle altrui opinioni. 




Avversioni del Tira boschi a Danto per troppa predile- 






139-161 


Se il Petrarca intorno a' fatti di Dante s'incannasse vo- 








Le tradizioni non vanno credute o negate, ma esplorate 




a traverso le passioni e opinioni predominanti nelTa- 






103-154 



Lo screzio privato fra Dante e Cane della Scala, proba - 
bilmente fu tacito: e la loro alleanza nelle cose pub - 
bliche manifesta, e richiesta da' tempi 161-166 

Qjianjg Dante s'approssimasse allo Scaligero, e quanto 

gli fosse stretto d'amicizia, . . . ........ . 166-167 

— e quali testimonianze richieggansi a trovare il vero 

di questo 1 68-170 

Dante andò a Bartolomeo delta Scala partendosi dai ghi - 
bellini fuoruscili innanzi che assaltassero Firenze; e 
carattere di Barto'oineo. Errori ili Leonardo Aretino 
e del Boccaccio; e con quali cautele Scabbia da leggere 
la Commedia storicamente 17Q-17Ì 

La questione intorno alto stemma degli Scaligeri per ap- 
purare quale di essi fu primo ospite di Dante, ed altre 
si fatte vogliono definirsi col testo della Commedia; 
perchè rappresentando poeticamente ogni cosa, serba 
la verità storica e la cronologia diligentemente di tutte 473-174 

Panie dono la morte di Bartolomeo della Scala non si 
rimase presso Alboino in Verona. — Parere intorno alla 
>toria di Secco Polentone 174-176 

Asilo di Panie in Louisiana nelle case de" jjgUgpjjjaj e 

se presso Morello, o altro di que' Signori . . . . . 176-17H 
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Se le lodi a (otti i Malaspina siano schiette di censura 
nella Commedia, e se potesse parteciparla ad essi o 
agli Scaligeri pag 17 8- IMO 

Se r autore senza suo pericolo potesse partecipare tutti i 
secreti della Commedia a Cane delta Scala ; o Cane farla 
pubblica senza suo disonore. Errori prevalenti nella 
storia letteraria intorno a Guido da Castello di Reggio. 180-183 

Della casa e individui degli Scaligeri, e segnatamente 
di Cane; e quanto e come Dante se gli accostasse, da 
ciò ch'ei ne dice nella dedicatoria del Paradiso. . . 183-185 

Condizioni d'Italia neir interregno del Pontificato che 
fra il 1314 e il 1316 rianimarono i ghibellini, e le 
speranze di Dante, e li ridussero sotto le insegne di 
Cane in Verona 183-187 

Ordine de' tempi, delle andate, e delle dimore di Dante 

alla corte dello Scaligero. .... r .... . 187-189 

Dante comechè altri V accusi di non essersi dato pensiero 
della sua famiglia, fermò il suo domicilio in Ravenna 
a cagione de' suoi figliuoli dopo la morte di Arrigo VII. 
Malignità degli storici contro alla moglie di Dante, 
donde originasse 189-191 

Della moglie di Dante, e della madre de 1 figliuoli del 

Petrarca. 191-193 

Amicizia capitale fra Dante e alcuni individui della casa 
di sua moglie, e segnatamente di Corso Donati poten- 
tissimo guelfo in Firenze; e affezione di Dante a Fo- 
rese e a Piccarda Donati 193-195 

Storia fondamentale della leggenda de' Francescani intorno 

a Piccarda ^H-Ì97 

Pregi occulti nella poesia che risaltano dalla osservazt^e 
degli affetti domestici di Dante e da' suoi rispetti a 
non mai vituperare a nome i parenti delia moglie sua . 197-200 

Quanto le forme democratiche ritenessero de' costumi 
feudali, segnatamente intorno alle donne; e ne ori- 
ginarono dispareri fra Dante e sua moglie. Suo sileni io 
assoluto e sistematico intorno a tutta la sua famigli.». 300-203 

Indole del poeta e della moglie sua che potevano indurlo . 

a inibirle ch'essa gli s'accompagnasse ned esilio; . . 203-203 

— e ragioni probabili fors' erano le dissenzioni caserecce, 

DASTE 28 
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esacerbate dalle civili. Concorso degli scrittori d' ogni 
età e d'ogni terra a calunniare la madre de' figliuoli 
di Dante : e lo slato del cuore di lui vuoisi conside- 
rare attentamente perchè tutte le sue passioni soavi e 
feroci stanno trasfuse nella Commedia. . . . pa§. 305-303 

La povertà, e il troppo numero e la tenera età de -1 figliuoli 
paiono ragioni sufficienti del proponimento di Dante a 
non convivere nell'esilio con tutta la sua famiglia. . 805-207 

Se una patetica invocazione alla città di Firenze nei 
libro del Convito sia Intesa da quanti oggi la citano. 
Esame letterale del passo 207 -308 

Sensi c h'escono dai confronto della invocazione con tutto 
il libro del Convito, e in che stato d'animo fosse in- 
trapreso; 308-310 

— e dal confronto delle date con le condizioni d'Italia 
e le fortune dell' autore, e con lo scopo al quale il libro 
tendeva 110-HI 

Applicazione del passo, fatta dall'autore dell' Amor Patrio 
di Dante, alla storia della sua vita: e de' suol principll 
pomici; • «H-*U 

— e se vuoisi applicare per via d'esempi, d' uomini 
d'altra indole, d'altre età, e d'altro popolo. Le illu - 
strazioni dell'autore dell'amor Patrio alla teoria di 
Dante intorno alla lingua italiana, stanno a pericoli 
per poca diligenza nelle date, e per troppa fiducia 

ne' compilatori di vecchi componimenti apocrifi. . . lH-tli 

Quanto Importi innanxl tratto d'avverare e lo date e 
l' autenticità de' documenti. Anacronismi solenni nel 
quali l'autore dell'amor Patrio indusse gli editori 
viventi (fella Commedia Si 4-2 15 

Quali delle opere sue Dante, Impedito dalla morte, la- 
sciasse a mezzo; e come la credenza eh' ei cominciasse 
canuto e presso al sepolcro l' opera del Convito, e altre 
opinioni si fatte sono errori Inevitabili a' critici che 
si alutano dell'arte oratoria $16-119 

Se Dante per riverenza alla patria s' astenesse dal com- 
battere contro a Firenze 119-111 

tt leggende e la testimonianza di chi le discopre e le 
pubblica danneggiano più che non promuovono la 
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sloria e la critica letteraria; e perchè la verità emerga 



più facile auche dagli errori di illustri scrittori — e 
specialmente da documenti che allegano intorno alla 
vita pubblica di Dante pag. 221-223 

Nella sua lettera ad Arrigo VII, Dante manifesta che l'a- 
more suo per la patria era misto a desiderio di ven- 
detta; 225-233 

— e che la salute ch'ei sperava per I Italia, era dispe- 
ratissima da più secoli; 225-237 



— ' e Che I rimedi ch'ei proponeva di disfare alcune città 
iV Italia a riordinare tutte le altre, sono rimedi pro- 
posti da tutte le menti forti e previdenti, ma diflici- 
lissimi ad eseguirsi. Caratteri dell 1 amore degli Ita» 



liani d'ongi alla patria . 227-339 

Come per la morte d'Arrigo VII, e le disperate fortune 
de" ghibellini Dante intraprendesse l'opera del Convito 
quasi meno di riconciliazione co' Fiorentini; e che a 
questo tendeva la invocazione alla patria nel princi - 
pio del libro, 229-231 

— e vi teodeva anche il modo con che senza rinnegare, 
professa in essa opera le sue dottrine politiche, . . 231-235 

— e vi tendevano le censure a' dittatori militari delle 
città ghibelline, più che de' demagoghi nelle città po- 
polari, a" quali invece mostrasi più severo d'assai nel 

poema , 235-256 

Bonifacio Vili, odiato a morte da Dante, pare assolto nel 
Convito di un sacrilegio del quale viene accusalo nella 
Commedia . 236-238 

Perchè Guido di Monlefeltro sommo guerriero rendntosi 
frate sia lodato a cielo nel Convito, e infamato nella 
Commedia per colpa ignota a tutti gli storici; e come 
Dante sentisse degli istituti religiosi 238-240 

Se Dante calunniasse Guido M <>n lo feltrano, o ne esagerasse 
la colpa; e con quanT arte si studiasse di farla cre- 
dere . 240-243 

Dissimula nel Convito il suo abbonimento e la impazienza 
di vendetta contro a Bonifacio Vili, atrocissima nel 
poema. * . -, . , ». 8 42-344 

Altre dissomiglianze fra la Commedia e il Convito che ■ 
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palesano le due opere scritte a tini diverti. . . paq. 314-116 

Mei poema leda le razze di antico sangue, e nel Convito 
le deprime mantenendo teoricamente II diritto dellauto- 
rltà imperiale in Italia, ammette che gli Imperadori 
P avevano annullata di fatto; li che scopre più sempre 
com'egli intraprendesse il libro costretto da necessità 
per ripatri a re; ne lo terminò. . 346-117 

Che mutate ie condizioni d' Italia in favore de" ghibelli- 
ni, Firenze propose 11 ritorno a Dante, a patti indegni 
di lui? e il respinse, e attese più virilmente al poema. 147-148 

Illustrò nel Convito molte questioni quasi per prepara- 
zione scientifica alla Commedia; anche il trattalo in- 
torno alla Mon archia fondato su le dottri ne di S. Pao - 
lo, pare scritto quasi commento politico alle riforme 
della Chiesa predicate nella Commedia, 149-151 

— e il trattato intorno alla Volgare Eloquenza era pre- 
parazione letteraria al poema. Se neghi meritamente 
ogni preminenza al dialetto fiorentino 251-131 

Come Dante prevedesse a quanti errori 1 Fiorentini sa- 
rebbero indotti dalla vanità di far lingua italiana del 
dialetto d'una sola città 151-153 

Cagioni storiche delle condizioni della lingua in Italia al 
di nostri 155-154 

Ciò che Dante intendesse chiamando cortigiana la lingua 
letteraria d J Italia; e perchè a' tempi suol la nominas- 
sero Siciliana 154-15$ 

Quanto I testi del trattato su la Volgare Eloquenza, 
e del Convito abbiano tuttavia bisogno di critiche 
emendazioni; e cote Panie complicava allegorie In 
guise inestricabili agli interpreti 156-159 

Poco uso che il Boccaccio e quanti poi gli successero 
hanno fatto delle prose di Dante. — Carattere della 
storia di G iannotto Manetti 358-159 

Come il Pelli s'ingannasse miseramente, ed anche intorno 
a 1 versi ripetuti dal poeta in diversi componimenti. — » 
Caratteri della storia del Pelli e de' suoi pari. — Danni 
alla critica dal parteggiare del marchese Maffei in- 
torno a questioni municipali per Dante. — Illustra- 
zioni nobili del Muratori allo scopo politico del poe- 
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ma; ma nulle nel resto. — Stato della critica In Ita- 
lia dopo la morte di Apostolo Zeno pag. 259-262 

Prima della Une del secolo XVHI , gli studi poetici in- 
torno a Dante risorsero eccitati dall'esempio dell* Al - 
fieri e del Monti. Non così gli stadi critici , che im- 



miserirono più eh -1 altrove in Firenie 169-365 

Illustrazioni teologiche alla Commedia nella splendida 

edizione recente de' Fiorentini , e dottrine gesuitiche 

Intorno alla lingua. . jjfcHa 

Dal Convito escono prove del lungo domicilio di Dante 

in Ravenna 265-266 



De' discendenti di Dante conosciuti da' successivi scrit- 
tori e fra gli altri Mario Filelfo citatore di opere attri- 
buite a Dante da molti e non vedute mai da veruno. 266-268 

Altre imposture del Filelfo — e perchè il Boccaccio, co- 
ni celi è alle volte a' inganni per negligenza, illustrò con 
più verità la storia della vi la di Dante. . .' . . . 268-270 

Carattere di Guido Novello da Polenta, e per quanti anni 

accogliesse Dante in Ravenna, secondo il Boccaccio . 270-27! 

Errori de' solili del Crescimbeni che scambia il Signore 
di Ravenna con un Guido Novello morto mezzo secolo 
addietro. — Molto oziosa dissertazione negli Alti recenti 
dell' Accademia della Crusca intorno a 1 vari Guidi no- 
minati da Dante, 971-973 

— e come la questione fu chiaramente determinata da 

Dante per Guido GulnicelH 275-276 

False scoperte di essa Accademia intorno a Guido Caval- 
canti, e a Brunetto Latini t . 276-277 

Errori intorno alla morte di Guido Cavalcanti, commessi 
da Pietro Bayle, e dal Tiraboschl; e d'onde originas- 
sero i nuovi e peggiori dell' Accademia 278-280 

Congetture giuste di un discendente di Guido, editore 
delle sue rime, raffermate dalle date che emergono dalle 
storie de' tempi, e da' luoghi della Commedia. . ì . 280-282 

V episodio intorno a Guido Cavalcanti nel poema palesa 
come Dante, ove sia guardato cronologicamente da sto- 
rico, sorge maravigliosamente poeta maggiore. . . . 282-285 

Il carattere eroico di Farinata degli liberti nelP Inferno 
risalta più nobile da particolarità domestiche trasandate 
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dagli intrrpreti -, .. . . . . pag. 28i-28ft 

Le poesie «aliene Intorno a Guido «la Polenta, e agli al - 
tri ospiti di Dante Bono peggio che apocrife; . . . MtHI 

— e Pjgjjo un nonetto intitolato a Rosone d'Agublo» e 
ristampato oggi sotto il nome di Dante. .... . 388-291) 

Fallacia dello congetture degli storici municipali, e ge - 
nealogisti intorno alla stanza del poeto in Agubio; . 891-895 

— e vana autorità delle iscrizioni lapidarie allegate per 
documenti ■ ■ • . . - 293.293 

Nuove prove del domicilio del poeta in Ravenna co' suoi 

figliuoli , . . . 295-297 

— p che nondimeno ne pure ■ Guido signore di Ravenna» 

Dante avrebbe potuto lasciar leggere tutto il poema. 297-298 
Se Dante per cagioni politiche disamasse Guido da Polenta. 298-500 
Carattere de' tiranni romagminli di queir età. — Parere 

intorno alle storie ravennati di Girolamo Rosai . . . 500-501 
Carattere e fortune di Guido da Polenta; e perchè Dante 
non nomini mai ne es«o Guido nè gli altri ospiti suoi 
di quella famiglia, da Francesca d 1 Arimino in fuori. . 501-505 
Inlerpretasioni solistiche di parole schiette ne ir episo- 
dio di Francesca d' Arimino 505-30d 

Della unione della bellezza ideale, e della natura reale 
ne' lavori d'Immaginazione; e come Dante applicasse 
a Paolo e a Francesca un paragone desunto dall'Eneide. 506-508 
Parere di critici diversi intomo all'amore di Francesca; 

e quanto Dante si studiasse di farlo parere eroico. . 508-5 lt 
Ragioni mal osservate del discorso di Francesca a Daute. 

• e del silenzio di Paolo. . , . . - . .... . 511-513 

Quante e quali cagioni cospirino nel poema all' effetto 
potente delle scene di Francesca d'Ari mino, e del Conte 
Ugolino; 312-31 i 

— e la cagione capitale si è per I' appunto contraria a 

quella che nell'Iliade partorisce 1 medesimi effetti. . 514-516 
Quali siano le circostanze ideali aggiunte ne ir episodio 

di Francesca , e le reali soppresse 516-518 

Non pure la pubblicazione, ma il termine assoluto della 

Commedia pendevano dal corso degli eventi, aspettati 

da Dinte, e non avvenuti. 518-519 

Parere filosofico del Boccaccio , e testimonianza dell au- 
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tore, intorno alla prima origine del poema, che sa- 
rebbe stato diverso ov' ei non fosse stato esilialo, pag. 319-321 

Se la cantica del Paradiso (osse la prima ideala, e com- 
posta in gran parte; e s' ei rimutasse qua e là le tre 
cantiche a norma de' nuovi avvenimenti 331-513 

L' architettura dell' opera era preordinato in guisa che 

le sue parti potessero alterarsi senza scomporla, . . 391-514 

— ed è osservasene raffermata dall'episodio di C un izza, 
introdotta importunamente quanto al carattere nel Pa- 
radiso , 534-336 

— ed opportunamente all' inlento d' alludere a' recenti 
avvenimenti di guerra in Italia. Facilità ed utilità del- 
l' applicazione dell' ipotesi che il poeta alterasse gior- 
nalmente le parli del suo lavoro 526-538 

Alla applicazione della ipotesi contraria, che il poeta 
desse per finita e pubblica la Commedia, non solo la 
storia e le date , ma le fortune , la tempra e le mire , 
dell'autore resistono ad ogni passo 518-550 

Visione nella Commedia derivata da san Paolo. Nuova 
mitologia propagatasi con rivelazioni per via di visioni 
dall'età degli Apostoli sino a'giorni di Dante . . . 550-551 

Inetti confronti fra la visione del Monaco Alberigo e di 
Dante; e perchè altre visioni parecchie meno dissimili 
dalla Commedia rimanessero inosservale. — Canone cri- 
tico del Tiraboschi intorno alla fede meritata da' leg- 
gendari de' Santi, applicabile al poema 551-554 

Sistema allegorico di Dante desunto da san Paolo, — In- 
terpretazioni antica e nuova della Allegoria della selva 
e delle tre fi^re che introduce alla visione .... 554-556 

Superfetazioni risibili della falsità dell' interpretazione 
antica; e difetti della nuova — e se le significazioni 
vere d'essa Allegoria fossero ignote o dissimulate dai 
primi commentatori , 556-557 

— e che fossero costretti a dissimularle n' è prova lo 
stato politico dell'Italia mentre il poeta moriva; . . 557-559 

E quale fosse allora lo slato dell'animo di Dante; e se 
mori accorato, perchè' andò ambasciadore di Guido da 
Ravenna a' Veneziani ; e se per terrore delle censure ec- 
clesiali iene ricusarono di ascollarlo 540-541 
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Congetture probabili intorno al sogno di Jacopo. — Veti i 
dietro gei, xxv-xxvn — ed indizi evidenti del fatto che 
Dante appiattasse I tanti del poema dove descrive la 
sua consacrazione a una missione apostolica. — » Autori 
contemporanei di Dante che primi citarono alcuni passi 
della Commedia; W S 

— e da quale cantica; e se Dante scrivesse quattro de- 
dicatorie del poema, c perchè la sola che oggi rimane 
del Paradiso meriti fede di genuina 513-545 

Dalla tradizione oscurlsalma che Dante fotte amico dt 
Federigo III re di Sicilia, Voltaire fu ingannato a scri- 
vere che il poeta andasse a- rifugio In quella corte. . 8*5-547 

Ira capitale del poeta contro Bonifacio Vili, Filippo 11 
Bello re di Francia, e Federigo IU re di Sicilia, vili- 
peso piò che gli altri da Dante In tutte le opere sue. 
— Carattere di Federigo. 547-548 

Ciò che avvenisse delle dedicatorie e altre leltere citate 
dagli storici , e di ogni autografo di Dante — e se I 
grammatici' fiorentini hanno meritato l'accusa d'averle 
distrutte studiosamente. . 548-350 

Prove dell'assurdità e dell' iniquità di essa accusa de- 
sunte dall'antico esemplare In latino del libro su V Elo- 
quenza volgare. — Discorso apocrifo contro ad esso trat- 
tato, ed astutamente apposto al Machiavelli. . . . 550-553 

Sialo degli Archivi in Firenze sino a mezzo il secolo 
XVI, e probabili cause della perdita di quei mano- 
scritti — e prove che la Commedia non fu pubblicata 
col titolo decretatole dall'autore 555-554 

Perchè il bando non fosse abrogato a'discendenti di Dante 
se non se dopo la morte di Lorenzo 11 Magnifico e la 
cacciata de' Medici quasi due secoli dopo la morte del 
poeta . 554-55S 

Quanto I figliuoli del poeta fossero costretti dalla neces- 
sità di dissimulare i secreti della Commedia, e di sviare 
Il mondo da' veri significati delle allusioni: onde la 
Repubblica Fiorentina tollerò che raccoglicssero alcune 
reliquie del loro patrimonio* . . . .* 556-557 

Stato d'Italia dopo la morte di Dante e di Cane della 
Scalare perchè non favoriva la schietta interpretazione 



444 



dell'opera. — Tradizioni intorno ^commenti di letterati 
ghibellini. pag. 858-860 

L'autenticità del commento latino di Pietro Allighierf, 
mal impugnala per difetti che derivano da necessità 
domestiche e pubbliche, e dalle fortune del successore 
di Cane della Scala. — Sospetti de* Fiorentini mentre 
il figlio di Dante attendeva al commento 860-509 

Carattere d'esso commento , e perchè Pietro apponesse 
ambizione di scienza astrologica al padre suo, e curiosi 
oroscopi del Landino sopra la prima Allegoria del 
poema; 861-564 

— e come alcuni altri passi sono Interpretati con la 
falsa opinione che Dante credesse nell'astrologia, suo 
sistema su l'influenza de' giri delie stelle sugli uomini 
paragonato al Pitagorico , e alle modificazioni che ne 



Quanto lo stile degli scrittori biblici, e de' noeti pagani, 
e di Dante s'accordino nell' enunciare il principio uni- 
versale dell'esistenza di Dio 866-568 

Quanto, e come, e sotto quali nomi e forme le stelle e 
I loro moti siano connessi secondo Dante al sistema 
dell' Universo e agli abitatori della terra: e quanto le 



568-370 



ragione religiosa e poetica, e alle allegorie della 

L'interpretazione nuova dell'Allegoria della selva e delle 
tre fiere congegnata ragionevolmente da uno scrittore 
recente a significare avvenimenti politici si rimane mal 
applicata al suo scopo, perchè l'origine sua non è stata 
esplorata ne' libri sacri e nella missione apostolica di 
san Paolo 

Nuove prove dell'ipotesi intorno all'apostolato di Dante 
e della tendenza del poema a riordinare la Chiesa, e 
che emergono dalla maggiore veemenza con che le cen- 
sure contro la Chiesa di Roma vanno procedendo nelle 
tre cantiche — e primamente nell'Inferno; .... 875-874 

— e più arditamente nel Purgatorio: e se Dante alluda 
satiricamente all' oso o all'abuso del sacrificio della 



870-57* 
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— professione di Dante più aperta nel Paradiso contro 

alla Chiesa di Roma pag. 576-378 

Il simbolo della Lupa nella Allegoria, ove sia spiegato 
con gli autori latini e co'santi Padri per meretrice, 
concorda con gli altri luoghi della Commedia ne'quali 
la Chiesa vedesl liberamente rappresentata sotto le 
forme e i nomi di donna prostituta ; — e che l'Ano- 
nimo « famigliare di Dante» dissimular! lo Cane della 
Scala sotto il nome di Veltro,nel principio dell' Inferno 
pur t'additava studiosamente su la fine del Purgatorio . 378-380 

Confusioni delle tradizioni intorno al commento attri- 
buito a Jacopo figliuolo di Dante — quali fossero con- 
siderati gli Interpreti più antichi e migliori da' primi 
stampatori della Commedia; carattere de'commeoti del 
Boccaccio, di Benvenuto da Imola, e degli altri che 
spiegavano il poema nelle Università — se Jacopo di 
Dante, l'Anonimo famigliare, e Jacopo della Lana siano 
autori d'un solo commento sotto tre nomi diversi. . 380-383 

Vicende delle chiose di Jacopo della Lana — pareri degli 
Accademici della Crusca sovr'esse, e del Salviati che 
non le teneva per diverse dalle chiose dell'Anonimo 
famigliare — quale uso n' abbiano fatto recentemente 
gli uomini dotti in Firenze 585-583 

Indizi manifestissimi che l'Anonimo fu o Jacopo di Dante 
o suo strettissimo. Pregi sommi del suo commento; e 
fu raccolto o da' manoscritti , o dalla viva voce del 
poeta 385-587 

Quanto anche Jacopo della Lana e l'Anonimo si studias- 
sero di scansare pericoli di scomuniche dalla Chiesa. 
Da quali copiatori la posterità ereditasse i codici del 
poema. Varietà di lezioni indicate da'domesticl dell'au- 
tore 

Tutte le varie lezioni sono da ridursi a tre specie — e 
primamente, de'caratteri distintivi e delle varianti de- 
rivate da copiatori ; 587-589 

— e delle varianti derivate da'chlosatori ; 390-391 

a* 

— e delle varianti derivate dall'autore e lasciate da esso 
ne'suoi manoscritti. — Questione fra le lezioni Molo 
della Volgata in un passo dell' Inferno, e Mondo adot- 
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tato nelle nuove edizioni pag. 391-395 

Esami- delle due lezioni raffrontandole alla ragione Alo* 

soflca e poetica di Dante 393-395 

Come la lesione Aforo non è stata mai spianata stando 

alla mente dell'autore; «95-397 

— nè mal raffrontata alle altre opere sue dov' è ridotta 

a immagini poetiche; 397-598 

— nè «'caratteri del suo stile; e perchè dica d'averlo 
imparato dall' Eneide 599-401 

Che ad ogni modo l'ima e l'altra lezione stavano nell'au- 
tografo 401 -40* 

Perdita di tuttkgll esemplari primitivi; scarsezza de sus- 
seguenti; e 1 più fra quanti avanzano sono del secolo 
XV. Differente fra'rlcopiati in carta ed in pergamena. 403-405 

Edizioni dall' invenzione della stampa all'Aldo; non è 

vero che il Bembo desse il lesto all'Aldina .... 405-405 

Lezione stabilita dagli Accademici in Firenze che ot- 
tenne autorità di Volgata — poi corretta tipografica- 
mente dal Volpi — venerata e calunniata servil- 
mente 405-407 

Connivenza della Chiesa Romana per cinque secoli alla 
edizione della Commedia — proibì U ned' fndlce dalla. 
Inquisizione Spagnuola, potente in Italia: e come dopo 
un secolo e mezzo la interpretazione della Commedia 
fu occupata da' Cesuiti. Rime penitenziali e trattati 
spirituali falsamente apposti a Dante. — Scuole lette- 
rarie con tra Dante , annientate dalle nuove opinioni. 
— Edizione della Commedia approvata in Roma nel 
1791 da Pio VI 407-409 

Come gli stessi accidenti portavano simultaneamente in- 
novazioni nella Volgata dell'Iliade e della Divina Com- 
media. Carattere del Dionlsi emendatore bizzarro del 
testo di Dante 409-412 

Del Lombardi, e del merito del suo commento, e delle 
lezioni dell'edizione Nidobeatlna 411-414 

Che il tenore della lingua e della verseggiatura di Dante 
soggiace tuttavia alle dottrine della Crusca. Metodi 
adottati dagli Accademici Alessandrini per l'ortografia 
de' libri Omerici ; e da' Fiorentini per gli antichi Ila- 
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tiani. Vicissitudini delle pronunzie letterarie della 



La dottrina e li metodo della Crusca nelle emendazioni 
della Commedia contrastano allo dottrine grammaticali 
di Dante — e alla natura di tutte le lingue — e non 
reggono alle alterazioni progressive della pronunzia 



Caratteri di prosodia comune a tutte le lingue nuore e 
in tutti i poeti primitivi — alterazioni susseguenti 
comuni a tutti — Differenze fra l'ortografia d'ogni Un- 
gua popolare insieme e letteraria , e d'ogni lingua la 
quale non vive se non letteraria — e quale V italiana 
si rimanesse da Dante in qua 418-480 



lingua greca, e dell' italiana. 



pag. 414-415 



d'ogni idioma parlato 



415-418 
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